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PttEF AZIONE 



■freserò gli scrittori inglesi ad illustrare l'istoria di 
Spagna, a preferenza di quella di qualunque allra 
nazione, eccettuata la propria. Tralasciando di far 
menzione del recente compendio generale fatto per 
il » Cabinet Cyclopaedia » , opera di molto spirilo 
ed erudizione, abbiamo particolari racconti di varii 
regni, in una interrotta serie, dall'imperatore Carlo V 
( Carlo I in Ispagna ) 6no a Carlo IH, cioè fino al 
termine dell' ultimo secolo , parto di autori , il solo 
nome dei quali basta per assicurarne del pregio dei loro 
scritti. Fa maraviglia però, che, malgrado di questo stu- 
dio della istoria moderna della penisola, non si trovi 
alcun particolare racconto di quell' epoca, che può 
riguardarsi come la vera sua base, voglio dire il re- 
gno di FEEDin*ìtno e Isabella. 

Nel corso di questo regno ì varii stati, nei quali 
la penìsola era rimasta per inolio tempo divisa, furono 
sotto un solo governo riuniti; il regno di Napoli fu 
conquistato, l'America scoperta e colonizzata, l'ari- 
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lieo imperio degli Arabi spaglinoli distrutto, il severo 
tribunale della moderna Inquisizione fondalo, gli Ebrei, 
die tanto contribuirono alla ricchezza e civiltà di 
quel paese, furono banditi, e tali cambiamenti in fine 
si introdussero nella amministrazione interna di quel 
regno, da lasciare una durevole impronta nell'indole, 
c nello stato di quella nazione. 

Gli attori che sì segnalarono in questi avvenimenti 
non furono mai minori della importanza che aveano 
in essi. Oltre i sovrani regnanti, Ferdinando e Isa- 
bella, e questa ultima in specie, uno dei più ragguar- 
devoli personaggi della istoria, troviamo negli affari 
politici, l'esperto uomo di slato, il cardinal Ximeoes , 
nei militari il gran capitano Consalvo de Cordova, 
e nei marittimi il più avventuroso navigatore di ogni 
età, Cristoforo Colombo, le vite dei quali hanno 
luogo dentro i confini di questo periodo. — Anche quei 
frammetti i istorici, trattati incidentalmente dagli scrittori 
inglesi, come, per esempio, le guerre d'Italia, sono 
stati quasi lutti tratti da francesi e italiane sorgenti, 
talché può dirsi esser questo uu nuovo campo per 
lo storico di Spagna 1 . 

Bisogna peraltro convenire che non poteva in- 
traprendersi in avanti un racconto di questo regno, 

' I.c gole istorie di questo regno scritte da autori commentili , 
sono, per quinto io mi sappia, l' Histoire des Rois Calloliqucs Ferdi- 
nand el tabelle, par l'Abbi; Mignot, Pari), 1766| e la Gemichile 
cler Regierung Ferdinand des Katholischen , von Rupert Beck Drag, 
und Leipzig, 1790. I loro autori ai sono soliamo occupali nella com- 
pilazione dei male ri) li più facili; ed infatti noo pretendono essi a 
grandi ricerche, come rilevasi dalla estensione delle loro opere, che 
non mai oltrepassano i due volumi in dodicesimo. Hanno essi il me- 
niti di cepun-c con semplicità e chiarella quei falli Messi, di che pia 
o meno parlano quasi tutte le istorie. 
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PREFAZIONE 7 
partecipando dei vantaggi che godutisi di presente, 
nascendo questi dalla luce, che le recenti ricerche 
degli scolari spagnuoli hanno diffuso in alcune delle più 
interessanti, o almeno delle più familiari sue parti. 
Le più importanti fra le opere, di che intendo par- 
lare, sono l' Istoria della Inquisizione, tratta da docu- 
menti officiali, per cura del segretario di essa, Llo- 
renle; l'Analisi delle Istituzioni politiche del regno; 
scritta dal Marina, Sempere e Capmany; la versione 
letterale delle Cronache arabe-spagnuole fatta or per 
la prima volta dal Concie, la Collezione dei Documenti 
originali e non pubblicati, che illustrano l'istòria di 
Colombo, e quella dei primi navigatori casigliani, di 
Navarrete; e finalmente le molle illustrazioni del re- 
gno di Isabella, latte da Cleraenciu, ultimo infelice 
segretario dell'accademia reale di storia, le quali 
formano il sesto volume delle sue pregevoli Me- 
morie. 

Fu la cognizione di tali opere, le quali molto gio- 
var mi potevano per render giustizia al soggetto 
principale di. questa istoria, ed al suo merito intrin- 
seco, che mi indusse dieci anni dopo a scegliere 
questo tema. E non poteva infatti veruno altro sog- 
getto convenire alla penna di uno americano, quanto 
l'istoria di quel regno, sotto i cui auspici! fu per 
la prima volta scoperta quella fortunata parte del 
mondo. E siccome ben sapevo che il pregio della isto- 
ria dipende in gran parte da quello dei suor docu- 
menti, cosi non ho io fin dal primo momento rispar- 
miato nè fatica, né spesa per raccoglierne i più au- 
tentici. Per raggiungere un tale scopo , molto presta- 
ronsi i miei amici, cioè Alessandro H. Everelt, al- 
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8 PREFAZIONE 
lora ministro plenipotenziario degli Stati Uniti alla corte 
di Madrid, Arturo Middleton segretario della lega- 
zione americana, e più di ogni altro O. Rich, ora 
console americano alle isole Baleari, il quale, durante 
la sua lunga dimora nella penisola, impiegò le stie 
ampie cognizioni bibliografiche, e le sue instancabili 
ricerche a vantaggio della sua patria e dell'Inghil- 
terra. Con tale assistenza mi confido di aver raggiunto 
ciò, che può, direi quasi, materialmente, contribuire ad 
illustrare l'epoca onde ragiono, in fatto di cronache, 
memorie, lettere particolari, codici legali, o documenti 
officiali. Trovansi fra questi alcuni manoscritti con- 
temporanei, che comprendono l'intero campo di tal 
racconto, ninno dei quali è passato alla stampa, alcu- 
ni appena conosciuti dagli scolari spagnuoli. Fa d'uopo 
aggiungere che per ottenere dalle librerie pubbliche 
copia di tali manoscritti, mi furono dal governo pre- 
sente accordate molte agevolezze, che mi erano state 
negate da quello precedente. Oltre a ciò, per quella 
parte dell'opera, clic tratta della critica letteraria e 
della istoria, mi son valso delia libreria del mio amico 
Giorgio Ticknor, che nel suo viaggio in Ispagna, 
sono già molti anni, raccolse quanto aveavi di raro 
e dt pregevole nella letteratura della penisola. Biso- 
gna inoltre che io confessi le molte obbligazioni dì 
che vado debitore alla libreria dell' università di Har- 
vard in Cambridge, che molto mi ha di materiali 
giovato con la sua ricca collezione di libri relativi 
alla nostra patria. Non devo finalmente omettere i 
favori ricevuti dal mio amico Guglielmo H, Gardi- 
ner, die molto mi ha assistito co' suoi giudiziosi con- 
sigli nella revisione del mio lavoro. 
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PREFAZIONE 9 
Non ho già limitato il piano di questa mia opera 
ad un mero racconto cronologico di avvenimenti pas- 
seggieri, ma mi sono talvolta arrestato, a danno forse 
dell' interesse della istoria, nel cercare quegli schia- 
rimenti che porre potessero io più chiara luce que- 
sti fatti. Ho consacrato gran parte dell'opera ai pro- 
gressi letterari della nazione, conoscendo esser questo 
un punto importante della istoria quanto i ragguagli 
civili e militari. Ho talvolta apposta alla fine dei ca- 
pitoli qualche avvertenza critica sugli autori di che 
mi sono servito, onde possa il lettore formarsi una giu- 
sta idea del loro merito, e del quanto possa ad essi 
prestarsi fede. Finalmente mi sono studiato di porgli 
sotto occhio un accurato quadro delle pubbliche cose, 
sì avanti, che dopo il regno dei sovrani cattolici, pre- 
sentandogli così i migliori punti di vista per esami- 
nare le conseguenze del loro regno. 

Qnal successo poi io abbia riportato nell'esecu- 
zione di questo disegno, ciò spetta al sincero giudizio 
del lettore. Molti errori potrà egli sicuramente sco- 
prirvi. Ninno al certo conosce più di me la mia in- 
sufficienza, quantunque soltanto dopo l' esperienza 
pratica potei pienamente rilevare la difficoltà di ot- 
tenere un fedele ritratto delle passate età framezzo 
ai clamorosi schiamazzi ed alle incerte asserzioni 
della testimonianza istorica. Immune è certamente il 
mio soggetto da una sorte dì errori, da quelli cioè 
fondati sul sentimento nazionale, o di partito. Per al- 
tro posso essere incorso in un altro, in quello cioè 
di troppo favore pei miei principali attori;, poiché i 
caratteri, nobili e per se stessi interessanti, richiedono 
una specie dì parzialità, che si avvicina all'amicizia 

P>HSCOTT, Voi. I. 2 
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10 PKEFA J10NE 

presso Io storico abitualo ad averli continuamente 
sotto occhio. Qualunque difetto possa essere appo- 
sto a quest'opera, mi rinfranca l'idea che è qaesto 
un sincero ricordo di un regno importante io se stesso, 
nuovo al lettore inglese, e fondato sovra una solida 
base di documenti autentici, che non possono pro- 
babilmente riscontrarsi fuori della Spagna, nè in essa 
sema grande difficoltà. 

Spero che non sarò tacciato di troppo amor di 
me stesso , se aggiungo poche parole quanto ai par- 
ticolari ostacoli che incontrai nel comporre questa 
istoria. Appena nel 1826 ebbi disposti i miei prepa- 
rativi per raccogliere da Madrid i aecessari materia- 
li, restai privo della vista senza speranza alcuna di 
più ricuperarla. 

Fu questo un forte impedimento per la prosecu- 
zione dì un'opera, che richiedeva la lettura di un 
gran numero di documenti scritti in varie lingue , il 
contenuto dei quali doveva poi accuratamente con- 
frontarsi e riportarsi nelle mie pagine con la più 
scrupolosa esattezza 

Privo cosi di un senso, ebbi ad affidarmi pienamente 
ad un altro, e commettere all'orecchio l'ufficio del- 
l'occhio. Coll'aiuto di un lettore che non altra lin- 
gua moderna conosceva che la propria, scorsi parec- 
chi venerabili quarto* casigliani, e restai sodisfatto 

1 11 compilare una istoria dietro i ragguagli di vari autori, che non 
ai poasono consultare con gli occhi propri, non e facile , ne possibile, 
te non ae col difficile aiuto di una non comune e profonda alteniione- 
( Milton, Vita di Johnson. ) Questa osservazione del gran critico, che 
riducea la mia mente io maggiori ostacoli di quelli in che già mi 
trovava, quantunque in principio mi scoraggine , mi eccitò in (Ine il 
desiderio di superarli. 



PREFAZIONE 11 
della facilità di tale impresa. Mi procurai io appresso 
un più valido aiuto per continuare le mie isteriche 
ricerche. Lentamente però, e con fatica si procedeva 
al certo da ambe le parti , e solo allorché U mio 
orecchio si fu temprato ai suoni stranieri, e ad una 
antiquata e sovente barbara frasologiu, i miei pro- 
gressi divennero maggiori , e restai lusingato dalla 
speranza di un favorevole successo. Sarebbe certa- 
mente stata ana più seria sventura, se privo di vi- 
sta, avessi dovuto calcare il piacevole calle della let- 
teratura; ma estendevasi il mio sentiero in gran pari» 
a traverso sterili terreni, ove niuna bellezza invitava 
l'occhio del viaggiatore ad arrestarsi e deliziare i 
suoi sensi. Dopo aver per alcuni anni seguito questo 
sistema , i miei occhi, per grazia della Provvidenza, 
riacquistarono forza bastante da giovarmi in parte 
colla loro assistenza nella prosecuzione dei miei la- 
vori, e nella revisione del già fatto. Spero che non 
mi sarò ingannato, accennando queste circostanze per 
mitigare la severità della critica j c sono d'a)tra parte 
persuaso che la molta cura, che sono stato costretto 
a porre in opra, mi avrà lasciato in generale meno 
esposto alle inesattezse, di quello sarei stato, seguendo 
l'ordinario metodo dì comporre. Quando per altro ri- 
penso alle molte ore spese vagando su' gotici tomi, 
e sopra manoscritti, la cui dubbia ortografia e man- 
canza di interpunzione erano di grande ostacolo a} 
mio amanuense, mi torna alla mente una scena di 
strane calamità, dai più non provale, ed il cortese 
lettore , vorrà, spero, perdonarmi , se le rammento 
«on sodisfazione ora che sento di averle superate. 
Farò solamente osservare per porre termine a 
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questa prolissa avvertenza intorno a me, che spesso , 
mentre lenta me ti te progrediva nel mio lavoro, vidi ad 
un tratto invaso, ed in parte occupato, da un mio con- 
cittadino quel terreno, che, lasciato per tanti anni in 
abbandono; con particolare affetto riguardava come 
terreno mio proprio. Intendo con ciò far menzione 
della Istoria di Colombo e della Cronaca di Granata 
di Irving, il soggetto delle quali, quantunque non ab- 
bracci che piccolissima parte dello stesso mio pia- 
no , ne forma per altro due delle più splendide sue 
parti. < 

Ora dunque, se non sono prive di interesse, hanno 
queste perduto almeno l' incantesimo della novità ; 
giacché qual occhio non è stato attratto colà, ove mag- 
giormente brilla la luce di quell' ingegnoso scrit- 
tore ? 

Non posso allontanarmi dal soggetto che mi ha 
per tanto tempo occupato, senza dare uno sguardo 
al presente infelice stato della Spagna, la quale, spo- 
gliata del suo antico splendore, umiliata per la per- 
dita dell'impero al di fuori , e del credito nell' in- 
terno, trovasi ora abbandonata a tutti i mali del- 
l'anarchia. Quantunque deplorabile sia questo suo 
stato, pure non è esso così infelice come la letar- 
gia ove ella giacque per lungo tempo. Meglio è l'es- 
sere trasportato lungamente sulle ali della tempesta, 
che riposare in una calma mortale, nociva egual- 
mente si agli intellettuali e si ai morali progressi. 
E infatti da temersi la crisi di una rivoluzione, quando 
cadono gli antichi sistemi, prima che i nuovi sieno 
solidamente stabiliti. Non meno temibili sono le im- 
mediate conseguenze di tale impresa per un popolo, 
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PREFAZIONE 13 
che deve tuttora apprendere dall' esperienza la vera 
forma delle istituzioni che meglio convengono ai suoi 
bisogni, e ad esse uniformare il suo carattere. Tali 
resultati verranno col tempo, se però la nazione sarà 
coerente a se medesima. E che giungano presto o 
tardi anche per gli Spaguuoli, non può al certo dubi- 
tarsi da chi conosce a fondo la loro istoria primiti- 
va , ed ha osservato gli esempi che essa offre di 
eroica virtù, di sacro amor patrio, e di generoso amore 
di libertà, 

» Che l'antico valore 
i Vie^V Iberici cor non è ancor morto. » 
Folte tenebre si sono infatti addensate intorno 
al trono della giovine Isabella, quantunque non così 
profonde come quelle che coprirono la Spagna nei 
primi anni deW altra illustre Isabella-, e possiamo 
umilmente sperare che la stessa Provvidenza che 
guidò il regno di quella a così prospero fine, trarrà 
la nazione illesa di mezzo ai presenti pericoli, e le 
assicurerà la più grande delle benedizioni terrene, 
la libertà civile e religiosa. 



STORI! Hill mi I MI «IH 
FERDINANDO * ISABELLA. 



INTRODUZIONE. 




Dopo la grande invasione dei Saraceni, avvenuta nell'VIII 
secolo dell'era nostra, fu la Spagna smembrata in un numero 
di piccoli slati, indipendenti fra loro, divisi d* interesse, e 
non di rado armati a danno 1" uno dell'altro. Era essa abi- 
tata da popoli di natura diversa, disgiunti per orìgine, re- 
ligione e governi, ciò clie ha operato notabile influenza 
sul carattere e sulle istituzioni dei suoi attuali abitanti. Fu- 
rono queste diverse razze unite e fuse in una sola e grande 
nazione verso il cader del secolo quindicesimo, e posti 
sotto V impero di una legge comune. Questo nuovo stato 
estese i proprj confini in virtù di scoperte e per dritto di 
conquiste. Le sue istituzioni interne, e persino la lettera- 
tura, ricevettero allora quelle forme, che conservaronsi poi 
in gran parte fino a! di nostri. E nostra mente in questo 
scritto istorino di tracciare il perìodo, in cui questi grandi 
avvenimenti furono condotti a termine, — il regno di Feii- 

DIIUKDO e IsiflEI.Ll. 

Quattro erano le divisioni principali della Spagna, che 
esistevano verso la metà del secolo XV, ed erano la Ca- 
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stiglia, l'Aragona, la Navarra, e il regno Moresco dì Gra- 
nala. Questo ultimo stato, ridotto a quegli istessi confini 
clic circoscivono la provincia clic tuttavia ne porta il no- 
me, costituiva allora tutta l'estensione dei possedimenti 
moreschi, un dì si vasti nella penisola. La densa popola- 
zione però dava al regno di Granata una forza di gran 
lunga maggiore di quanto portasse l'estensione del suo ter- 
ritorio, e la liberalità e munificenza di quella corte, rivale 
dello antico splendore dei Califfi, mantenevasi nella sua 
grandezza per opera di una nazione sobria ed industriosa, 
clic aveva condotto l'agricoltura, e le arti meccaniche ad un 
grado di perfezione, forse, nel medio evo, senza pari in 

Il regno di Navarra, chiuso come era entro brevi li- 
miti nel seno de' Pirenei, aveva non di rado tentata l'ava- 
rizia de'potentali confinanti, e ad altro non doveva l'indi- 
pendenza, in mezzo a quel generalo assoggettamento dei 
minori ai maggiori, se non elle alle gare istesse e alle 
gelosie dei diversi stati , che (ispiravano ad impadronir- 
ti regno di Aragona comprendeva olire lo stato che ne 
porla il nome, le provinole di Catalogna e di Valenza, Gli 
abitanti di queste regioni per il favore di un clima beato 
e di libere istituzioni politiche, eran giunti ad un alto 
grado di energia intellettuale e morale. Possedevano un 
lungo littorale, che favoriva e dava grande estensione al loro 
commercio^ e le lore imprese marittime supplivano all'an- 
gustia del territorio, aggiungendo alla corona le impor- 
tanti conquiste della Sardcgua, della Sicilia, del. regno di 
Napoli, e dello isole Baleari. 

Le rimanenti provincie, che erano Leone, la Biscaglia, 
le Asturie, la Galizia, la nuova e vecchia Casliglia, T Es- 
Iremadura, Murcia ed Andalusia, obbedivano allo scettro 
del re di Castiglia, Ì cui Icrrilorj eslendevansi così dalla 
baja di Biscaglia fino al mare mediterraneo. La vasta esten- 
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sione di questa monarchia, non meno della sua antichità 
( la quale può riportarsi ali epoca del primo risor girne nlo 
degli stati Gotici cristiani, dopo la grandi! invasione mo- 
resca ) sembrava darle la preminenza su tutti gli altri stati 
della penisola. Fare infatti die fosse riconosciuto in lei un 
lai diritto fino dall'epoca prima della sua istoria. Ricevè 
la Gastiglia omaggio dall' Aragona lino al secolo decimo 
secondo, a motivo dei lerrilorj di questa giacenti presso 
la riva occidentale dell' Ebro, ricevealo pure dalla Navarro, 
dal Portogallo, e, in tempi meno remoti, dal regno istesso 
dei Mori di Granata '. Quando finalmente poi i diversi 
stati della penisola furono incorporati in una sola monar- 
chia, la capitale di Castiglia divenne capitale del nuovo im- 
pero, e la lingua casligliana fu adottata come il linguaggio 
di corte e della letteratura nazionale. 

Prima però di procedere ad esaminare le cause imme- 
diate che condussero a tali resultati, non sarà forse inop- 
portuno dare una rapida scorsa alla storia primitiva ed alle 
istituzioni dei due principali stali cristiani, la Castiglia e 
1' Aragona, fino a quel periodo di tempo, che imprendiamo 
a trattar di proposilo, il secolo decimoquinto s . 

' Fu 1' Aragona resa formalmente Ubera da tale omaggia nell'anno 
1177, e il Portogallo nel 1264. [ Mariana, Hist. de Espanna, [ih. li. 
c. H. lib- 13, c. 20 |. Il re di Granata, Ancn Alahmar, diede giu- 
ramento di sommissione feudale a San Ferdinando, 1245, obbligandosi 
a pagargli un annuo tributo, a seguirne le bandiere in guerra con un 
detcrminato numero di uomini d' arme , ed assistere in persona alle 
Cortei ogni qualvolta ne fosse stalo richiesto. — Strana ingiunzione, 
questa ultima, ad un principe maomettano! — Conde, Hist, de los Ara- 
bes in E spanna . tom. 3. c. 30. 

1 È la Navarra, provincia di cosi poca importanza, ed il suo governo 
aveva tanta analogia con gli altri siali della penisola, che non reputo 
necessario dame separato ragguaglio; nè veramente trovasene gran clic 
negli scrini naiionati. L' impero moresco di Granata, di per sè cosi 
interessante, cosi diverso, sotto ogni aspetto , dagli «ali cristiani, ri- 
chiede particolare alleniionc. Ho perù posposta ogni consido razione 
intorno ad esso, (ino all' epoca del suo finale sovvertimento. Vedi 
fari. I cap. 8." 

Pkfscovv, Vot. I. 3 
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Fu la penisola ispana nel secolo quinto invasa dai Vi- 
sigoti, che vi introdussero quei principi ^ lìbero governo, 
che prevolevano fra i loro fratelli Teutonici. La corona fu 
tra essi dichiarata elettiva in virtù di un alto formale le- 
gislativo '. Le leggi emanavansi da grandi consigli nazio- 
nali, composti di nobili e di prelati, e non di rado veni- 
vano ratificale dall' assemblea del popolo. Il codice loro di 
giurisprudenza, quantunque ingombro da inezie di verun 
conto , provvedeva però mirabilmente al sicuro e libero 
esercizio della giustizia, e lasciava agli abitanti romani del 
paese un grado di libertà civile di gran lunga maggiore 
di quanto solen per lo più praticarsi, in simili circostanze, 
dagli altri barbari conquistatori del Nord s . Queslo sem- 
plice loro sistema politico in somma 1 dava sentore di quel 
germe di libere, istituzioni, die in altri paesi, e sotto più 
Favorevoli auspicj, hanno poi servilo di base a più ampio 
e provido edilìzio costituzionale 3 . 

' Vedi i canoni del 5.° concilio di Toledo. Florez. Espanna. ag- 
grada, lom. 6. p. 168. 

1 Rcccsvinto, all'oggetto di amalgamare insieme pili efficacemente 
i suoi sudditi Goti c Romani in ima sola naiione, alioll le leggi che ai 
opponevano ai mutui matrimoni fra le due rane. Questo decreto è con- 
cepito in termini, che denotano un sistema di pulitica più saggio di 
quello dei Franchi, o Longobardi. |VediilFucro Iuigo, lib. liU 3, 1, 
ley. 1, ) Il codice visigotico Fuero Iuigo ( Forum ludicum ) fu ori- 
ginariamente compilalo in latino, quindi tradotto in {spagnolo sotto S. 
Ferdinando. La prima cdiiionc di questa tersiotie si stampò a Ma- 
drid nell'anno 1600. ( lnslituciones del Dcrecho Civil de Caslilla, por 
Asso y Manuel, pp. 6, 7, ]. La seconda cdiiionc Tu pubblicata nel 
1815 sotto l' ispezione dell'accademia reale di Madrid. Malgrado l' ap- 
parente renella, c talvolta la ferocia di alcune parli di questa com- 
pilazione, può essa considerarsi come la base di tutta la legislazione 

in mira the quelle parli più rozic, c piò aspre, diede la sua condanna 
a tutto quel corpo di leggi, tacciandole senza riguardo, di a puerile*, 
gauche», idiotes, — frivolcs dans le fond, et gigantesques dans le sty- 
le. » Esprit dea Lois, liv. 28, chap. 1. 

1 Alcune di queste costumarne locali, che ei 
parte dei fiorai, OBsia degli statuti delle ci 
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Mentre però in altre contraile i principi di libero go- 
verna radicatimi lenti e maturi, ne veniva in Spagna ac- 
celerato lo sviluppo da un avvenimento, die parea, a prima 
vista, portarne con sé la roviua finale. Fu questo la grande 
invasione Saracena al principio del secolo oLtavo. Le isti- 
tuzioni religiose e politiche degli Arabi troppo crau diverse 
da quelle della nazione soggiogata, uè potevano perciò avere 
alcuna notabile influenza sulle idee, o sui costumi di essa. 
Per quello spirito di tolleranza, di elle diedero si bell'esem- 
pio i primitivi proseliti del Maomellanismo , accordossi a 
quei Goti , che non ricusarono di continuare a soggiornar 
Tra loro dopo la conquista, il libero uso delle loro prati- 
che religiose, non meno che il privilegio di quelle parec- 
chie nazionali franchigie, che essi erano soliti di godere nel- 
l'antica indipendenza loro nazionale *. Questa moderazione 
e liberalità degli invasori, indusse senza dubbio non pochi a 
continuare la loro dimora nelle belle regioni dei padri loro 
anzi che esporsi ai disagi e ai travagli, che avrebbero do- 
vuto soffrire in terra di esilio. Pare però, che ciò non av- 
venisse in generale ehe fra la plebe 8 , ma gli uomini di 

Labilmente trarre la loro «risiile dai tempi dei Visigoti. Puù il lettore 
inglese (ormarsi una giusta idea del tenore delle istituzioni legali di 
questo popolo, e dei loro discendenti diretti, consultando un articolo 
del N° GÌ." della Rivista di Edimburgo, scrìtto con vivacità ed eru- 
dizione. 

' Erano i cristiani governali dalle proprie leggi in tutto ciò che ri- 
guardavali esclusivamente (Vedi il Fuero Iuzgo. Introd. p. 40, ed. 1815). 
Erano tradotti dinanzi a giudici nazionali, soggetti soltanto in casi capi- 
tali, alla revisione dei triLunali moreschi. Le chiese, c i monasteri loro 
( rosac inler apiuas, dice lo storico ) sparse erano per tutte le città 
principali: setto ne contava Cordova, sei Toledo eie; e il loro clero avea 
diritto di portare le vesti sacerdotali, e celebrare le pompose cerimo- 
nie del culto cattolico. Flore i, Espanna Sagrada, lom. X, trai. 33, c. 7 
lloralcs: lib. 12, c, 78. — Dominacion de los Arabes, p. 1. c. 15. 22. 

3 Morales, coron de Espanna, lib. 12, c, 77. — Pure trovatisi nelle 
memorie di quella eia nomi di parecchi nobili, die aveano la loro di- 
mora nei domini moreschi. (Vedi Sai. de Meudoia, Honarquia de 
Espanna, lom, 1, p. 31, nota). Ove prestar si potesse fede.ad un faUo 
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grado più elevato, o di sensi più generosi, sdegnando quella 
indipendenza nominale e precaria, die venia loro offerta 
dai musulmani oppressori, rercaro no rifugio dalla inonda- 
zione nella vicina Francia, in Italia, e in Inghilterra, o ri- 
tiraronsi verso il settentrione della penisola, e slabilironsi 
nei recessi più forti dei monti delle Asturie, a dei Pirenei, 
ove il vincilor Saraceno non si avventurò ad inseguirli *. 

Quivi gli avanzi della sconfitta nazione Goto-Ispana ten- 
tarono di riporre in vigore le forine almeno delle loro 
istituzioni politiche. Può peraltro facilmente comprendersi 
quanto fosse malagevole questa impresa nello scompiglio 
generale di tutti gli ordini sociali, elle in quella subita ca- 
lamità avea per così dir ricondotti quei fuggitivi all'antica 
eguaglianza della natura. Il monarca di quella bella e va- 
sta penisola non regnava ornai più che sovra sterili, ino- 
spite rupi. I nobili, invece degli ampj dominj, e delle af- 
follale magioni dei padri loro, non avevano ora altro se- 
guilo, die orde raminghe di predatori affamali. Solo i col- 
tifatoti dei campi avvantaggiarono in quell'universale di- 
sastro. Posti in una condizione sociale, in cui il valore e 

singolare, citato da Zurli», creder potrebbesi che una gran parte dei 
(ioti si rassegnassero a vivere fra i vincitori saraceni. Cosi frequenti 
pruno mali i matrimoni fra le due rane, che nel 1311, l'ambasciatore 
di Giacomo 11 ili Aragona, disse a stia Sanlili, Papa Clemente V: non 
esservi nel regno di Granala più di 500 persone ili puro sangue mo- 
resco, in una popolazione di 200,000 individui ( Anales de Aragon, 
lib. 6, c. 93.) Ma siccome era oggetto di questa ambasciala di otte- 
nere dalla chiesa i sussidi! per la continuazione della guerra contro 
i Mori, cosi quella asserzione ha alcun che di sospetto, per quanto 
lo storico sembri darla per cosa positiva. 

' Bleda, Cor. de los Moros, p, ni. - Asserisce qucslo scrillore, 
esservi stali ai suoi tempi molti casali in Irlanda, ì cui nomi di fa- 
miglia davan manifesto indizio di derivazione spagntmla. Murales, an- 
tiquario d Ìli gentil simo, creile che la regione dei Pirenei, che giace Ira 
1' Aragona e la Navarca , non meno che le Asturie, la Biscaglia, Gui- 
puscoa, il Nord della (ìjllizin, c pli .Mpuiarras (che furono ultimo 
rifugio dei Mori solto il dominio dei cristiani ) rimanessero intatte ncl- 
l' invasione Saracena. V. lib. 12. c. 76. 



INTRODUZIONE SI 
l' operosità personale più poteano di ogni fittizia distinzione 
di ordini aristocratici, acquistarono i villani nuova politica 
importanza. Che più! la schiavitù, piaga priiicipalissima so- 
ciale durante il regno dei Visigoti, ma comune Ira i barbari 
tutti di origine Germanica, fu, se non del tutto estinta, al- 
meno notabilmente modificala al rinnovellarsi della legi- 
slazione spagnuola in tempi più recenti *. 

Conviene notare altresì che la morale energia della na- 
zione, la quale nel corso di una lunga, non interrotta pro- 
sperità, fatta erasi molle e torpida, ricevette nuova vita ed 
attività in quel fiero disastro. Tanto infatti erasi estesa la 

1 Assai dura era tra i Visigoti la sorte degli achiavi. Southcy 
nella sua eccellente introduzione • alla cronaca del Cid n credè do- 
versi in gran parte alla coopcrazione di questa rana cosi inumana- 
mente oppressa e calpestala, la tacila inondazione degli Arabi. Pure, 
sebbene le leggi che gli riguardavano, sembrassero dettale piuttosto 
per togliere loro ogni privilegio, che por assegnarne loro alcuno, 
pare nondimeno eho essi godessero in [spagna tanta importanza , se 
non più, quanto accordavasene loro in luUo il resto di Europa. Il File- 
rò Iuzgo lasciava allo schiavo il diritto di possedere, e cosi provve- 
dere al proprio riscatto. {Lih. 5, lil. 4, ley. 16). Richiedevasi al- 
tresì che ogni possessor di schiavi armasse e conducesse in guerra 
un determinalo numero di essi. (Lib. 9, Ut. 2, ley. B |. Ma il loro 
grado relativo verri meglio stabilito dall' ammontare dell'ammenda in 
caso di omicidio ( il che costituiva la giusta misura del diritto civile 
presso lutti i barbari del Nord). Stabiliva adunque la legge salica che 
la vita di un romano libero equivalesse ad un quinto della vita di 
un Franco (Lei SaL lil. £3, §. 1. 8); mentre la legge dei Visigoti 
valutava la vita di uno schiavo metà di quella dell' uomo libero. (Lib. 
6, lil. 4, lev. 1 ). In questa ultimo codice vielavasi altresì al padrone, 
sotto pene gravissime di esiglio e di confische . di storpiare o di ucci- 
dere il suo schiavo flib. 6, Ut. 5, lojei 12, 13 ), mentre, secondo altri 
codici dei barbari, tali pene prò nunciavansi solamente a castigo di ehi 
si rendesse colpevole dì tali oltraggi contro la persona degli schiavi 
altrui, ni secondo la legge salica, pagava ammenda maggiore chi uc- 
cidesse, che cbi involasse uno schiavo. (Lcx Sai., tit. 11,'g. i, 3). 
La legislazione dei Visigoti sembra almeno avere in tali casi conside- 
rata questa razza infelice come alcun che di natura distinta dagli nl- 
i ri possessi, ed aver pensato alla toro sicurezza personale, non meno 
che all'interesse del padrone. 
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corruzione presso la corte, nel clero, e, dall' uno all'altro, 
io tutti i ceti del popolo , tanta era la snervatezza ed il 
lusso, die non esitarono alcuni autori ad attribuire a que- 
ste cause principalmente la rapida rovina della monarchia 
dei Goli. Una intera riforma si operò di necessità , tosto 
che que' fuggiaschi trovaronsi alle prese con ogni sorla di 
privazione e di miseria, quando il loro villo divenne prezzo 
di estrema temperanza e fatica, quando si dovette slar sempre 
colla mano sull'elsa, in fronte ad un nemico di gran lunga 
ad essi superiore. Qualunque esser potessero i yizj degli 
Spagnuoli, non saranno essi certamente stali l'efiemmìnaLeua 
e l' inerzia. Se ne formò una nazione sobria, indipendente 
ed ardita, clic disponevasi poi a grado a grado a reclamare 
1' antico retaggio degli avi, e a gettare le fondamenta di un 
governo più equo e più libero di quello, per cui regge- 

Procedevan lenti da prima, e quasi per impercettibile 
progresso. F Saraceni riposando sotto il cielo ridente del- 
l'Andalusia, non meno ridente del proprio, sembravano di- 
sposti ad abbandonare le sterili regioni del settentrione a 
vinto e spregialo nemico. Ma quando gli Spagnuoli, abban- 
donando quegli alpestri ricoveri, scesero negli aperti piani 
di Lione e di Casliglia, trovaronsi a contesa cogli arabi 
predatori, clic con rapide scorrerie desolando il paese, ne 
poilavan seco ad un tratto il prodotto delle faliche di tutta 
una stagione. Sol quando vidersi filialmente i cristiani fon- 
fileggiati da una naturale barriera, quali erano le correnti 
del Douro, o le catene del Guadarrama, poterono essi, fab- 
bricando una linea di castelli lungo quelle primitive fron- 
tiere, assicurare le loro nuove conquiste, e disputare il ter- 
reno contro i loro antichi aggressori. 

Le loro discordie intestine però furono ostacolo assai 
più grave pel loro avanzamento. Nacque dalla rovina della 
antica monarchia un numero considerevole di piccoli stali 
divisi tra di loro da un sentimento di odio più crudo di 
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quello che li movesse contro il nemico della fede comune; 
odio, che minacciò ripetutamente la nazione tutta della ul- 
tima sua rovina. Fu sparso più sangue cristiano in queste 
nimistà nazionali, che nei frequenti assalti contro gli in- 
fedeli. Dolevansi i soldati di Fenian Gonzales, uno dei 
condottieri del secolo decimo, che il loro capo gli condan- 
nasse ad una vita così infelice, tenendoli giorno e notte 
sotto le armi, non già per condurli contro i Saraceni, ma 
per sterminio dei suoi nemici cristiani*. 

Queste circostanze paralizzarono talmente il braccio dei 
cristiani , che un secolo e mezzo dopo hi loro invasione 
non erano essi penetrali che fino al Douro *, ed impiega- 
rono poi più di 4 altri secoli per estendere le loro con- 
quiste alle rive del Tago s , quantunque queste provincie 
fossero stale in gran porte abbandonale dai mussulmani. 
Kon era però difficile il prevedere che, vivendo come fa- 
cevano gli Spagnuoli in un esercizio continuo di ogni loro 
facoltà fisica e morale, potevano riportar un giorno del van- 
taggi sopra una razza oppressa dal dispotismo , e snervata da 
una vita effemininata , da una religione sensuale, e da un 
clima voluttuoso. Era l'antico Spagnuolo incitato da ogni 
più acuto stimolo, che valga a confermare ogiii umano pro- 
ponimento. Chiuso fra sterili mouli osservava egli dall'alto 
le ridenti valli e le floride vigne dei suoi padri, preda del 
devastatore mussulmano, i santi luoghi contaminati da turpi 
riti, e la mezza luna, che splendeva sulla vetta di quei tem- 
pli, ove sorgeva un giorno il segno dell' umana redenzione. 
La causa della sua patria era in certo modo anche la causa 
del cielo. Pubblicò la Chiesa alcune bolle di crociale, of- 
frendo ampie indulgenze a chi militava contro gl' infedeli; 

■ Coron. Gen., p. 3, fol. SI. 

1 Secondo il parere di Murales (lib. 13, c. 57) questo avvenne 

* Toledo fu riconquista io circa l' onnu 1085 ; e Lisbona nou prima 
dell'anno 1147. 



24 INTRODUZIONE 
e promettendo il paradiso a chi periva combattendo. Gli 
antichi Casigliani eransi mostrati renitenti ad ogni preten- 
sione del governo papale; ma le nuove circostanze, in cui 
trovossi U paese, diedero straordinario potere al clero na- 
zionale. Presero i sacerdoti parte nei consigli, e nel cam- 
po; e vestiti del loro sacro mantello, condussero sovente i 
soldati alla pugna ». Annunziarono alle moltitudini il volere 
del cielo, che eglino derivar facevano da misteriose rivela- 
zioni di sogni e di visioni. Nascevano ad ogni momento 
nuovi miracoli. Le tombe dei santi violate sprigionarono 
tuoni e fulmini per incenerire gì' invasori, ed ove i cri- 
stiani vacillassero in battaglia, ecco il loro santo avvocato, 
S Giacomo, apparir tra le nubi sul suo bianco destriero, 
agitando in allo Io stendardo della croce per rincorare le 
rotte file, e condurle alla vittoria *. Cosi si eredea dagli 

■ Dislingucvasi in queste sacre guerre, a preferenza di qualunque 
altro ecclesiastici), l'arcivescovo di Toledo, che poteva disporre il; 
vaste rendile e di numerosi seguaci. Mariani parlando di uno di que- 
lli guerrieri sacerdoti, cosi si esprime: « inn-r tlijjieilr il lUriilcre sr 
quel prelato si [otte ditlinlo più pel tuo pio gotrrrio in pare, o pei 
iuo valori in guerra. « Tom. 2, p. 14, Ed. 1780. 

' I.a prima oeraainne in cui de^nossi l'apostolo guerriero dì mo- 
strarsi a quei di Leone, fu netta memorabile giornata di Clavijo , A. 
D. 8H, ove caddero 70,000 infedeli. Da quel giorno il nome di S. 
Iago divenne il grido di guerra degli Spagnuoli. La verità di un tal 
fatto vico confermata ila uno statuto di Ramiro I , che accorda alla 
chiesa del santo un annuo tributo di grano c di vino da pagarsi da 
tutte le città dei suoi dnminj, e quella parte di spogli! 1 , che un l'ava- 
llare prese avesse al nemico mussulmano in ciascuna vittoria. Que- 
sto privilegio del volo, come vien chiamalo in lingua spagnuola, tro- 
vasi particolarmente rcgislralo nella collezione di Flore! ( tom. 19 , 
p. 329), e viene, sema ombra alcuna di dubbio, eitalo dal maggior nu- 
mero degli storici spagnuolì , come (iaribay, Mariana, Morale s , ec. 
Alcuni criliri più acuti però ravvisami negli anacronismi, ed in altri 
manifesti errori di questo documento, sufficiente cvidcnia di impo- 
stura. (Mondejar, Advertencia» Mariana, N. 157, Masdeu, Hist. Crisi, 
de Espanna, lom. 16, sup. 18). I canonici dì Composlclla per allro 
ci han trovalo il loro tornaconto, a quanto pare; poiché , secondo ciò 
che dice Mariana, lino ai giorni suoi pagavano alcune citlà casigliano 
quel tributo che serviva al loro man lenimento. Vedi lom. 1, p. 41tì. 
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Spaglinoli esser la loro nazione in guardia al cielo, e si 
aspettava che il corso naturale delle cose dovesse all' uopo 
arrestarsi in favor loro. La causa della patria era la causa 
del cristianesimo, e dalle più remote terre cristiane veni- 
vano in folla volontari avventurieri a servire sotto le loro 
bandiere; la guerra della croce combaltevasi non meno in 
Spagna, che nelle pianure di Terra Santa '. Nacque da ciò 
sella nazione intera quel fervido entusiasmo , che costituì 
sempre di poi il tratto più elevato dell 1 indole spagnuola, 
e che degenerò anche in appresso in un fanatismo feroce; 
ne nacque quella viva sollecitudine per la purità della fede, 
e «niella cupa tinta di superstizione, che la distinse sempre 
sovra ogni altra nazione di Europa. 

Le lunghe guerre sostenute dagli Spagnuoll contro i Mao- 
mettani, ebber gran potenza a mantener vivo nei loro petti 
il più ardente amor di patria, il quale riceveva poi nuovo 
alimento nelle tradizioni metriche dei loro Bardi che cele- 
bravano le geste dei loro antenati. L' influenza di simili 
canti popolari nelle menti di una nazione di arretrato in- 
civilimento, può condurre a considerevoli resultati. Un sa- 
gace crìtico non dubitò di asserire, essere stali i poemi 
omerici il più possente vincolo di unione fra Ì diversi po- 
poli di Grecia s . Porse giudicherà alcuno esagerata una tale 
opinione; ma si può ben a ragione affermare, che un poema 

1 Dalla Francia, dalle Fiandre, dall'Italia e doli Inghilterra giun- 
gevano avventurieri condoni da cavalieri dì alto grado in soccorso 
della Spagna, all' assedio di Toledo, di Lisbona, di Algciiros, e di 
molte oltre città. Più di 60, e lino a 100,000 alleati stavano, dice- 
ri, a campo sotto le bandiere di Castiglia alla battaglia delle Navas 
de Tolosa; asserzione esagerata , che però serto a provare quanto 
grande fosse il numero di quegli ausiliari. (Garìbav, Hist. de Espan- 
na, lib. 13, c. 33). Lo crociate dì Spagna eran più ragionevoli im- 
prese dì quelle di Oriente ; c Pasquale II osservò, da quel Papa in- 
fallibile che egli era, quando rinviò alcuni cancellieri Spagmioli, che 
sì erano imbarcati per Terra Santa , dicendo loro n chi eglino po- 
Irnnn lenir meglio come campioni della fede in Palriv. n 

1 Vedi lieercn, trattalo politico dell'antica Grecia, e. 7. 

Psiscqtt , Voi.. 1. ' 4 
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come quello del Cid, uscito alla luce non più lardi del 
secolo XII associando a quel nome universalmente noto 
e prediletto le più sacre memorie nazionali, non potè non 
avere influenza massima sulla sensibilità morale della intera 
nazione. 

Gioverà qui [' osservare come nello spìrito benevolo 
di quelle primitive ispirazioni poco dominasse quel feroce 
bigottismo, che nocque poi tanto alla fama della nazione 
spagnuola in tempi posteriori s . Erano in quei tempi i Muo- 



■ 11 manoscritto più aulico cho abbiasi di questo poema ò quello 
cho conservasi a Bivar , patria dell'eroe, in data del 1907, 0 almeno 
del 1307, essendone quasi illeggibile lo scritto. I! dolio editore, San- 
ehez, considerando il metro, I 1 idioma, e l' ortografia , lo giudica com- 
posto verso il 1153. Poes. Castellana!, lom. 1, p. 223. 

Altri moderni dolli spagnuoli però mostrano una incredulità per 
ciò che riguarda il Cid , la quale davvero scoraggisce. Pubblicossi nel 
171)2, da Kisco , in Madrid, un libro intitolalo ■ CaHUia, a Htilorìa 
de Rodrigo {Hai, ec. prodotto dal degno padre', come copia di un 
MS. originale, scrino ai tempi del Cid, e scoperto fortunatamente da 
esso padre in un angolo oscuro di un monastero di Lione (Prologo). 
Masdew, analizzando questo prezioso documento, e slato indotto a scan- 
dagliare i ricordi su cui fondavausi le rinomale imprese del Cid da 
tempo immemorabile, ed ha conchiuso a che nulla di tutto ciò, che 
riguarda Rodrigo Di», FA Campeador, non che la sna esistenza, può 
stabilirai con grado alcuno di probabilità, n (Elist. — Critica, lom. 20, 
p. 370, ) Pochi compalriolli del Cid vorranno probabilmente accon- 
sentire a vedere annullato 1' eroe favorito del paese, il cui nome Tu 
tema dì cento cronache, e di altrettanti romanzi dal secolo XII lino a 
noi. — 

Potranno essi consolarsi leggendo la sincera opinione di uno dei 
migliori istorici moderni, Giovanni Mùller, il quale, lungi dal dubi- 
tare dell' esistenza del Campeador, riuscì, per quanto egli stesso cre- 
de, a dissipar le Tavole, e le stravaganze che ne ollenebravan l'isto- 
ria. Vedi la vita del Cid di questo autore, unila al ttomancero di Eico- 
har, dati alla luce dal dotto e rinomalo D. Iulius di Berlino. Frank- 
fort, 1828. 

1 Un menestrello moderno maledice questa moderazione caritate- 
vole dei suoi antenati, che consacravano i loro n Cauli» de Cigarra . 
a celebrare questa « eonoolin di «uri », dimenticando le bravure del 



INTRODUZIONE !J7 
melloni di gran lunga superiori ai loro nemici nel pro- 
gresso di una civiltà raffinata, ed alcune parti di coltura 
intellettuale eran da loro condotte ad un grado di perfe- 
zionamento che non fu mai sorpassato da alcuna delle na- 
zioni europee. I cristiani perciò, malgrado della loro av- 
versione religiosa e politica verso i Saraceni, mostravan verso 
di loro un rispetto, clic cessò poi a misura che si eleva- 
rono essi pure nella bilancia dell' incivilimento. Questo sen- 
timento di rispetto contribuiva a temprare la fierezza di 
quella guerra calamitosa, a segno che in mezzo alle scene 
di devastazione e di sangue, trovarci non di rado tratti di 
cortesia generosa, quali si converrebbero alla più colta e 
più gentile eia dell'Europa *. Gli Arabi di Spagna erano 
Cid, di Bernardo, e di altri loro con im Linai i: quella scortese è però 
cosi confutalo da un confratello della stessa sua professione: 
«Jfixi culpa li de tot Moro» 
lo* valimtn tttchot canlan. 
putì tanto mai reiplanrfreen 
nuulrat celebra hasamu; 
tpie ci emareeer tot Aerilo» 
del c incido tn la 6 alalia, 
enorandeee al vencedor, 
aunque no habten di et palabra. » 

DuiiN, llom. Mariseos, p. 227. 
' Essendo l'imperatrice, moglie di Alfonso VII, assediala nel ca- 
stello di Azeca, nell'anno 1139, (accio ella di scortesia e di viltà i 
cavalieri mussulmani per avere casi volte le anni loro contro un forte 
comandato da una donna. Confessarono essi il loro torlo, nò altro ri- 
chiesero che di lederla prima di levar I' assedio. Quando ella com- 
parve al balcone del suo palano, i cavalieri moreschi le fecero ■ più 
onorifici saluti secondo il loro costume, e partirono. ( Ferreraa, llisl. 
d' Eapagnc, (om. 3, p. 410). Avveniva non di rado che un nobile, 
fatto prigioniere di guerra venisse rimandalo sema riscatto, ami ri- 
portasse seco ricchi doni. Cosi Alfonso XI rimando ad un principe 
moresco due sud figlie, che eran cadute in suo potere alla battaglia 
di Tarifa. ( Mariana, lom. 2, p. 32 |. Questo monarca avea condotte 
le armi casligliane con costante successo contro i mussulmani. Quando 
ei mori di peste davanti a Gibilterra nel 1350, i cavalieri di Granala 
vestirono per lui il bruno, dicendo o ruer egli italo notile principe, 
gimlo nell'onorari i nemici non men ilrnit ornici. » Condc, Domina- 
cion de los Arabes, lom. 3, p. 1W. 
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abili in ogui sorta di esercii) cavallereschi, e la loro pas- 
sione naturale per lo sfarzo e la magnificenza, che poscia 
così facilmente passò da loro ai loro emuli cristiani, dif- 
fuse sulla severa ed aspra cavalleria jeuropea uno splen- 
dore affatto orientale. Durante gli intervalli tra una cam- 
pagna e l'altra, visitavano i cristiani le coste dei prìncipi 
moreschi, e poneano a prora i loro avversar] nei diverti- 
menti più innocenti del torneo, e gareggiavano con loro 
sul campo nel dar prove della massima intrepidezza *. La 
natura istessa ili queste guerre fra due nazioni, che occu- 
pavano la slessa terra, quantunque sì diverse d'origine, di lin- 
gua , di istituzioni religiose e sociali, e quasi nemiche tra 
di loro per istinto nativo, tendeva a proroovere ed alimen- 
tare il germe di ogni virtù cavalleresca. La vicinanza, in 
clic eran poste le parli belligeranti, dava motivo a frequenti 
scontri personali, ed a grandi imprese romanzesche. Vi 
erano in ambe le nazioni degli ordini militari, che consa- 
cravano per giuramento la vita loro al servizio di Dio, e 
della patria, dichiarando guerra eterna contro gl'infe- 
deli *. I cavalieri spagnuolì divennero cosi eroi veri da ro- 

■ Una delle più straordinarie giste, in questo genere, fu quella 
del gran maestra di Alcantara, nel 139*, il quale, avendo intano ri- 
petutamente sfidalo il re di Granata a singolare tenzone , accordan- 
dogli di portar seco una forza doppia delta propria, ai avanzò audace- 
mente Uno alle porle della capitale di quel repo , ove assalilo da 
una immensa turba di nemici, peri nel canuto con tutti i suoi. | Ma- 
riana, lìb. 19, c. 3 1. Sulla tomba di questo degno rivale dell'eroi- 
smo di Don Chisciotte venne apposta la seguente iscrizione, a Qui 
giace un uomo, che non cannbbe mai (nuore. » Carlo V, leggendo un 
giorno queslo epitàffio, disse ad un suo cortigiano : « Si vede che quei 
degno cavaliere non provi mai a emoccolare una candela colie dita ». 

* Che esìstesse tra gli Arabi un ordine militare, ci viene assicu- 
rato da Condc. [ Hisl. de toa Arabes, lom. 1, p. 619, noie. ) Dislin- 
gae varisi i fratelli s) per la semplicità de) loro vestiario, che per la 
frugalità del viver loro. Slavano a campo sulle frontiere moresche, ed 
erano obbligali per voto ad una eterna guerra contro i cristiani- Se 
egli è vero che questo ordine fosse in flore fin dal 1030, devesi pro- 
hj) ii Imeni e all' esempio loro I' origine di simili istituzioni tra i cristiani. 
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manzo, erranti do un Iato «IP alfco del proprio paese, e 
per fino nelle terre più remote, in cerca di avventure; e 
pur anche nel secolo XV trovatisene presso le corti di In- 
ghilterra e di Borgogna combattendo per l'jonore delle loro 
dame, e riscuotendo universali applausi per la loro incompa- 
rabile bravura *. Questo spirito romanzesco continuò in Ca- 
stiglia quando già era in ogni altra parte di Europa venuta 
meno l'età della cavalleria, e segui a nutrirsi quivi di illusioni 
e tradizioni favolose, finché fu finalmente dissipato dalla sa- 
lirà del mordace Cervantes. L'amor di patria, la lealtà di 
religione, e un altero sentimento della propria indipenden- 
za, unito alla coscienza di dovere un tal bene al proprio 
valore, divennero i tratti caratteristici dei Casigliani avanti 
il secolo XV, epoca in cui la politica della dinastia austriaca 
odoperossi ad offuscare tanto generose virtù. Ma alcuni 
lampi dell'antica grandeeia possono ancora ravvisarsi an- 
che dopo si lungo corso di anni, nell'altero portamento del 
nobile Castigliano, e nell'elevato carattere del volgo istesso, 

cbe furono create circa un stenla dopa, fi ben vero che i leali isto- 
rici spagnuoli fanno rimontare V ordine di S. Iago finn ai tempi di Ra- 
miro I, nel secolo nono; ( Carro de Torres, fai. 2. — Radei y Andra- 
da , fol. 4; ) ma altri critici più avveduti, quali sono Zittita e Maria- 
na , ne fan rimontare la data alla bolla di Alessandro III nel 1175. 

' In una delio lettere di PasUin trovasi l'istoria di un cavaliere 
spagnuolo, cbe apparve alla corte di Enrico VI, « con un velo, o ciarpa 
accoda al traccio; o fi guai cavaliere, dice lo scrittore ■ ti offri per 
fare una carriera a lance acuti per l'amore di lua donna. » ( Fenn 
Orig. Let. voi. 1, p. li: ed. 1787.) Questo uso dì lance acute nelle 
giostre, invece delle armi spuntate, cbe servivano in limili circoalauie, 
era comune tra i cavalieri di Castiglia, molti dei quali, dice la cro- 
naca di luan li, perdettero perciò la vita nello splendido torneo che 
ebbe luogo in occasione delle none di Rianca di Nararra con En- 
rico figlio di Giovanni II ( Cron. de Inan. Il, p. 411. J Monslrelet rac- 
conta lo avventare di un cavaliere spagnuolo, cbe s viaggiò fino alla 
corte di Borgogna per guadagnare onore e rinomanza » in fatto di 
armi e di valor personale. Era suo rivale il Signor di Chargny ; com- 
batterono il secondo giorno colle azze da guerra, e « fi Casiigliano 
riecoul inauditi oppiami per avere osalo combattere sema calar la 
vitiera. s Cbroniques, tom. 2, p. 109, ed. 1595. 
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die non si è per anco piegato affatto sotto il giogo della 
monarchia *. 

Da queste circostanze straordinarie, in cui trovossi si- 
tuato la nazione spagnuola nei suoi primordi! , ne resulta- 
rono quelle forme liberali di istituzioni politiche che svi- 
lupparono in quel paese tanto più presto, che in altre città 
di Europa. Esposte come erano le città Castiglione alle 
scorrerie degù' arabi ladroni , fu giocoforza, non solo- 
mente che esse fossero fortemente munite, ma altresì che 
ogni cittadino si addestrasse alle armi in difesa delle mura 
native. Se resultò aumento immenso di importanza ai 
cittadini, che formavano la parte più essenziale della mi- 
lizia nazionale. Grandi privilegi altresì accordarono agli 
abitanti delle città di frontiera, onde invitare le popola- 
zioni dì ogni parte a stabilirvi»; il che non lardò a dare 
origine alle ampie e liberali franchigie accordate nelle 
Corti municipali di Leone e di Cartiglia». Queste corti 

' L' ambasciator veneto , Navagero , parlando delle maniere del 
nobili Castighimi al tempo di Carlo V osserva un po' bruscamente , 
che ■ n il loro poltri fotti pari al toro orgoglio non potrebbe rat- 
ittrt ad tni il mondo infero. » Viaggio in Spagna, tol. 10. 

* La più antica di queste Carte di corporazione, che tuttora esi- 
lia, e quella data da Alfonso V nel 1020 , alla città e territorio di 
Leone. { Mariana non ne ammette altre più antiche , citale da Asso 
y-Hanuel, ed altri scrittori. Ens. Hill. Crii. pp. 80-82.) Qttlla una 
prta&tttt però di gran lunga quelle di tulli gli altri paesi di Eu- 
ropa, eccettuala sempre V Italia; ove Milano, Pavia, Pisa, ed altre città 
esercitavano già verso il cominciar del secolo XI alcuni poteri di 
■lati indipendenti. Fin dove pero si estendessero i diritti municipali, 
concessi, o usurpati dalle cittì italiane a queir epoca, è suggello di infi- 
niti dubbj, essendosi, secondo l'opinione del più attivo do loro antiquari, 
perduti nelle fiamme delle guerre civili lutti gli Archivj, antecedenti 
all'epoca di Federigo I Barbarossa, (ebe regnava, come ognun sa, 
verso il cader del secolo XII). ( Si consulti in quello proposilo ta 
45-* dissertazione di Muratori. ) — Parecchie città furon cosi costi- 
tuite libere nella Spagna nel corso del secolo XJ, e le loro carte, che 
ancor si conservano, mostrano assai chiaramente di qua! natura (ossero 
i privilegi accordati ai loro abitanti. — Robertson, che scrivea prima 
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quantunque assai diverse l'ima dall'altra nei loro minuli 
particolari, si accordavano però generalmente nel concedere 
ai cittadini il diritto di eleggere i loro magistrati incari- 
cati della direzione degli affari comunali. Questa magistra- 
tura municipale creava i giudici, ai quali affidatasi l'ammi- 
nistrazione civile e criminale, da cui però polea appellarsi 
davanti al regio tribunale. Non poleasi condannare a mot- 
te, o all'ammenda, alcuno individuo se non se per decreto 
di questa corte municipale, nèpotearivocarsi alcuna causa per 
passare alla revisione del tribunale superiore, finché pen- 
dea dinanzi a questa corte. All'oggetto die il corso della 
giustizia non venisse interrotto dalla violenza della forza 
( die pur troppo prevale alla legge in uno stato imperfetto 
di società), stabilivasi in diverse di quelle carte, che si 
vietasse alla nobiltà di acquistare beni fondiarj entro i li- 
miti della comune, o di fondarvi castelli, o palazzi fortifi- 
cati; che tutti coloro, che sceglievano il loro domicilio nel 
comune, fossero assoggettati alla giurisdizione municipale, 
e che st accordasse ampio diritto ai cittadini di resistere 
impunemente colla forza a qualunque violenza fosse loro 
minacciata. Provvidersi ricchi fondi, inalienabili, destinati 
a mantenere i magistrati municipali, e a far fronte ad ogni 
altra spesa ordinaria, □ straordinaria. Le città estesero in 
appresso i loro diritti di giurisdizione sopra una vasta 
estensione di territorio, sparsa sovente di borghi e villaggi. 
Tutti i dazj e imposizioni arbitrarie furon ridotte ad una 
contribuzione regolare e moderata. Risedeva in ogni co- 
munità un iniziale nominato dalla Corona, incaricato della 
soprintendenza della percezione di questo tributo, del man- 
che le antichità costi lui in nuli di Tastigli* fossero abbastanza poste in 
chiaro, non può esser consideralo autorità infallibili; quando pretende 
far derivare lo stabilimento delle comuni spagnuolc dall' Italia, Suppo- 
nendo che vi fossero introdotte dopo esser passate successivamente 
in Germania c in Francia. Vedi Vita di Carlo V, voi. I, pp. 29, 30; 
H.' edizione. 
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te ni mento dell'ordine pubblico, e del comando delle fono 
che ciascuna città era tenuta a contribuire a difesa del pae- 
se; comando che egli dividea coi magistrati comunali. Cosi 
mentre in altri paesi di Europa gli abitanti delle grandi 
città languivano nell'abiezione del vassallaggio feudale, i 
membri delle corporazioni castigliane viveano sotto la pro- 
elione delle proprie leggi in pace e in guerra, servivano 
sotto i loro proprii ufficiali, godendo così di tutti i diritti 
e privilegi dell'uomo libero'. 

Hon può per altro negarsi essere state quelle città non 
di rado agitate da intestine discordie, esser le leggi sovente 
amministrate da giudici incapaci, nascere dall'esercizio di 
sì importanti privilegi, dal sentimento della propria indi- 
pendenza, una eccessiva baldanza ebe dava poi origine a 
reciproche gare e nimistà, che di tratto in tratto si risol- 
ve.™ coli' anni. Ciò nonostante, quando già le franchigie 
delle città libere di altri paesi, come per esempio di Ita- 
lia 2 , eransi sottomesse olla violenza delle fazioni, o alla li- 
bidine del potere, le città castigliane al contrario, non so- 
lamente non permisero ad altri di usurpare i loro diritti, 
ma li estesero viepiù e li consolidarono col tempo. Que- 
sti vantaggi resultarono principalmente dalla fermezza della 
legislatura nazionale, la quale, finché non fu spenta dal di- 
spotismo militare, non cessò mai di frapporsi, come mediatrice 
e prolettrice, ovunque fosse d'uopo di rivendicare i diritti 
costituzionali. 

' Per ottenere più esatte idee intorno 1' aulica organizzazione pu- 
lilica delle città Casigliano, polii il lellnre consultare Sompcrc, llitloire 
•iti Coati d'Etjiagnt, e Io due occollenli opere di Marina, En'mjo 
Uhi. Critico tobre la Legùlaeion de Catlilla ( Nos. ÌG0-1*)fi. ) e 
Teoria de fui Conto, (p. 2 , c. 21-23) ove, quanto io non ho fallo 
che accennare, e trattalo a lungo, c corredalo di imp orlami Hlustn- 

■ Le città lombardo , confessa il loro storica entusiasta, avevano 
già perduta la toro indipendenza verso la mela del secolo XIII. Sii- 
numdi, Rrpubllquti Italie/ina , eh. 20. 
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11 più aulico caso in che facciasi menzione di una rap- 
presentanza popolare in Castiglia, ebbe luogo a Burgos 
nel 1169 circa un secolo prima clie si tenesse in Inghil- 
terra il celebre parlamento di Leicester. Non area ciascuna 
città che il diritto di un foto, qualunque esser potesse il 
numero dei suoi rappresentanti. Era in Castiglia di gran 
lunga maggiore l'irregolarità di quel che mai fosse in In- 
ghilterra, nel determinare il numero di città, che nelle di- 
verse occasioni venivano invitate a mandare i loro depu- 
tati alle assemblee a . Peraltro non è presumibile che il go- 
verno procedesse preined italamente a ciò, onde violare i 
diritti del popolo, non prima almeno del secolo XV. No- 
minavansì questi deputati da prima dai capi di famiglia in 
generale, di poi la nomina fu posta fra gli attributi delle 
autorità municipali; falal cangiamento fu questo che polca 
per avventura assoggettare l'elezione alla corrotta influenza 



' Nel 1160, secondo la cronaca General (p. 4. Col. 314, e 45 ) 
Mariana fa scendere questa assemblea delle Cortes Tino al 1170 ( lib. 
11, c. 21; ras Fcrrcras, che di sovente correggo gli errori eronologui 
del suo predecessore, pone la sua esistenza uel 1109 (traci. d'Her- 
milly, toni. 3, p. 4SI). Non si parla da alcuno dì questi auturi della 
presenza dei comuni nel]' assemblea, quantunque noti possa cader 
dubbio sulla parola usala dalla Cronaca, « los ci Aria ria noi. 0 

J Capmavy, Vraclica y Estilo de Celebrar Colla, [>p. 230, 231. 
Sl- il convocare il lerio sialo entrasse nei Tini politici del sovrano , 
11 se ri si trovasse costretto d ni potere e dall'importante sempre Cre- 
scente delle città, non può questo con sicurezia accertarsi ai di no- 
stri. Nò può meglio determinarsi su quali principi fondavasi il di- 
ritto di rappresenlania accordato alle diverse città. Dice Marina che 
ogni citta, 0 borgo aveva diritto ad un seggio nella legislatura dal 

momento che ricevei la sua carta nnmii'ipale dille ni del tnwjnn. 

[Teoria; loca. 1, p. 138), c Sempere animelle olio liti ila! principio 
questo diritto fosse dato indistintamente a tulli coloro che lo rccla- 
tcarono. {Ilist. de Col-Ics, p. 56]. I.e città minori , e i borghi più 
poveri non cercavano ili valersi di un lai diritto, mentre dalli impil- 
ila clie vi erano annesse, diveniva per loro piuttosto un peso che 
un favore. Cosi avveniva anche in Inghilterra. 

Phbscott, Voi.. I. 5 
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della corona '. Si adunavano i deputati popolari ili Una 
islessa cantera cogli ordini superiori della nobiltà e (L'I 
clero, ritirandosi poi a deliberare tra loro in una slama 
a parte, ovunque si presentassero questioni di maggiore 
importanza *. Trattate le cose, die riguardavano il bene es- 
sere generale di lutto il regno , le petizioni dei comuni 
veuian presentale al sovrano; e dalla sanzione di lui rice- 
vevano validità dì legge. I comuni Gasligliani peri), sic- 
come a grado a grado cessavano di accordare sempre ogni 
loro tributo volontario, sotto condizione di reciproci pri- 
vilegi e concessioni, si privarono rosi di uu possente mezzo 
di por freno all'arbitrio del governo; e fu appunto que- 
sto freno che diede poi Uni la forza al parlamento inglese, 

ultimo fino ad uua epoca assai lontana da quella in cui 
siamo ora occupali. Qualunque fosse il dir'illo della no- 
biltà e del clero di sedere nelle Cortes, gli alti legislativi 
polean riguardarsi come validi anche senza loro approva- 
zione 5 . Anche in molle assemblee nazionali , che eltber 
luogo nei secoli XIV e XV, non fu giudicata necessaria la 

' Ne era male minore che ogni differenia, che in<orgcsse nelle ele- 
/ tei il il or caie sottoponi all' arbitrio della corona. [Praeliea g Battio de 
Cel Corta, p. 331). L'ultima, non meno che la prima di queste co- 
slumanic, Irovansi egualmente nella storia de' parlamenti Inglesi. 

1 Lascia Marina qualche oscurila su questo punto. (Tom. l.cap. 
-28 ). Pare infalli che non poche irregolarità esistessero negli usi par- 
lamentarli* Nell'anno 1538, vale a dire in una epoca troppo vicina da 
.ive r avuto luogo alcun cangiamento nelle coslumanic , si lenne una 
assemblea delle Cortes in Toledo, ove dicesi che i tre stali sedessero 
in camere separale dall' apertura alla chiusa della seisionc. Vedi la 
rcl.i/iiuie compilala dal C.ondc de Cortili*, ap. Capmany, Piatirà y 
Kififo, p. 244). et acg. 

3 Questo uso perù tanto contrario alla analogia degli altri Governi 
tulli di Europa , venne espressamente contraddetto dalla rtiehiaraiionc 
dei nobili alle Cortes di Toledo nel 1338. » Oida ufo retpH&ta le 
ilij". que jiuri S. M. halli» didin qur no ira fi Cortei ni hahia Bra- 
in», no jiodi'an (rnlnr foni alyuna, quello' proeurnilord, y fon 
IH-m-itraiiiita sin cito* un mia valido In qtie hiricrtn. ' Itelaeinn del 
Cnndc de Coreuta, ap. Cajimany. p. 217. 
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loro istessa presenza Questi straordiuarj poterij concessi 
ai comuni, riuscirono finalmente fatali alle loro liberta, poi- 
ché tolse loro ogni simpatia, e quindi ogni cooperazione 
dei ceti superiori dello stalo, mentre questi soli potevano 
colla autorità loro avergli difesi contro le usurpazioni del 
potere arbitrario della Corona,' ed invece non esitarono ai! 
abbandonarli nelle strette più fatali *. 

Questo ramo popolare delle Cortes Castiglione però, 
nonostante tali vizii organici, assunse, fino dal primo istan- 
te , in cui entrò a far parte di quel corpo, importanti fun- 
zioni, ed appropriossi l'esercizio dei più alti poteri} fun- 
zioni e poteri di gran lunga superiori a quelli che gode- 
vano i comuni in ogni altro corpo legislativo Europeo. 
Fu posto, come principio fondamentale della Costituzione, 
che non si imponesse tassa alcuna senza loro assenso 3 : e 
una simile legge rimase nella costituzione fin anche quando 
non avea più forza alcuna, quasi si intendesse di lasciare 
alla nazione la memoria almeno della libertà che ella avea 
perduta *. I comuni inostravansì attentissimi e vigilantissroi 

' Que>l« essenza degli ordini privilegiati era quasi uniforme 
«otto Carlo V. e a'suoì successori. Ma non sarebbe giusto di studiar 
gli usi costituzionali precedenti, in quelli di un Governo , la cui po- 
litica tendeva a sovvertire affatto ogni costituzione. 

1 Nel tempo delle famose guerre delle Conmntdndti sotto Carlo 
V. Per ciò die riguarda il paragrafo precedente, si consulti Marina 
(Teoria, p. 1, c. 10, 30, 26, 29, ] e Capmanj [Praetiea y Ettila 
de Celebrar Corta en Cattìlla pp. 230-250). Le municipalità di Casli- 
glia riponevano, a quanto pare, poca fiducia nei loro deputali, quan- 
tunque dessero loro istruzioni , a cui erano obbligali tenersi à la 
lettre. Vedi Marina, p. 1, c. 23. 

1 La parola principio /buda mentale viene pianamente auloriiiata 
dall' esistenza di ripetuti decreti, tendenti a questo affetto- Sempere, 
che ammette tale costumanza, dubita se ella possa riguardarsi come 
legge fondamentale, a motivo che tali alti non erano di loro natura 
generali, ma speciali, fliiloiro da Cortei d' Bipagne, f- 254. 

* o Loi Reyei en nuwlroi Reynoi propendo™ aloftleeteron por 
Uyti, y ardenantai fichai en Cortei, iptr no ir eehaiiea, ni rrpar- 
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iteli' osservare tome si percepissero le rendite publilicbu , 
e la loro diligenza vessava talvolta i contribuenti non meno 
Jell 1 imposta medesima. Vigilavano con egual cura onde il 
denaro servisse veramente agli usi a cui era destinato. Op- 
pone vansi ad ogni prodigo dispendio, ed osarono più dì 
una volla dettar leggi air economia domestica della famì- 
glia reale Invigilavano attentamente sulla condotta degli 
impiegati pubblici, e sulla amministrazione della giustizia, 
e nominavansi, per opera loro, delle commissioni incaricate 
di investigarne gli allusi. Trattavano alleanza colle potenze 
straniere, e, in tempo di guerra, aveano in mano il mas- 
simo freno di ogni operazione militare ; avendo il diritto 
di assegnare l'ammontare dei sussidj necessari; al mante- 
nimento delle truppe *. Ricliiedevasì l' approvazione dei co- 

liaitn m'ngunoi prcfto» , tervieioi , pcdidni , ni montdai , ni oiroj 
IrifrNloi narrai, «penai, ni gtntralmtnti tn lodai nunlrot Rrynoi , 
itn ave primtramtnte tean Vamadoi a Cortei lai Prontradortt de 
lodai tal Ciudadet, y villat de ntuulro» Ktynoi, y tean otorgaitui 
por ini diehoi procuradoret qae a lai Cori™ riniertn. » fflfcoiiiln- 
einn, lom- 2, fai. 12*; ed 1610; Questa legge uscita in luce sotto 
Alfonso XI, fa posto in vigore da Giovanni I], Enrico III e Carlo V. 

1 Nel 1358 presentarono casi molte istanze al re. riguardanti le 
sue spese personali, non mena che quelle dei suoi cortigiani, richie- 
dendo che ego diminuisse le spese della tavola , det vestiario ec, 
ed esternando rozzamente il loro desiderio che egli « Frenane i 
prnprj appetiti miro limili più rajioncroli. o Prontamente accon- 
senti il re a queste domande. ( Semperc, Historia del Ltuo.tom. 1, 
pp. 91, S2, ) Si ricorderanno i lettori inglesi, come nei [empi di 
Riccardo II, vale a dire, piti di un secolo più tardi, una simile rap- 
presentanza l'osse diversamente accolta. 

' Marina porla altresì le prove di parecchie circostanze, in cui 
le Cortes furono per diritto c'insultate su questioni di pace , e di 
guerra. (P. 2, cap. 19, 20 _|. V. da credere che fosse divisameli lo po- 
litico del sovrano di incoraggirc l' intervenzione loro in ciò che uni- 
versalmente suole appartenere al potere esecutivo , onde liberarsi 
dalla responsabilità di misure, la cui riuscita dipender poteva per 
avventura (lai loro sussidj. Italiani osserva una politica di questo ge- 
nere per parte della Corona, durante il regno di Eduardo III, nel 
suo quadro della costituzione inglese nel medio evo. (Voi. 3. 
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munì ogni qualvolta occorreva procedere allo nomina di 
una reggenza, a ad essi spettava il fissare i limiti dell'au- 
torità elle veniva loro accordata. Bichiedevasi altresì il loro 
assenso per stabilire la qualità dei diritti di un erede della 
corona; e questo privilegio, almeno in apparenza, rimane 
tuttavia, solo avanzo di tanta perduta libertà '. Che più? 
in molte occasioni annullarono essi le disposizioni testa- 
mentarie, per cui i Sovrani provvedevano' alla loro succes- 
sione a . 

Senza entrar più oltre in considerazioni particolari, re- 
sterà credo io già sufficientemente dimostrato, aver le co- 
muni castigliane prima del secolo XV esercitati alti poteri 
non solamente ove si trattasse di soggetti ordinarj di le- 
gislazione, ma non di rado anche ove fosse questione dì fun- 
zioni esecutive di amministrazione. Chi però ha qualche idea 
della condizione sociale del medio evo, non lascerà troppo 
agevolmente indursi a credere, che l'esercizio pratico di si 
vasti poteri corrispondesse a quello che sembrano a noi in 

sioni in cui tali diritti furono felicemente richiesti e riven- 
dicala, ma d'altra parte i tanti statuti pubblicati a disegno 
di temprare quella primitiva costituzione, dimostrano assai 
chiaramente, come la violenza dei ceti privilegiati, e più 
le usurpazioni artificiose e metodiche della corona, ten- 
dessero e riuscissero ad invadere i diritti del popolo. Non 
furono però i rappresentanti di questa ultima classe sociale 
scoraggiti, per simili atti arbitrarli, dal sostenere intrepi- 
damente le loro franchigie costituzionali; che anzi l'ardire 
del loro linguaggio in ogni caso di tal natura, e la pron- 

1 Si è continuala io Castiglia Uno ai tempi presemi la pratica di 
far riconoscere il principe ereditario del Irono da una assemblea delle 
Cortes convocala a (ale uopo. Praclira y Eilito rie Cd. Corta nt 
Cattala, p. 229. 

* Per lullo quanto si è fin qui dello delle Cortes, si consulti la 
Teoria; p. 2, c. 13, 19, 20. 21. SI. 35. 37. 38. 
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tezza con cui cedea loro il Sovrano, fauno ben certa le- 
sti moni ìì nia della reale estensione dei loro poteri, e della 
certezza, in cui trovavansi di potere esser sempre spalleg- 
giati dalla pubblica opinione. 

Non sarebbe convenevole per noi il passar sotto silen- 
zio una istituzione anomala, propria di Gastiglia, la quale 
parea tendesse a stabilire la pubblica tranquillità per mezzi 
quasi incompatibili di per se stessi colla subordinazione ci- 
vile. Intendo qui parlare della celebre Hermandad, ossia 
santa Confraternita, come soleasi generalmente chiamare 
quella associazione, di cui la più parte dei lettori avrà 
udito far menzione nelle Novelle brillanti di La Sage, 
quantunque dietro queste non sarebbe facile formarsi una 
giusta idea delle funzioni straordinarie esercitate da quelle 
compagnie nell'epoca che abbiamo impreso ad esaminare. 
Questa confraternità consisteva dunque in una confedera- 
zione delle città principali, vincolate da lega e patto so- 
lenne alla difesa delle libertà loro in ogni evento di ci- 
vile anarchia. Aveva questa lega un" efficacia incredibile in 
tempi, in che non aveasi ancora idea di alcun bene ordi- 
nato sistema di polizia. Traltavansi gli affari di essa per 
mezzo di deputati, che si univano a stabiliti intervalli per 
questo fine; faceano uso nelle loro deliberazioni di un co- 
mune suggello, promulgavan leggi, che essi non mancavan 
poi di spedire ai nobili, e al Sovrano medesimo, proce- 
dendo all' esecuzione degli ordini loro, se lo richiedesse il 
bisogno, per forza di armi. Questa sorta di giustizia sel- 
vaggia, degna di una disordinata era sociale, fu più di una 
volta legislativamente riconosciuta e riconfermata, e, per 
quanto agli occhi del monarca formidabile sembrar dovesse 
quel popolare istrumento , fu egli non di rado indotto a 
confermarlo colla propria autorità, per un certo sentimento 
della propria impotenza, e per timore che egli avea dei 
nobili, contro dei quali quella alleanza pareva principal- 
mente istituita. Quelle associazioni però, per quanto un 
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tale epitelo sembri esagerato, ebbero il nome di Cortes 
straordinarie 

In vii'Iù di tali privilegi S1 elevarono le città di Ca- 
viglia ad un grado di splendore, che non ebbe pari nel 
medio evo, ove si eccettui sempre l'Italia. Fin da remo- 
tissimi tempi, a dir vero, il loro contatto cogli Àrabi aveva 
insegnalo loro grandi miglioramenti nei sistemi di agricol- 
tura, e dato perizia nelle arti meccaniche, malnote fino al- 
lora in altre terre cristiane a . Ovunque si faccia parola di 
una città conquistata, se ne parla sempre come dì città di- 
visa in quartieri, o distretti, ciascuno destinato a diversi 
mestieri, i cui membri Irovansi incorporati in maestranze 
posti sotlo la direzione dei proprii magistrati, e di rego- 
lamenti emanati da loro stessi. Queste umili professioni, 
lungi dallo spregio e avvilimento, in cui gettone dipoi l'or- 
goglio della nobiltà Castigliana, erano allora sostenute da va- 
levole patrocinio, e gli artigiani erano non di rado insigniti 

1 Questo è il nome che viene loro dato da Marina. Vedi come 
egli descrìve tali istituzioni (Teorìa, p. 2, c. 39). Vedi anche Sala- 
zar de Mendoza, Monarquia de Eipanna lib. 3, e. 15. 16) e Seni' 
pere ( Ilist. des Cortes, eh. 12. l.t). Cento città erano associate Delta 
llermandad del 1319, trenta quattro in quella del (295. I cavalieri ed 
altri nobili di grado inferiore entravano come membri di tali società. 
Risco, nella sua continuazione diKlorez, espone gli articoli di tale 
alleanza. {Espunta Sagrada, (ora. 30, p. IC2). Stabih'scesi in uno di 
questi articoli, che se alcun nobile ponesse le mani nell'avere di 
un membro di questa società, e li ricusasse poi di venire ad una 
restituzione, se ne demolisse la casa fino dai fondamenti. (Art. 4). 
E in un altro, che chiunque osasse per ordine del re, esigere im- 
poste illegittimo , fosse posto immediatamente a morto. Art. 9. 

1 Vedi Scmpere, Hill, dei Laro , lom. 1, p. 97. — Masdeu Elisi. 
Crit. lom. 13, Nos. 90, 91. L' oro e l'argento, lavoralo biizarramenle 
a lamine, trasporta vasi dalla Spagna nei secoli decimo I, e decimo II. 
Questi metalli servivano molto all'ornamento delle chiese. Tanto era 
la tiara dei Papa carica di tali metalli, ebe veniva denominala Spa- 
nacliila. Clio quei metalli poi si adoprasscro per ornamento dei ve- 
stiarii, ciò vien comprovalo dalla testimonianza dell' antico poema del 
<:id. Veggasi infatti il costume del Comprnrfor. V. 3099. et *eq. 
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degli ordini cavallereschi Quella eccellente specie di pecore, 
che di buon'ora ottenne dalla legislatura nazionale ogni più 
provida cura, forniva loro un genero importante, il quale 
unito ad altri prodotti di un suolo ferace, e ad altri rami di 
più semplici manifatture, costituiva il materiale di un com- 
mercio proficuo L'aumento delle ricchezze trasse seco il 

■' 7 munga Analet di Strilla , pp. 7-5, 7G. — Hill, del Iaixù, Ioni. 
I, p. 80. 

1 Lo storico di Siviglia dice che quella città possedea verso la 
meli del secolo XV , un commercio il più florido , e un grado di 
opulenta non più veduto dopo la sua prima conquista. La popola- 
zione dì questa città grande ed operosa era data alle arti meccani- 
che. Le sue fabbriche domestiche, il suo olio, vino, lana, ed altri 
prodotti naturali passavano in gran quantità alla Francia, alle Fian- 
dre, all' Inghilterra , c all'Italia. { Zutim'ga, Anales de Scritta, p. 341. 
Vedi anche Scmpere, Luto, p. 81, nota 2). I porli di Discaglia ap- 
partenenti alla (bastiglia, ebbero un commercio esteso col Nord nel 
secolo decimo terzo e quarto. Questa provincia apri vari frattali di 
commercio colla Francia e l'Inghilterra, ed aveva fattorie stabilite a 
Bruges che servirono per tutto questo periodo, come meno di co- 
municazione commerciale tra il Nord c il Sud, prima che se ne sta- 
bilissero dei nuovi presso altri popoli, eccello sempre le città di Ger- 
mania. ( Dirrtonari» tiro;;. Bill, de Eipnnna, ed. de Aead. lem. I, 
p. 333). L' istituzione delta Bietta , dice Labordc (lom. 4, p. 47) 
suol credersi appartenere alla metà del secolo decimo quarto , quan- 
do, a cagione della gran peste , che fece si fieri danni nelle cam- 
pagne, lasciò vaste regioni aperte alla pastura. È questa una erronea 
opinione popolare , giacchfc queste pasture divennero oggetto delle 
enro del Governo fino dall'anno 1273 sotto Alfonso il saggio. ( Vedi 
Ann y Manuel, hlilueionei de Cattala, Introd. p. 56, ed. S'|. Cap- 
many però osserva che il miglioramento' delle pecore Spagnole co- 
jiiinni'j verso il 1391, quando Caterina dì Lancaslcr portò seco, quasi 
parte di dote, nel suo matrimonio coli' erede presuntivo di Cartìglia, 
una mandra di pecore inglesi, le più belle allora di quello di qualun- 
que altra nazione , per la delicatezza e finezza della loro lana. < Mem. 
Hisloricas de Barcelona , (om. 3, pp. 336, 337). Questo acuto scrit- 
tore, dopo un esame accurato del soggetto, è caduto in opinioni di- 
verse da quelle già da noi citale, e creile che la materia cruda per 
manifatture . e i prodotti naturali fossero i soli articoli trasportali 
dalla Spagna fino dopo il secolo XV. | Ihirt. p. 338). Osserveremo 
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solito desiderio di costosi piaceri ; e la diffusione del lusso 
ne'secoli decimo quarto e quinto forma il soggetto delle 
più calde invettive della satira, e di vane, ma incessanti 
leggi economiche tendenti a reprimerlo '. Gran park' però 
di questo lusso superfluo venia impiegato alla costruzione 
di grandi lavori pubblici. Le città, da cui i nobili erano 
stali esclusi con tanta gelosia, divennero in seguito favo- 
rita loro sede a . I sontuosi palazzi, e il treno abbagliante 
che essi vi introdussero, inebriarono quei pacifici cittadini, 
ma lo spirito turbolento, che distingueva in ogni paese le 
classi nobili, preparava il terreno per quei tremendi con- 
flitti di fazioni, die eccitarono in quelle piccole comunità 
per lutto il secolo XV generale sconvolgimento. 

Il florido stato dì quelle comuni lendea naturalmente 
ad accrescere l' influenza dei loro rappresentanti nella as- 
semblea nazionale. Radicavansi profondamente le libertà po- 
polari in mezzo a quelle convulsioni politiche, che sem- 
brateli minacciare i privilegj della corona dell'ultimo crollo. 
Ad ogni rivoluzione tenean dietro nuove concessioni per 

finalmente, per porre termine a questa nota . che Conde fa derivare 
la parola merinoi da muedinus, che vale errante , nome di una 
iribù Araba, che cambiava di abilaiioDC a seconda delle vicende delle 
stagioni. (Hist. de los Arabes en Esp. fom. 1, p. 488, nota). Una tal 
derivazione potrà forse sorprendere chi non È avvcuo alle soni- 
gliene degli Etimologi professori. 

' Vedi gli alti originali citali da Sempere. [Hist. del Luxo, pas- 
sim. ) L' arciprete di Hita lascia scorrer libera la sua vena contro il 
lusso, la cupidigia, ed nitri peccati galanti di quella elà. (Vedi San- 
ebez, Poes. Castel, toni. 4 ). L' influenza di Mammone sembra essere 
slata somma nel secolo XV, quanto in alcuna altra epoca più larda. 
" Sca un. ome ncscio, el rudo lobrador, 
Los dineros le fasen Fidalgo e sabidor 
Quanto mas alga tiene, tanto cs mas de valor, 
El que no ha dineros. non es de si sennor. u 
V. 4SI, el seg. 

1 Marina, Ens. Hist- Critico, Nos. 199, 2J7-— Zunniga, Anales . 
p. 341. 

Pie icott, Vol. I. 6 
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parie ilei Sovrano, uè mai cessò di prò g mi ire l'autorità 
popolare fino all'ascensione al Irono d'Enrico III di Tra- 
stamara, nell'anno 1 3g3, nella quale epoca giunse fino al 
sommo. Giovanni I, padre di questo principe, videsi co- 
stretto dalle conseguenze di una guerra disastrosa, sostenuta 
per Far valere il suo titolo, ad usare verso i comuni una 
deferenza, di cui non vi era esempio tra i suoi predeces- 
sori. Quattro membri di quella classe furono ammessi al 
consiglio privato, e sci a far parte della reggenza, a cui, 
durante la minorità del figliuolo, tenne affidato il governo 
del regno *. Avvenne anche, durante questo regno, un fatto 
mirabile, clie tende a provare quanto progresso avessero 
fatto i comuni nella confederazione politica. Furono sosti- 
tuiti ai figli di famiglie nobili, che darsi dovevano al Por- 
togallo, come ostaggi del trattato del 1 3o3, altrettanti figli 
dì semplici cittadini s . Osserveremo nel seguente capitolo, 
rome quelle circostanze, che contribuirono ad indebolire il 
potere dei comuni, influir dovevano in parte a portar seco 
la totale rovina della costituzione. 

Lo stato particolare della Castiglia così idoneo all'esten- 
sione dei diritti popolari, lo era non meno al consolida- 
mento di quelli dell 1 aristocrazia. I nobili, uniti come erano 
col loro sovrano all'impresa comune del ricupero del loro 
antico retaggio dalle mani degli invasori, credeansi in diritto 
di dividere con lui le spoglie della vittoria. Uscivano essi alla 
testa de' loro vassalli dai loro Torli, o castelli (dal gran nu- 
mero dei quali nacque forse un tempo il nome del paese s ), 

- Manna. Teoria, p. 2. c. 28. — Mariani, fin. 18, e. 15. — 
L' essere I cittadini ammessi il i-unugUn del He. sarebbe stato una*, 
vemmenlu di grande iroporlania pei cumani. ove ad essi duo fossero 
lotto stali sostituiti dei tritali , gli siudj e i sentimenti dei quali fa- 
re «Migli pemleie \»o in favore dei privilegi . che dal latu popo- 

* Catutla Vedi Sai. ile Mcndins, Monaiquia de Kspanna. Inni 1, 
p. t(W. Livio parla del gran numero di torri che esisterono in Spa- 
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stendevano di giorno in giorno i confini ile'loro lerritorj, 
nè ad altri credean dover quegli acquisti, die alla tempra 
delle loro buone spade *. Un sistema così indipendente ili 
condurre a termine le loro conquiste, parrebbe meit favo- 
revoli! all' introducono del sistema feudale, il quale infatti, 
quantunque esistesse in Castiglia, e se ne abbian le prove 
nelle leggi positive, non meno clic nelle costumarne , che 
gli davano forma e solidità, pur non prevalse inai ad un 
grado che eguagliasse quanto avveniva nel vicino regno di 
Aragona, non meno che in altre parti di Europa 1 . La 

gna imo ai suoi giorni- • Mulini, ti Ineit altii poiilat , titiret Hi' 
ipnnia habtt. » (Lib. 22, c. 19). Una torre, come arme gentilizia, 
trovasi sullo scudo di Umica, al principio del secolo XII, secondo 
Sai. de Mcndozn (Monarquia de Espanna; tom. 1, p. U2); ma Ga- 
ribay dice, non distinguersi alcune vestigia di quello stemma sopra 
alcuno strumento- anteriore di molto al principio del secolo XIII, Hist. 
de Espamia, lib. 12, e. 32. 

' ■ Hìio guerra a los Moros, 
Ganando bus fortaleias 

Y «us Villai. 

¥ en las ltdcs que venciò 
Caballeros y caballos 
Se perdìéron. 

Y en oste oficio ganò 
Las rcntas y los vasallos 
One le diéran. " 

Copia» de Manriquc, c. 31- 
* Asso y Mannel crede che ì feudi fossero introdotti in Casti- 
glia dalla Catalogna. (Instit. del Derecho Civil, p. 90). Il titolo 26, 
parte IV, del codice di Alfonso X, {Sirte Patlidas) ne parla esclu- 
sivamente. (De loi Ftudot). Le leggi 2, 4, 5 sono espressamente con- 
sacrate ad nna breve esposizione della natura dei feudi , delle ceri- 
monie di investitura , e delle reciproche relazioni tra signore e vas- 
sallo. Questo ultimo era sopra tutto obbligato di dar consigli al suo 
signore, sostenerne gli interessi, e seguirlo alla guerra. Vi sono, con 
tutto ciò, in questo codice alcune anomalie, e più ve ne sono nelle 

principj del sistema feudale; il che ha dato luogo ad un gran numero 
di diverse opinioni, non meno che a molle patenti contradizbm presso 
scrittori politici. Cosi, per esempio, Semprre, che non dubita plinto 
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nobiltà più alla,-' distinta con nome di ricos hombres, era 
libera ila ogni imposta, nè mai tentossi, in avvenimenti di 
grande urgeuia, di violare questa immunità, senta che ia 
unanime gelosia di tutto quel corpo non sorgesse a di- 
fenderlo '. I nobili erano esenti da prigionia per debito, 
eran liberi dalla tortura, pur troppo di sovente approvata 
dalle leggi municipali di Cnstiglia, contro le altre classi 
inferiori. Avevano per diritto dì nascita facoltà di decidere 
le loro conlese personali, per forza di armi; facoltà di cui non 
usavan parcamente s . Avevano diritto anche a questo pri- 
vilegio, ove aggradati di denaturai itzarsi , il che vale a 
dire, rinunziar pubblica mente ogni lor vassallaggio al loro 
sovrano , e passare sotto le bandiere del nemico s . Di questo 
privilegio tanto alla anarchia favorevole , poteano essi facil- 
mente ed impunemente valersi in paese diviso in tanti piccoli 
principati; come lo era allora la penisola spagnuola. I Lara 
erano, secondo Mariana, » grandemente inclinati alla ri- 
bellione, * e i Castro dediti assai a passar dal lato dei 
Mori V Questo diritto di porsi nelle file nemiche, come 
alleati, armati a danno del signor loro, era per essi alto 
legale e solenne, e procedemmo in esso, osservando diverse 
delle più auguste cerimonie religiose s . Il diritto di animi- 
aver gli ordini feudali avuto vigore in Galligli» , dice pai the « i no- 
bili, dopo la conquista, ottenevano di esser liberi dai servìgi militari *, 
che di ogni palio feudale era il più necessario e cospicuo. — Hill, 
én Cortù, ,.|>. 30, 72, 219. 

1 Asso y Manuel. Inslitucioncs , p. 36- — Scalpore. Hill- da 
Cortèi, clMp 4, — I nobili, sdegnosi uscirono di corte, minacciando 
di rivendicare i loro diritti colle armi in simile occasione, 1 17C- Ma- 
rina , tom. I, p. 644. Vedi anche lom. 2, p. 17(1. 

* liiem ouelore» , loc. cit. — Fritto y Soldo , Drrtche Seul dt 
Scanna, tifa. 2, c. 23; lib. 3, e 8. 

' Stile Partititi!, p. t. Ut 25, ley. 11. In tali occorrerne man- 
darongli sfida per meno del loro Re d'armi- Mariano, tom. 1, pp. 
768. 912. 

* Inid. tom. 1, pp 707. 713. 

* Trovami in Mariana, tom. 1, p. 907 descritte le forme di que- 
lla solennità. 
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nistnir la giustizia, a quanto pare, affidato loro da conces- 
sione reale 1 , venne poi da loro stessi, ad imitazione del 
sovrano , abbandonato in gran parte ai loro Tassalli per 
mezzo di carte liberali di corporazione , fino a che in 
processo di tempo, a motivo delle graduali usurpazioni della 
giurisdizione reale, venne affatto meno*. Toccavano loro 
per virtù di nascita gli ufficj più alti dello stato, come 
quelli di conestabile, ed ammiraglio di Castiglio, quelli 
di atelantado, ossìano i governi delle provincie, città ec. s . 
Perpetuavansi nelle famiglie nobili le dignità di gran mae- 
stro degli ordini militari, insieme colle vaste rendite, e 
col possente patrocinio che ne risultavano. Entravano poi 
di diritto i nobili nel consiglio privato del re, e forma- 
van parte essenziale della legislatura nazionale. 

Tali e tanti privilegi dovean contribuire non poco ad 
arricchire le famiglie che ne erano insignite. Sparsi erano 
i loro slati per tutto il regno, e, dissimili in ciò dai loro 
successori ( i grandi moderni di Spagna ), risiedevano essi 
nelle loro terre *, vivendovi con tutta la pompa di piccoli 
sovrani, sempre attorniati da sfarzoso treno , che servia 
loro di ah e di codazzo in tempo di pace, e di forza mi- 
litare in occasioni di guerra. I dominj di Giovanni , signor 
di Bi scaglia, posti sotto confisca da Alfonso SI a benetV 
zio della corona, nel i3i7 si estendevano sopra uno spa- 
zio occupato da ottanta castelli e borgate 8 . Ai tempi di 
Enrico III, •> il buon conestabile u, Davalos cavalcar po- 

1 Ensayo HUt. Critico, p. 138. 

' Giovanni I, nel 1390, sancivi dell' autorità sua gli appelli dai 
tribunali superiori alla corto della Corona. Jbid, lom. 2, p. 179. 

' Spiega Hendoia la naturi di tali dignità, ifonaroirie de Espan- 
1W, lom. i, pp. 185, 166, 202. 

' Dalla rarità di queste residenze dei signori nelle provincie del 
regno, hanno alcuni etimologi spiri! osamente traila l'origine di quel 
modo proverbiale n GMnw «n Eipagnt » Vedi Bourgomg, lom. 
3, ebap. 12. 

' Mariana , lom. 1, p. 910. 
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leva per un tratto di terre sue, da Siviglia a Composteli, 
città poste quasi alle due estremità opposte del regno 
Alvaro de Luna, quel possente favorito di Giovanni II, 
conducea in campo ventimila vassalli *. Uno scrittore dei 
tempi nostri, che presenta un catalogo delle rendite annue 
della prima nobiltà casligliana, tra la fine del secolo XV, 
e Ì! cominciar del XVI, ne conta parecchi, che aveano da 
cinquanta a sessanta mila ducati di rendita all'anno *. Ben-- 
dita immensa, ove si consideri l'ammontare del valsente 
in quella età. Secondo l'opinione dello stesso scrittore, le 
rendite loro unite insieme equivalevano ad un terzo di 
quelle di tutto il regno *. 

■ Cron. de Aitar de Luna, App. p. 465. 

1 finterai;, y Sembianza», cap. B4. — La rendita annuale di que- 
sto nobile vien calcolala da Perei de Guzman a 100,000 doppie di 
oro, il che equivale ad 85(1,000 lattari dei giorni nostri. 

' La prima di queste nummo equivale a 438,075 lallarì , ossieno 
91,47* lire siedine. La seconda a 526,650 tallari, o circa 109,716 
lire sterline. Nel far le mie riduiioni nel corso dì questa istori», mi 
son servito della scoria di Clemencin nel volume 6." delle Mem. de 
la Real acad. de Itisi. Dissertatone posta a pp. 507-5G6. Presenta 
egli un grande e ben corredo trattato , e pone aecu ratamente sotto 
occhio in un solo quadro il valore specifico di tutte le monete correnti 
■i tempi di Ferdinando e Isabella. Il calcolo porta seco considere- 
voli difficoltà a motivo dello scadimento dei metalli preziosi, e dei 
frequenti cangiamenti del valore reale delle monete. Nelle sue tavole, 
in fine dell'opera, dà un ragguaglio del valore commerciale delle diverse 
unità monetarie, accertandolo dai diversi prezzi del grano . il miglior 
ramo di commercio, a cui potesse aver ricorso per il suo scopo. Pren- 
dendo dunque un valore medio ira le frequenti variazioni che si suc- 
cessero nel regno dei due monarchi cattolici . sembra che il ducalo, 
ridotto a moneta corrente americana . equivalesse a circa olio Ultori 
e 77 centesimi, e la doppia a oli» tallan e .ili centesimi. 

* Le ampie tendile dei (Jrandi di Spagna ai di oostri, invece di 
esser profusamente spese a mantenere bande armale di satelliti, se- 
conda l'uso antico, sono talvolta consacrale ad una ospitalità più pa- 
cifica, cioè a sostenere un oste, quasi non men numerosa, di poveri 
parenti e di clienti, dei quali, secondo Burgoing, : lom. 1, ebap. *l, 
3,000 almeno «iveanu pei «asti possedimenti del Duca di Arcos alla 
sua morte nel 1780. 
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Le fortune e i poteri di questa nobiltà ambinola non 
venivano dissipati in un viver molle ed effèmminato. Si 
avvezzavano essi fin dalla prima loro età a combattere con- 
tro gF infedeli ', e passavano la vita, o in guerra, o tra 
gli esercii] bellicosi, che ne sono l' immagine in pace. Su- 
perbi del loro gotico linguaggio, vaghi di udir rammen- 
tare quei giorni, in cui erano gli avi loro Pari ed Elet- 
tori del Sovrano, difficilmente e sdegnosamente sopporta- 
vano da lui maniere aspre, o assolute *. Nati e cresciuti con 
tali sentimenti di orgoglio, di buon ora avvezzi al potere, 
si crederà agevolmente non esser stati questi nobili di tal 
tempro, da lasciarsi spogliare impunemente di quei diritti, che 
veniano loro accordati dai disordinati provvedimenti della 
costituzione. Laonde non farà meraviglia se li vedremo 
sempre alle prese tra loro, e contro il Popolo ed il So- 
vrano, intenti sempre ai loro progetti di illimitata avarizia 
o ambizione. Le petizioni dei Comuni non sono bene spesso 
che reclami contro i soprusi dei nobili, o contro i mali 
resultanti dulie loro discordie desolnlrici; a segno che, co- 
stituita, come ella era, sotto la più liberal forma di governo 
che immaginar si potesse, pur non eravi, forse in Euro- 
pa, nel medio evo, paese più fieramente dall' anarchia la- 
cerato di quello che fosse la Castiglia. A questi mali ag- 

' Leggesi in Mendoia, come il capo della famiglia di Ponce di 
Leon ( discendente del celebre marchese di Cadice ) fu visto por- 
tar sul suo cavallo alla battaglia il suo primogenito, di soli anni 13. 
Uto antico di qndln inibite ftuniq.Ua , dice lo storico. ( Guerra di Gra- 
uada p. 318). Il tiglio di Alfonso VI fu ucciso combattendo virilmente 
nelle prime file alla battaglia d' Uclcs , nel 1109, giovinetto unige- 
nito di anni 11. Mariana, tom. 1, p. 565. 

3 Le provincie del Nord , teatro della indìpeudenia primitiva , 
furono sempre sacre agli occhi di tino spngnuolo. n // più orgogìioio 
tignare aitcrhce a tua gloria il discendere da famiglie di là prore- 
nienti u. [Navagcro, viaggio in Spagna, fol- 4( ). Itcgna tuttora lo 
stesso sentimento ; e il più meschino Biscaglino o Asturicsc, anche 
oggi credesi nobile ; misera pretensione , che contrasta le più volle 
ansai male coli' umile mestiere che egli esercita; dal che i viaggiatori 
han tratto grande argomento di aneddoti, e di osservazioni spiritose. 
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giungea nuora fona la poco giudiiiosa liberalità del mo- 
narca verso l'aristocrazia, sperando egli conciliar cosi quegli 
animi indociliti con nuovi doni e privilegi, mentre questi 
al contrario niun altro effetto producevano, che quello di 
accrescere vie più il potere, infino al punto, in che non 
solo la maestà istessa del trono ne restò, verso la metà del 
quintodecimo secolo, ecclissata, ma la sicurezza e la li- 
bertà pubblica furono poste alle ultime strette. 

Fu però, all'ultimo, questa arroganza, che condusse i no- 
bili a mal lermiue. Sdegnarono essi di associarsi ai ceti 
più bassi in difesa dei loro privilegi e, troppo sicuri del 
potere della loro classe , non si accorsero quanto potesse 
nuocere alla loro causa la loro frequente assenza dall' as- 
semblea legislativa, dove avrebbero con miglior riuscita, 
potuto efficacemente opporsi ai usurpatori ( ' a " a Co- 

rona. — Nel corso di questa opera si vedrà per quale ac- 
corta pohlica riuscisse questa a spogliare ili sostanza le 
classi più alte de'loro privilegi, preparando le cose per 
quell'epoca non lontana, in cui a poche, sterili e vane, 
quantunque pompose, dignità, tutto il potere aristocratico 
dovea ridursi 

Gli ordini meno elevati di nobiltà erano gli Hidalgos, 
(titolo, che al par di quello de' ricos kombres, mostra dal 
suono istesso della parola, come ogni distinzione di no- 
biltà fosse originariamente fondata sulle ricchezze *, e di 

■ Trovasi unita al trattato dì Mendoia, intitolato: Dignidadet ile 
Cattitla , una elegante dissertazione dell' Avvocalo Don Alonso Ca- 
ttilo, sulle preminente e sui privilegi dei grandi Casigliani. Il più 
valutalo di essi sembra quello dì tenere il cappello in capo davanti 
al sovrano « prerogativa tan ifurlrt, •> dice lo scrittore , » jue ella' 
iota imprimi il principini caracttr de la Grand/za. ¥ romidtrada 
por jui tfectos admirabtei, orcupu diij nani ente ti primero fugar )> ( Di- 
scorso tcrcero). Burgoing, cittadino sentimentale, senti tutta la ne- 
cessità di scusarsi davanti ai suoi fratelli repubblicani per aver ripor- 
tate u lai* inezie importanti, o Tom. I, c. *. 

1 Lui lìamaron fijoidalgo, que jnfjlro a tanto corno fijoi de bit*, e 
Siete Partidas, p. 2, Ut. SI )■ Por hidalgo se entitndtH tot nomerei 



Caballeros, a tavolieri possedeano alcune immunità pro- 
prie della classe più alla , in special modo, quella di es- 
sere esenti dalle imposte '. Erano le leggi di Castiglia ben 
favorevoh' agli ordini cavallereschi. Ne veniali o in esse as- 
segnati i doveri e gli ampj privilegi con gran precisione, 
e regnava in tutto ciò che li riguardava un tono roman- 
zesco, che ben sarebbe convenuto alla corte del re Ar- 
turo s . La Spagna può veramente riguardarsi come la culla 
della cavalleria. Quel rispetto per il bel sesso, che era in 
quella terra eredità visigota 1 , venne associato all'entusia- 
smo religioso nato nelle lunghe guerre coulro gl'infedeli. 
Questo spirito cavalleresco venne esaltalo dal culto di S. 
Giacomo apostolo e patrocinatore della Spagna, ove, come 
dissi, ravvisasi quasi I' Apoteosi della cavalleria * i, venue 

tieogidos de butnot lugarei è con alga. ■ Asso y Manuel, Btraho 
Cimi de Cattala, pp. 33, 34. 

■ Bteop. de la» Leya, lift. 6, (il. i, legei 2, 9, IH. 2. leya 3, 4, 
10-, til. 14, leyei 14, 19. — Erano ossi parò obbligali a contribuire 
si riparo delle munizioni da guerra, e ai pubblici lavori, sebbene, 
come viene espresso nello statuto, o tengan pricUetjiot pura qui tran 
rumini de lodai jiecAoi. « 

1 II cavaliere era tenuto a vestirsi di armatura gaja e sfarzosa , 
e presentarsi dovea nelle citta e nei luoghi pubblici avvolto in un 
mantello lungo ed ondeggiante , onde impor riverenza al volgo. Il 
suo fido destriero dovea aver bello e ricco arnese, ed egli dovea fare 
tita sobria ed operosa , sdegnando i piaceri della tavola e l'ozio del 
letto. Durante il suo banchetto dovea la sua mento attendere alla let- 
tura, o al racconto di antiche eroiche gesta. In battaglia invocar do- 
veva il nome di sua donna, onde gì' inspirasse novello ardore, e gli 
impedisse di cadere iu azioni indegne di un cavaliere. Vedi f.«> Side 
Puritani, p. 2, lit. 21, il quale tutto consiste nel definire gli obblighi 
della cavallerìa. 

* Vedi Puero Iuzgo , lib. 3, quasi tutto riguardante i doveri verso 
lo donne. Crede Montesquieu che la gelosia, con cni i Visigoti ve- 
gliavano all'onore di loro donne, tanto analoga agli usi di Oriente, 
servisse ad agevolar le conquiste degli Arabi in Spagna. Esprit dei 
Ioti, Ite. 14, conti. 14. 

1 Tali sono le parole di Warlon. Vedi voi. 1, p. 214, dell'ultima 
relcbre edizione dei Poeti inglesi da lui saggiamente compilati. 
Pbescutt, Vol. I. 7 
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diffuso per opera dei diversi ordini militari, dedicati lutti, 
secondo 1' ardila, e forse profana loro professione di fede, 
x ai servigi di Dio e delle donne e venne in somma 
spinto tanto oltre, clie gli Spagnuoli posero in pratica e 
in effetto quanto altrove teneasi per sogni di infermo, e 
Jole di romanzo. Leggesi luminoso esempio di simili stra- 
vaganze in un fatto dì armi che si tenne ad Orbigo, non 
lungi da Composlella, nel quindicesimo secolo, ove un ca- 
valier casigliano, per nome Suenno de qiienonnes-, alla te- 
sta di nove compagni si offerse di far fronte a qualunque 
campione si facesse loro incontro, alla presenza di Gio- 
vanni II , e della sua corte. Scopo di quella eroica disfida 
erasi lo sciogliere il cavaliere da un obbligo a cui stretto 
lo avea la sua Dama , di portare pubblicamente al colio 
ogni giovedì un collare dì ferro. Continuarono trenta giorni 
le giostre, combatterono i valorosi senza targa, o scudo, 
armati di acciaro di Milano, foggiato a punle di diamante. 
Seicento ventisette scontri ebber luogo, centosessanlasei 
lance eransi di già rotte, quando fu dichiarato essere ben 
rompila l'impresa. Di queste illustri gesta abbiamo anima- 
tissimo racconto di un testimone oculare, che non ha invi- 
dia delle più gloriose pagine di Lancillotto, o di Ama- 
•ligi ■■ 

L'influenza del clero in Spagna rimonta fino alla lon- 
tana età dei Visigoti, quando net grandi concili nazionali 
di Toledo agilavansi dai prelati gli alti destini del paese. 
Una tale preponderanza non potea non conservarsi nelle 
circostanze straordinarie, in cui fu posta la nazione dopo 
la conquista. La guerra santa , in cui si trovò ella posta, 
di per se stessa richieder parea l'intervento e la coopera- 
tone del clero, che conciliasse in suo favore la clemenza 
del cielo, che ne interpetrasse i mistici augurj, che reg- 
gesse in somma e movesse i cuori per tulli quei mezzi 

■ Vedi il Passo Honroso . aRgiimto alla cronaca del Vi. Alvaro 
de Luna. ed. dell'Accademia, 1784. 
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miracolosi, con cui sogliono gli animi governarsi nelle elà 
rorae e superstiziose. Ma i religiosi spaglinoli fecer più 
ancora. Imitando il santo loro protettore, nou esitarono a 
mescersi nelle file dei combattenti, e col crocifisso in mano 
ad esortare i fedeli a vincere, o a morire. Esempi di si- 
mili bellicosi prelati trovansi in Spagna anche nel secolo 
decimosesto *. 

Mentre però sulle menti de 1 popolani esercitavano i 
preti del paese così prodigiosa influenza, polea la Corte 
Komana meno assai in Spagna , che nel resto di Europa. 
Fino al secolo undecimo non ri co uose evasi, come canonica, 
liturgia alcuna, fuorché la gotica *, e fino al secolo duode- 
cimo ebbe il sovrano diritto di giurisdizione in tutte le 
cause ecclesiastiche. Solo egli conferì i benefizj, o solo al- 
meno confermò, o annullò le elezioni de' capitoli Questo 
stalo di indipendenza cessò al pubblicarsi del Codice di 
Alfonso X, il quale dedusse i suoi principj di giurispru- 
denza dal diritto civile e canonico; e fece cosi cessione di 
tutte queste prerogative al papa. Roma stabilì quindi in 
Casliglia quei diritti istessi, che venian riconosciuti in altre 
parti del cristianesimo. E tanto oltre si spinsero poi alcuni 
di questi abusi, quello per esempio di nominar forestieri 
ai benefizj del paese, che le Cortes ebbero a protestarsi 
sdegnosamente contro. Il clero intanto per ricattarsi di 

1 In questa istoria avverrà di dover presentare al lettore più di 
una di qnei guerrieri prelati che occuparono si elevato grado, non 
solo nella chiesa spagnuola , ma in tutta la chiesa cristiana, un quasi 
ad emulare la gloria dei papi (Vedi Alv. Gomecins, De fltfcm Os- 
iti» Xi'mmii, fol. 110, et seg-l Questo uso, a dir vero, non era in 
quell'epoca più comune io Spagna, di quello che fosse altrove. ADa 
sanguinosa battaglia di Ravenna del 1312. due cardinali legali, l'ano 
di essi, dipoi, Leone X, combattevano dai due lati opposti. (Punto 
/oriui , Fila leoRtt X, lib. 2). 

3 La Contesa di preminenza tra il rituale Moiarabico e il Romano 
e nolo ai lettori di Robertson , che eslrasie il suo racconto da Ma- 
riana lib. 9, c. t8. 
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quanto avea perduto cedendo a Roma, più e più ailoprossi 
a rivendicare la propria in di pendenza dalla giurisdizione 
reale. Ottennero gli ecclesiaslici per mezzo di ostinata re- 
sistenza, di essere anche essi immuni dalle imposte, nè 
vollero acconsentire di buon grado ad entrare a parie delle 
spese, die il resto della nazione dove a sostenere in quelle 
guerre, ove, come ministri della fede per cui combat tv- 
vasi, avevano principalissimo interesse 

Assoggettati come erano immediatamente al potere del 
capo della chiesa, in virtù della legislazione di AJfonfo X, 
ne ottennero gli ecclesiastici immunità sì vaste, che eb- 
bero spazio a moltiplicarsi con meravigliosa prosperità. Gli 
ordini mendicanti , in special modo , la milizia spirituale 
dei papi , crebbero in paese fino a costituire un esercito 
formidabile. Non poclii di questi ordini erano non sola- 
mente per difetto di educazione, e per cieca ignoranza 
deplorabilmente inetti al mestier loro, ma nocquero con- 
siderabilmenle alla riputazione di lutto il celo per la ri- 
lassatezza e ignominia de 1 loro costumi. Praticava» senza 
riservo il concubinato dagli ecclesiastici, non meno che 
dai laici a questa epoca, nè lo vietavano già le leggi, che 
anzi sembravano sancirlo *- TV esempio contagioso dei vi- 
cini seguaci di Maometto, avrà forse contribuito in prin- 
cipio a dare incoraggi mento a questo vizio sociale, ma, o 
derivasse da questa, o da altre sorgenti, non è men certo 
che crebbe sempre l'abuso ad eccesso sì abominevole, 
ebe mentre la nazione nel secolo decimo quarto e quinto 
ripulivasi e ingentilitasi dei costumi, fu di necessità il 

SMt Parlidat , p. i, IH. 6, Fiorai , Eipatna Sagrata , lum. 
20, p. 16. — Mariana Gesuita mnrmora di questo uso profano delle 
- rendile tacrt della chieia, n che pur servivano a panar lo spese 
di una guerra mossa contro i Saraceni. ( Tom. 1, p. 177. ) Vedi an- 
che l'Ensayo [«storico. ( Nos 332-36*), ove Marino anali nò e di- 
«cusie !a sostanza generale della prima dello Siri* Vartidai. 
1 Ensayo llislorico, uhi nup. e no. 220, et seq. 
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porvi un freno per mezzo di decreti legislativi. Dalle pa- 
role islesse di quelle leggi apparisce, come le concubine 
dei preti dessero motivo di enorme scandalo sì per la sfron- 
tata loro sregolatezza , che per la sfarzosa varietà dei loro 
abbigliamenti '. 

Malgrado d'una sì predominante licenza, dìvenia il clero 
di Spagna ognidì più possente; e l 1 estesissima influenza, 
che esso avea da principio acquistata per virtù di santità 
e dottrina, venne poi mantenuta in seguilo per acquisto 
di immense ricchezze. Avvenia di rado che una città fosse 
rilolla ai Mori, senza che una gran parte del suo territorio 
venisse destinata a sostegno di alcun vecchio , o a fonda- 
zione di qualche nuovo stabilimento religioso. Era questo 
il gran recipiente, ove cadeano e forfdevansi i doni ver- 
sali a piene mani dalla liberalità privata, o pubblica; e 
quando finalmente dall' esaurimento delle rendite pubbli- 
che vidersi le conseguenze dell' avere affidato tanto tesoro 
in mani morte, ad ogni misura presa a riparo del male 
dalla provida legislazione, la pietà, o vogliamo dire, la 
superstizione dei tempi, tenacemente si opposero. La Ba- 
dessa del Monastero di Huelgas , posto efctro il giro delle 
mura di Burgos, e popolato da i5o monache delle più no- 
bili famiglie pastigliane, stendea la sua giurisdizione sopra 
i4 città, o borghi, tutti capiluoghi di comune, e sopra 
più di 5o piccole borgate; e soltanto in dignità era ella 
seconda alla regina ». L' arcivescovo di Toledo in virtù 
del suo ufficio di Primato di Spagna, e gran cancelliere 
di Casliglia, era considerato come il primo dignitario ec- 
clesiastico in tutto il cristianesimo, eccettualo soltanto il 
Papa. Le sue rendile verso il cader del secolo XV sor- 
passavan la somma di 80,000 ducati , mentre 1" ammontare 

1 Vedi gli alli originali filali ila Semperc nella sua Hill, ilei tu- 
xn. Iodi. 1, p. 16(1, ci scq. 

' L. M. Siedo, Cna, Mmorabta, fa). Ifi. 
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dei bcneficii annessi alla sua diocesi, • 
erano minori di 
mero di Tassalli maggior di quello che il potesse qualun- 
que altro suddito del regno, ed esercitava il diritto di 
giurisdizione su 1 5 grandi e ben popolate città, non meno 
che sopra un gran numero di paesi dì minor conto 

Questi vasti e quasi principeschi fondi , ove venis- 
sero affidati a prelati pii, inpiegavansi ad opere di uti- 
lità pubblica , e alla fondazione specialmente di case di 
carità, di cui era ogni città di Castiglia ampiamente prov- 
veduta s . Ma, quando cadessero in mani men degne, ser- 
vivano comunemente al lusso, e ad ogni altro soddisfaci- 
mento di vanità personale, ove non fossero anche ritorti 
in [Strumenti di ambiziosi disegni nell 1 eterno avvicendarsi 
delle fazioni di quei tempi. L'intelletto intanto, e il senso 
morale del popolo veniano pervertiti e confusi dalla condotta 
del clero, condotta affatto ripugnante alle idee che ovevansi 
allora dei doveri religiosi. Fu perciò d'uopo insegnare ai 
Fedeli a dare un valore maggiore si ai riti esterni , ed alle 
forme, che allo spìrito del cristianesimo ; a valutare la pietà 
dei ministri del Vangelo piuttosto dalle opinioni annunziate 

' Navagero. viaggio in Spagna. Ini, 9. — L. Marinaro Siculo, 
fui. 12. — Laboide calcala nelle sur tavole che le rendile di questo 
prelato ascendessero a 12.000,000 ili reali , ossia a fiOO.000 lallari 
(llmeraire d E spagne, lom 6. p. 9, ed. 1830 j. Questo calcolo però 
pecca al giorno di oggi di non poca tsageraiionc Le tendile di que- 
sta diocesi, rome quelle di ogni altro icscnvato delregoo sono state 
e tarpali- nel'.c ul:ime :n :ilni ■- >ni rn-!i:ichr. I. an'orc ■I*'!- 
a, « o ymr in Spam » ( un anno io Spagna , ) «endo 
li preti spagnuoli. ci informa che quelle rendite fu- 
rono ridotte appena a un teno delle somme primitive i p. 217. ed, 
1829}. Do simile calcolo viroc anche confermalo da H. lugli*, ebe 
valuta la rendita dell'arcivescovo di Toledo a 40,000 lire sterline. 
Spagna nel 1830. v.il 1, crup. il. 

' I viaggiatori mudemi, che condannano senta riguardo alcuno la 
corrottela del clero inferiore, unammrmemr anelano la pietà esem- 
plari- . la canti splendida dei sommi dignitari Ó*«1U chiesa. 
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dal pulpito, che dall'esempio della condotta loro privata. 
Gli antichi Spagnuoli però, nonostante la superstizione 
che già regnava tra loro, erano tuttavia scevri da quel fe- 
roce fanatismo religioso, che illustrò poi i fasti loro in 
tempi più recenti ; che anzi lo zelo poco caritatevole dei 
loro preti , a misura che scoppiava di quando in quando 
nei furori di quella loro guerra religiosa, venia posto a 
freno dalla opinione pubblica, che rendeva omaggio, conte 
abbiam detto, alla maggior cultura intellettuale, ed alla 
meglio ordinata politica degli Arabi. Ma vicino era adesso 
il giorno in che abbattersi dovevano le barriere dell'an- 
tica tolleranza, le differenze religiose prevaler dovevano ad 
ogni umano sentimento, e rompere ogni vincolo dì amo- 
re : l' unità della Fede comprarsi doveva a prezzo di ogni 
diritto, a prezzo anche della libertà istessa intellettuale, il 
giorno infine in cui e Cristiani e Mussulmani, oppressori 
ed oppressi, dovevano egualmente prostrarsi avanti il po- 
tere ecclesiastico. I mezzi, dai quali ebbe principio ed in- 
cremento questa fatale rivoluzione in Spagna , formano 
parte principalissima della presente istoria. 

Dal quadro generale, che presentato abbiamo dei pri- 
vilegi costituzionali accordati ai diversi ordini della nazione 
in Gasliglia prima del secolo XV, chiaramente vedesi fra 
quali angusti limiti confinato fosse il potere reale. Quei 
molti piccoli stali , in cui V impero Gotico trovossi smem- 
brato dopo la conquista, erano di per sè di troppo poco 
conto, onde venisse da essi conferito ai loro sovrani un 
potere molto esteso, ne d'altra parte potean fornire loro 
i mezzi di sostenere quell'alto stato, per il quale il po- 
tere rendesi forte agli occhi del volgo. Che se avvenia 
per molivi di conquiste, o di matrimonj, che un principe 
avesse la sorte di estendere d'alquanto i confini dei suoi 
stati, e trovasse così riparo al male, il male non mancava 
poi di riprodursi nella suddivisione dei suoi dominj, che 
avea luogo fra i figli alla sua morte. Questa perniciosa co- 



56 INTttODUZIONE 
stumanza venia pure incoraggiata dai pregiudizj popolari, 
a motivo die i diversi scompartimenti del paese, avvezzi 
ad un viver ipdipendenle l'uno dall'altro, ne contraevano 
sentimenti esclusivi, die rcndevanli poi all'unione forte- 
mente disinclinati ; e di questa scambievole ripugnanza pos- 
sono fino al di d'oggi discernersi le tracce in quelle co- 
stumanze locali, in quelle reciproche gelosie sempre vive 
fra provincia e provincia, e direi quasi, tra villaggio e 
villaggio, nonostante l'azione conciliante di trecento e più 
anni di unione. 

L' elezione alla corona , quantunque già non più la- 
sciata alle deliberai ioni dell'assemblea nazionale, secondo 
il costume dei Visigoti, era sempre soggetta all'approva- 
zione di quella. Il titolo di erede presuntivo venia rico- 
nosciuto da prima in una apposita convocazione delle Cor- 
tes, e gli siati generali univansi poi di nuovo alla morte 
del re, perchè l'erede ricevesse da loro il giuramento di 
sommissione, il qua! giuramento veniagli destramente difie- 
rito fino a che non avesse egli a sua posta giurato di ser- 
bare inviolate le franchigie della cosLituzione. E venne iti 
più di una circostanza di gran momento dimostrato, non 
esser questo privilegio una vana formalità '. 

Abbiamo già veduto , da quanto si e detto sull' influenza 
de' comuni , quanto questi estendessero 1' autorità loro fino 
alle funzioni esecutive dell' amminisiraz ione. Mail monarca 
trovavasi poi più strettamente legalo in questa parte ese- 
cutiva della sua autorità dal consiglio reale, o privato, 
composto della prima nobiltà, e dei più grandi dignitarj 
dello stato, a cui venne poi, in tempi posteriori, aggiun- 
la, anche talvolta una deputazione dei comuni a . Questo 

1 Teoria de las Cortes, p. 2, c. 2, 5, 6. — Un avvenimento di 
simil genere accadde ben anche quando salì al trono Carlo V. 

* Durante la minorità di Ferdinando IV nell'anno 1295 vide si per 
la ii rima vulla un comitato di comuni risedere a corte, e far parte 
del consiglio rcilo. Tal soggello perù è avvolto in qualche dubbio, 
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Corpo pveseduto dal re trattava di ogni più importante 
affare pubblico, fosse questo di natura civile, militare, o 
diplomatica. Era stalo positivamente decretato non avere il 
principe, senza consenso del consiglio, diritto di alienare 
parte alcuna dei dominj della corona, di accordar pen- 
sioni al di là dì un certo limite , o di disporre iu guisa 
alcuna dei lieneficj vacanti «. 11 potere legislativo del re 
dovea esercitarsi in armonia colle Cortes s . Negli affari di 

cui Mariana non ba saputo porre in chiaro. Secondo lui, avrebbe una 
ilegralc del consiglio un dalla prima 



!. (Tom. 2, cap. 27, 28). Scmpere però non crede p 
tcre accertare che i comuni Tacessero mai parte del consiglio dalla sua 
istituzione lino all'epoca della dinastia austrìaca (chap- 09 )■ Marina 
adotta troppo sovente anomalie corno usi stabiliti, ed è perciò ebe 
non possono ammettersi tulle le sue conclusioni, senza gran cautela. 
E Sempere dall' altro lalo lascia troppo accecarsi dai propri pregiudizi 
por poter meritare piena credenza . 

■ Descrivo Marina V istoria di questo corpo , e le funzioni ad esso 
attribuite. (Teoria, p. 2, c. 27, 28, 29.) Vedi altresì Sempcrc, (Hill, 
dei Corte», e- 16; c rinfurine de lino Augusti» li lui , '.ip. Smj 

in considerai in ne il ano stalo successivo. 

* Non però io modo timo esclusilo, quanto il lorrebbe Mari- 
na. (Teoria de las Cortes, p. 1, cap. 17, IH. ) 
dal famoso codice di Alfonso X, ebe non ebb 
litio o che Ij i>iihl>".:< ..tei il.'iicti ilii C' -ii 
piò anni dopo Li sua compilai ione. Ma li tanie 
niti ]i ip.il.iri. dimentica come i sovrani assumi' 
mio di accordar Furio» , ossieno carte miuuc 
rilavano egualmente , ma non sema approiaii 
signori, spininoli e temporali, del po^sc. Ved 
mero di qucsli codici baroniali, riportali da Asso y Manuel. ( In 
zionn dt Caslilta , Introd. p. 31, Ct seq. ) Assumeva altresì il re, quan- 
tunque non con tanta libertà, come avveniva in tempi più recenti, il 
privilegio di emanare pragmatica!, ordinanze di un carattere esecutivo, 
o che avessero per oggetto di punire, o riparare soprusi, ove gli 
venissero dalia legislatura nazionale additali. Entro a certi limili, era 
questa senza dubbio una prerogativa cusliluzionalc. Ma la storia di 
Castiglia, non meno che quella di molli altri paesi di Europa, mo- 
rirà cume un principe arbitrario abusar ne potesse. 

Phescott, Vol. I. B 
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giustizia , l'autorità sua, a quanto pare almeno, verso la 
fine dì queir epoca, che abbiamo prosa a considerare, li- 
mitatasi principalmente alla nomiua dei sommi macinai . 
rhc egli doveva però scegliere ( non senza consultare il suo 
consiglio privato } da una lista di candidati presentatagli 
dai membri istessi di quelli! uiii^tsliMlui'ii . n^ni qualvolta 
avesse luogo uua vacanza tra loro 

La scarsella delle reudite del re era proporzionala a 
quella autorità sua costituzionale. E ben vero die in virtù 
di una antica legge analoga ad una, die vigea Ira i Sarace- 
ni, aveva diritto il sovrano alla quinta parie del bottino 
di ogni vittoria *. Ove questa legge fosse slata eseguila, 
il re si sarebbe nel corso delle lunghe guerre coi Mus- 
sulmani, trovato più ricco di ogni altro principe cristiano, 

■ Gli affari civili c criminali del regno affidavano per estremo 
appello all' antichissimo tribunale degli * alcatda de rata y Corti, » 
finché nel 1771 ne venne ila Enrico II costituito uno nuovo, chiamato 
i Udienza , n Cancelleria Reale, n it quale giudicava con autorità su- 
prema delle causo civili. Queste causo perù poteano in prima istania 
presentarsi aranti gli alcaldei de la Corte, che continuava, e conti- 
nuò poi sempre corto suprema in cose criminali- 
Co mponevasi in principio l' lidienia, o Cancelleria, di sette giu- 
dici, il numero dei quali fu poi ripetutamente cangialo. Veniano no- 
minali ilalla corona, secondo il metodo accennato nel testo. Il loro ono- 
rario assicurava ad essi un decento mantenimento, e rende vali cosi, 
per quanto è passibile, indipendenti da ogni influenza superiore. A 
questo invigilavano anche le Cortes, gli alti delle quali mostrano co- 
me esse sur vegliasi.!' ni clitigi'iili-iiiriilc all'equa ed onesta condolladi 
quel sommo Tribunale. Chi bramasse più estese noliiic sulla urga- 
niiiaiiuue primitiva, e sulle successive modificai ioni delle Corti Ca- 
stigliane, consulti Marina, (Teoria, p. 2, c. 21-25,) Riol, (ap. Scma- 
uario Erudito tom. 3, p. 199, ot scg.l e Sempcre (chap. 15], le cni 
putii ordinate osservazioni mostrano molla familiarità col soggcUo, 
ma ne suppongono nel lettore più di quello che debba ragionevol- 
mente aspettarsene- 

1 Sitte porlidoi, p. ■>, Ut. 26, leycs S, G, 7. Heudoxn fa mciiiiont 
ili questa eri* li muri 71 fi"» >i 'empi di Filippo 11. liuerra rie («.marta 
p. ITU. 
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ma diverse circostanze concorrevano ad impedirne I' osser- 
vanza. 

Le lunghe minorili elio afflissero la Castiglia, più forse 
di ogni allra lerra di Europa, lasciavano cader non di rado 
le redini del Governo nelle mani dell'alta nobiltà, che 
abusava dei poteri affidatile a suo proprio incremento. Usur- 
pavano i possedimenti della Corona , ne invadevano i più 
nobili privilegi a la ' segno, che, venuto al potere il nuovo 
monarca, dovea affaticarsi tutta la vita per riparare alle 
perdite sofferte durante la sua minorila. Tradimenti ed as- 
sassinj erano talvolta usali dal principe, venuto meno ogni 
altro argomento a ricuperare l'aver suo *. Ma Enrico IH 
riuscì allo slesso fine con mezzi più miti, secondo quanto 
viene piacevolmente narrato nelle memorie degli storici. 

Dicesi, che ritornando egli una sera a casa, stanca ed 
affamato dalla caccia, restò afflitto non poco, dì non tro- 
var cosa alcuna con die ristorarsi, e più di udire dal suo 
maggiordomo che non aveva nè denaro nè credito per 
procacciargliene. In quel giorno supplì però fortunatamente 
alle vuote credenze la preda che egli aveva presa, e men- 
tre stava preparandosi la cena, azzardò il maggiordomo 
porre à confronto lo stato misero del re, con quello dei 
nobili a lui soggetti , usi a splendidi e sontuosi bianchet- 
ti , e radunati quella sera istessa a convito dall' arcive- 
scovo di Toledo. Lo sdegno del re gli cacciò via la fame, 
e allo sdegno prevalendo il desiderio di vendicarsi, si deter- 
minò', travesl ito da Califfo delle novelle Arabe, di veder da per 
sè rome slessero le cose. Si introdusse segretamente nel pa- 
lazzo dell'arcivescovo, ed esaminò inosservato la prodiga 
magnificenza di quel banchetto, ove regnava smoderalo lusso 
di rari vini e di sontuose vivande. 

lì giorno dopo fei-e egli sparger fama in corte essere 
il re caduto in suhila e grave malattia. Si affollarono i 



1 Mariana , tib. 15, C. 19, 20. 
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cortigiani al palazzo, e quando furonsi tutti colà riuniti, 
comparve il re iu mezzo a loro brandendo la spada sguai- 
nala, severo nell'aspetto e minaccioso fuori dell'usalo. 

Seduto quindi sul trono nell'alto della sala, dopo una 
lunga pausa di muta sorpresa, si volse il principe al pri- 
mate, e gli domandò: Quanti sovrani avesse conosciuto 
in Castiglia? Quattro, rispose il prelato; ed Enrico ri- 
petè la stessa domanda ni Duca di Benedente , e così di 
seguito agli altri cortigiani. Nìuno rispose di averne cono- 
sciuti più di cinque. — Onde avvten questo — riprese 
il principe, che voi, cosi vecchi, ne avete conosciuti sì 
pochi , mentre io giovine , come sono , ne ho veduti già 
più di venttì Si, soggiunse, alzando la voce, ad accrescere 
b generale sorpresa: Siete voi i sovrani di Castiglia, 
vostri sono i diritti , vostre le rendite del regno , men- 
tre io, derubato del mio retaggio paterno, ho appena 
con che provvedere al mio sostentamento. Qui diede un 
segnale convenuto, entrarono le guardie, e con esse il 
carnefice armato del terrihile strumento di morte. Gli at- 
terrili nobili, ai quali non piaceva l'aspetto novello delle 
cose, prostraronsi dinanzi ali 1 offeso monarca, implorando 
perdono , e promettendo piena restituzione di quanto ave- 
vano carpito. Pago di avere così facilmente ottenuto il suo 
inlento, si lasciò il re muovere dalle preghiere, assicuran- 
dosi però delle loro persone, cui ritenne come ostaggi 
per l'osservanza della loro parola, Gno a ciie le rendite, 
le castella, e tulio quanto erasi tolto alla corona, gli ve- 
nisse minutamente restituito. Questo racconto , quantunque 
ripetuto dai più gravi scrittori Casligliani , ha però lutto 
il colorilo di un romanzo. Ma sia esso vero, o foggiato 
sul vero, basterà il mostrare quali fossero le cause imme- 
diate dello slato doloroso delle rendite della corona al co- 
minciar del secolo decimo quinto 

1 Garibay lom. Il, p. 39!». — Mariana Ioni. 11, pp. 234,233. Fe- 
dro Lopez de A vaia, Cancelli" di Caslilia , e cronista di quattro 
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Ad impoverire le finanze regie contribuivano altresì ol- 
tre circostanze, ed erano le frequenti agitazioni politiche 
di Castiglia, in cui dovea la corona comprare l'adesione 
di un partito per mezzo delle più vaste concessioni. Di 
lai natura fu la grande rivoluzione , che alla metà del se- 
colo quattordicesimo pose sul trono la casa di Traslamara. 

Più ancora vi ebbe parte per avventura la pazia pro- 
digalità di quei prìncipi imbecilli , che dissiparono i loro 
tesori a sodisfacimento dei loro piaceri, O a mantenimento 
di vili favoriti. Luminoso esempio ne danno i regni di 
Giovanni II e di Enrico IV, che occuparono gran parte 
del secolo quindicesimo. Non era già straordinario , a dir 
vero, che vi frapponesser le Cortes la paterna loro auto- 
rità, ri dimandando, per mezzo di un atto parlamentario, 
parte delle somme così illegalmente dissipale; nè era quel- 
l'atto ingiusto verso chi era stato così imp roridamente be- 
neficato. Poiché ogni sovrano all'incoronazione dava so- 
lenne promessa di mantenere nella loro integrità i reali 
dominj, ne P otea a ' 1 " riceverne parte, anche minima, 
senza sapere per quale illecito e precario modo la posse- 

Dal quadro che abbiamo qui presentato della costitu- 
zione castigliana quale essa era al nascer del secolo decimo- 
quinto, apparisce come minore fosse nel sovrano il potere, 
e maggiore nel popolo , di quello che a quei tempi avve- 
nisse in alcuna altra delle grandi monarchie di Europa. 
Egli è bensì forza il confessare, come si è più volte ac- 

monarchi successivi di quel regno, termina re peni in amen le il suo la- 
voro al sesto anno del regno di Enrico III, la eoi seguente ammini- 
strazione resta priva di autentici materiali istorici. I,' editor della cro- 
naca dì Ayala considera 1' avventura da noi riportala nel testo, come 
invenzione suggerita probabilmente da uno stratagemma usato da 
Enrico per impadronirsi della persona del Duca di Benevento, che fu 
dipoi tenuto prigione a Burgos. Vedi Ayala . Cmn. de Cattala , p, 
355, noia; ed. de la acad. 1780. 
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te linaio, che l'alto pratico dell' esercizio delle loro respet- 
tive funzioni non corrispondeva sempre alla teoria in quelle 
tempestose età; e che il potere esecutivo, capace come era 
nel suo procedere di energia ed unione maggiore, di quel 
clie lo fossero gli altri corpi più complicati , trovatasi nelle 
mani di un principe determinato, assai forte per atterrare 
le barrriere, allo r più che fragili, della legge. D'altronde 
i relativi privìlegj assegnali ni diversi ordini dello slato 
eran lungi dell' essere opportunamente equilibrati, c que- 
gli dell'aristocrazia troppo indefiniti ed esorbitanti. It di- 
ritto altresì di armarsi in massa, a cui questo ordine e i 
comuni con tanta frequenza ricorrevano, quantunque ser- 
vir potesse a dare uno sfogo al bollor guerriero di quella 
età, pure trovavasi di per se stesso troppo in opposizione 
con ogni principio di civil disciplina , perchè non avesse 
poi ad esporre la tranquillità pubblica a mali più gravi 
di quelli che era suo scopo I' impedire. 

Era evidente altresì, come con tutti quei vasti poteri 
concessi alla nobiltà ed ai comuni , si trovassero essi co- 
stituiti sopra una mal sicura base. La rappresentanza po- 
polare nelle Cortes, invece di emanare in parte da un 
corpo indipendente di possidenti, come in Inghilterra, 
ove questi costituiscono il nerbo della nazione, procede,! 
esclusi vamenU; dalle città, ove le elezioni eran più espo- 
ste al caprìccio popolare, alla corruzione ed agi' interessi 
ministeriali, le cui frequenti gelosie locali impedivano ogni 
buona intelligenza, e cordiale cooperazione tra loro. Così 
i nobili, quantunque di quando in quando tra loro stretti 

La difesa ilei loro privilegi fondavano essi esclusivamente 
sulla forza loro personale, sdegnavano, in qualunque cir- 
costanza di sostener se slessi col far causa comune col po- 
polo. Era per ciò ovvio al monarca (ristretto, come era, 
entro angusti poteri, ma cui però si accordava il privile- 
gio di trattar delle cose pubbliche col consiglio di un solo 
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ramo della legislatura, libero non di rado di agire anche 
in assenza dell'altro, come egli potesse, gettando tutto il 
peso della propria influenza nella bilancia di quei discordi 
poteri) il dare la prépondéranti a quel partito ch'ei Tolesse, 
e valendosi così delle Forze dell'uno, inalzare l'autorità 
propria sulle rovine dell'altro. Vedrassi nel corso di que- 
sta opera fino a qual punto seguissero Ferdinando e Isa- 
bella un tal sistema di politica. 



Malgrado della diligenza delti storici spaguuoli, poco ai era da 
loro fallo, onde porro io luce le autorità costituzionali di Gastiglia 
fino al secolo presente. La scarsa notizia iitorica dei D. (* 
Cortes, precedette forse di gran lunga 0| 
soggetto. Robertson si lagna spessissimo della n 
genti autentiche ili illustrazioni sulle leggi e sul governo di Castiglia; 
il che spiega facilmente , come egli sia dipoi caduto in errori non po- 
chi. Capmany, nella sua prefazione ad nn' opera intrapresa per or- 
dino di una Giunta Centrale di Siviglia, nel 1809 sull'antica organiz- 
le delle Cortes nei diversi stali della penisola, osserva ce Non È 




e sulle Cortes di Castiglia, < 



La disgrazia è che queste abbondanti illustrazioni sono con sì 
poca destrezza poste insieme da confondere e scoraggire chi le con- 
sulla. I documenti originali, che dovrebbero essere classificati in un"ap- 
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pendice, e il loro contenuto solamente accennato nel letto, trovatisi 
invece apposti in ogni pagina, io termini (cenici, di perifrasi, e di 
ripelÌEioni, le quali accadono sempre in ogni decreto di legge. Il 
corso di sue ricerche trovasi altresì interrotto da inopportune disser- 
tazioni sulla costituitone del 1812, nelle quali V autore ha commesse 
molle inavvertenze, che avrebbe sfuggite, ove Tosse sialo testimone 
dell'atto pratico di quelle forme di governo da lui giustamente am- 
mirate. L'animo ardente di Marina lo ha pure anche indotto nell'er- 
rore di trovar sempre sagge le risoluzioni dei comuni , c di conside- 
rare spesso, come esercizio di un diritto costituzionale, ciò che do- 
vrebbe riguardarsi soltanto come un abuso fortuito e precario del 
potere ne'momenlì di effervescenza popolare. 

Oltre Marina , potrà chi desidera approfondirsi in questa parte 
della istoria di Spagna, consultare il Trattato, da noi più volte citato, 
di Sciuperò nella storia delle Cortes Castigliano- Questa opera, a dir 
vero, è concepita sovra un piano troppo angusto e vago per poterne 
ottenere idee chiare e compile; ma ove si consideri come un com- 
mento giudizioso, varrà non poco a chi non sia del lutto digiuno del 
soggetto di che si tratta. Scriveva questo antere con vedute politiche 
del tutto opposte a quelle di Marina, e non e raro però di vederli 
trarre opposte conclusioni dai fatti medesimi. Falle però le debite 
ecceiioni e concessioni ai pregiudizi dello scrittore, 1' opera di Sem- 
pere può servire a temprare le impressioni men giuste lasciale dal 
primo scrittore, il cui ediiiiio di liberta, siccome appare in alcune 
parti delle precedenti pagine , fondasi sopra basi meramente ideali. 

Le opere di Marina , fatte tutte queste eccezioni , sono un' im- 
portante acquisto per lo sciente politiche; sono esse maturo esame 
di una costituzione interessante per avere, insieme con quella del vi- 
cino regno di Aragona, dato il primo modello di un governo rappre- 
sentativo, e insieme pei principi liberali, con cui questo venne lun- 
gamente amministrato. 
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Per quanto le istituzioni politiche dell'Aragona potessero 
rassomigliare, sotto un ptmlo di vista generale, quelle di 
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Caviglia, era però fra esse taula differenza quanta bastò 
per lasciare uua ben marcata impronta sul carattere nazio- 
nale, e dar luogo ad una differenza die continuò lungo 
tempo, anche dopo esser quei due siali uniti alla gran 
massa della monarcllia Ispana. Scorso era già quasi intero 
il quinto, secolo dalla prima invasione dei Saraceni, prima 
clie l' angusto distretto di Aragona, crescendo a ridosso dei 
Pirenei, venisse esteso a tutta quella provincia che ne porta 
oggi il nome. Per tutta quella età, non meno degli altri 
siali della penisola, ioltò 1' Aragona, movendo agi' infedeli 
interminabili guerre. Né avrebbe essa mai per avventura 
occupalo un posto distinto negli annali del genere umano, 
né mai sarebbe sorta al grado di nazione indipendente, ma 
seguiti avrebbe i destini delle più forti monarchie che l'at- 
torniavano^ come fu della Navarra, se, per una fortunata 
combinazione di maritaggi, non fosse stata unila alla Cata- 
logna nel dodicesimo secolo, e per conquista alla Valenza 
nel tredicesimo. Erano questi nuovi terreni non solo più 
feroci di quello di Aragona, ma il loro lungo trailo di co- 
sta, ed i comodi porti aprivano agli Aragonesi, chiusi fino 
ad ora frammezzo sterili monti, una comunicazione con le 
più lontane città *. 

L'antica contea di Barcellona era pervenuta ad una ci- 
viltà, più elevata di quella dì Aragona, uè erano le istitu- 
zioni sue meno liberali. Cuna di ogni libertà sembra es- 
sere sialo sempre il 1 inorale di ogni paese, quasi che l'a- 
spetto, o I' aria istessa del mare abbia virtù di fortificare 
le facoltà morali, non meno che le fisiche di una nazione. 
La vita avventuriera dell' uomo di mare gli rende fami- 
gliari i pericoli, e Io avvezza alla indipendenza. Il contatto 
con genti straniere gli dà nuove e più eslese idee, e l'au- 

1 La Catalogna fu agghinla ni regno ili Aragona in virtù del ma- 
Irimonio della regina Petronilla con Haimondo Berengario . conle di 
Barcellona nel Itoti. Valenza venne lolla ai Mori da Giacomo I 
nel 1238. 

Pmscott, Voi.. I, 9 
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mento delle ricchezze ne cresce il potere e l'importanza. 
Cosi i semi di libertà in tempi antichi e moderni svilup- 
paronsi sempre da prima nelle città marittime, sparse sui 
varuTidi del mediterraneo. Quando nel medio evo, i di- 
versipopoli di Europa avean commercio a stento, ed a rari 
intervalli per terra, le popolazioni, che abitavano le spiagge 
di questo mare, aprivansi più solleciti mezzi di corrispon- 
denza sulle vie delle onde. Serviva il mare alla guerra, 
non meno che alla pace, e mentre civili discordie insan- 
guinavano le città libere del cristianesimo, le guerre delle 
citta marittime assumevano a grado a grado un carattere 
nazionale. In quelle vaste e diverse contese le morali loro 
facoltà venivano ravvivale do una costante operosità, ingran- 
divansi rapidamente le loro idei?, a misura che cresceva in esse 
la coscienza delle proprie forze, mentre dentro terra , chiuse 
entro una sfera limitata di idee, e soggette ali' influenza di 
una lenta monotonia, rimanevano le popolazioni quasi che 
■(azionarie. 

Fra tutte le altre repubbliche marittime distinguevansi 
a preferenza le Catalane. Crebbe perciò oltre misura la 
forza dell'Aragona, quando queste le furono aggregate. I 
principi di quella nazione, fatti accorti delle istituzioni che 
più contribuivano alla prosperità di loro nuove conquiste, 
generosamente le mantennero e favorirono, traendone ar- 
gomento dì maggior grandezza per loro medesimi. Molto 
occupavansi nella marina, e, per ridurla sotto uno stalo di 
più perfetta disciplina, Pietro IV fece pubblicare nel i354 
un corpo di leggi, il cui scopo parea quello di rendere 
invincibili i suoi marinari. Nulla vien detto in quel fiero 
codice del come si debba ritirarsi, o arrendersi al nemico. 
Ponessi a morte ogni condottiero, che esitasse a dar l' at- 
tacco ad una flotta che non eccedesse le sue forze di più 
di una nave La marina Catalana dispulò con successo 

■ Capmanj, Mera. Misi, de Barcelona, tom. 3. pp. *5-*7. Erano 
i Catalani del medio evo rinomati per destrezza nell'uso della baie- 
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l' impero del mediterraneo contro le flotte di Pisa, e più 
contro quelle di Genova. Ford per tale appoggio i re di 
Aragona condussero successivamente a termine la conqui- 
sta di Sicilia, di Sardegna e delle isole Baleari, e le uni- 
rono ai loro stati *. Penetrarono nelle regioni più re- 
mote di Levante, e la spedizione dei Catalani in Asia, che 
fini colla conquista più gloriosa, die utile, di Atene, forma 
uno degli avvenimenti più notabili di questa età romanze- 
sca e avventurosa *. 

Mentre però esteadeano cosi al di fuori i confini dei 
loro dominj ' re di Aragona, rislringevasi ogni di più in 
casa l'autorità loro. I tre maggiori stati, che costituivano 
la monarchia aragonese, erano stati dichiarati, in virtù dì 
uno statuto di Giacomo II, inalienabili e indivisibili s . Man- 
tenea però ciascuno di essi la propria costituzione, ed era 
amministrato secondo le proprie sue leggi. Ma perchè sa- 
rebbe infruttuoso lo studiare il carattere particolare delle 
loro istituzioni respeltive, die sono d'altronde strettamente 
affini fra di loro, ci limiteremo per ciò alla sola costitu- 
zione di Aragona, siccome quella che fu modellata sotto 
forme più perfette, e resa ornai dalla solerzia dei suoi 
scrittori più chiara di quella di Catalogna, o di Va- 
girà, c la cittì di Barcellona apri giuochi pubblici, e ginnastici per 
promuoverne l'istruzione. Ibid. luto. 1, p. 113. 

■ Si ribello la Sicilia in favor di Pietro III ne) 1382 — Fu U 
Sardegna conquistala da Giacomo II nel 1324, le isole Baleari da 
Pielro IV nel 13*3-4. Zurita , Iota. I, fo). 3i7; tom. 2, fot. 60. — 
HermiSly , Hist. do Majorque , pp. 227-268. 

1 Di qui ebbe origine il titolo di Duca di Alme* che si arroga- 
rono i re di Spagna. Le brillanti vicende di Ruggiero de Fior ven- 
gono raccontate dal conte Moncada, [Expcdieim di hi Catalana y 
Aragonttti ; Madrid ed. 1805 ], in uno siile lodalo assai per eleganza 
dai critici spagnuoli. Vedi Uondejar, Natie, di tot Hist. di Eipagna, 
pori. 19. 

' Ciò fu confermato da Alonso !U nel 1328, Zurita, inulti, 
tom. 2, Ibi. 29. 



Terno loro ad una rosi i tu ilo ne dota in luce verso la meli 
del secolo nono, di cui si conservano ancora alcuni fram- 
menti Jiei loro antichi documenti , e nelle cronache del 
paese. Essendosi a quell'epoca per caso trovato vacante il 
trono, dodici dei nobili principali scelsero un re, ed emanaro- 
no un codice di leggi, alle quali il monarca venne obbligato 
per giuramento a sottomettersi. L'autorità sua fu circo- 
scritta entro i più stretti confini, le funzioni principali del 
governo essendo affidate ad una corte, o tribunale, cui si 
diede il nome di lutitela, ed ai pari istessi del regno. 
Avevano questi pari il poterei ove violasse il re il patto 
ciislilii/.iunale, ili dt-jinrio. di revocare il loro giuramento 
di fedeltà, e, secando le parole ardite di quello statuto, di 
porre in sua vece chi più piacesse loro, fosse anche 
paganti '. Tutta questa istoria si presenta ni certo sotto un 
aspetto favoloso, c ci pone in mente il governo che trovò 
Ulisse nel paese di Feaci, ove v'icn descritto il re Alcinoo 
c'inondalo dai suoi dodici illustri Pari, o Arconti, i 
lui soggetti, ai quali, dice il re: governate la nazione voi, 
non essendo io fra voi che il tredicesimo *. Ma, vera o 
' Veggansi i frammenti dui Fuern ile Saptarbt. cilato da Blan~ 
caa , Commenl. Ilcrum Aragoncn. pp. 25-29. — Il «iuramculo ben 
nolo degli Aragonesi in uccnsiunc dell' incoronaiìonc de'lororc, che 
comincia o Sai qar rn/nnof Inalo corno rei ce. ». filalo snTcntc da- 
gli istorici, non è confermalo da allra autorità che da quella di An- 
tonio Perei, sventurato ministro di Filippo II, il quale, per quanto 
eia eccellente mallevadore di ciò che riguarda gli usi dei tempi suoi, 
è incorso in errore, confondendo il privilegio ili unione con una 
delle leggi di Saprarbe ; il che, considerando come egli sia il solo 
che parla di quella antica cerimonia, lo rende insufficiente a pro- 
varne l' autenticità. Vedi RefonWi flf Atti. Pati, Ibi. !tì; ed 1598. 



Non altrimenti Alonso 111 allude ai tempi antichi di Aragona n> 
erano tanti regnanti quanti a ricoi hoixorri • Vedi Zurila lom. 

lol. a te. 
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falsa che fosse quella tradizione veneranda, non è men vero 
ohe non potea a meno di non tendere essa a reprimere 
l'arroganza dei monarchi aragonesi, ed esaliar le menti dei 
loro sudditi colle idee delle antiche loro franchigie *. 

Pochi erano di numero i gran baioni della Aragona. 
Pretendeano essi di fare ascendere l'origine loro a quei 
dodici pari, di che si è parlato di sopra; ed erano perciò 
chiamali ricos liambres de natura; il che valeva a dire non 
dovere essi il loro allo grado al favor del sovrano. La co- 
rona non aveva diritto di conferire legalmente veruno stato 
in onore (cosi chiamavansi in Aragona ì feudi) ad alcuno, 
che non appartenesse alla classe dell" alta nobiltà. Pure ne 
fu Ira i monarchi Aragonesi chi seppe eludere questa le g- 
ge, inalzando alcuno dei loro favoriti al grado degli anti- 
chi pari del regno; il che non avvenne però mai senza 
grandi disturbi ì . Sou polca alcun barone essere spbgliato 

' L' autenticità del Fucra iti Saprarbe è stala sorgente di lunghi 
diballimenli tra gli scriltori aragonesi c i navarrcsi. Marci, confutando 
Blancas, che l'adotto (vedi Com. p. 289.), dice che, dopo diligenlis- 
sima ricerca negli aicbisj di quel paese, non irova meniione di quelle 
leggi, né del nome islesso di Saprarbe fino al secolo undecima. 
( Invai, nistaricat de Nararra , lom 6. Itb. 2. e. XI. ) Ammettono 
anche gli storici di Aragona che i documenti pubblici antecedenti al 
secolo quarlodecimo, tonto soffrirono per diterse cagioni, che pochi 
materiali in confronto rimasero, au cui fondare racconti autentici. 
( Blancae Commemori i , Pref. — e fliico Eipagna Sagrada , tom. 30. 
Prolog. ). Blancas copiò il suo estratto delle leggi di Saprarbe, prin- 
cipalmente dalla Storia di Carlo di Viana, scrittore del secolo quin- 
dicesimo; vedi p. 25. 

" Asso y Manuel , pp. 39, W. Blartcat Rei: Arag. Commini, pp. 
333, 33i. 340. — Fufroi y Obserranc- de ytrajon, tom. 1. Ibi. 130. 
— / ri™ fiomorn, creali cosi dal monarca, chiamavansi di memada ; 
il che vai quanto dire « dilla coso del re ». Era permesso ad un 
rito /minore di lasciare per testamento i suoi onori a qualunque dei 
suoi figli legittimi ci volesse, ed in mancauia di figli, al suo più 
prossimo parente. Era tenuto a distribuir la massa dei suoi stali in 
feudo ai suoi cavalieri, in guisa che avesser luogo tulle le divisioni 
e suddivisioni del sistema feudale. I cavalieri poleano , col restituire 
i feudi, cangiare a lor talento un signore per l'altra. 
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dei suoi feudi se non per sentenza pubblica della lusticia e 
.Ielle Cortes. Ogni possessor di feudi era, secondo l'uso, 
tenuto ad assistere il consiglio del re, o»e fosse richiesto, e 
a seguirlo in guerra a proprie spese per due mesi al- 
l'anno '. 

I privilegi e gli onori, che godeano i ricos kombres, 
erano assai considerevoli. Occupavano le più alte dignità 
dello stato. Nominavano i giudici entro i loro aominj, ai 
quali apparteneva il render ragione in alcune cause civili, 
e (lavasi loro illimitala giurisdizione sui loro vassalli. Erano 
esenti dalle imposte, eccetto in alcuni casi speciali, esenti 
del pari da ogni pena personale, o capitale; né poteano 
essere imprigionati per debiti, quantunque i loro beni po- 
tessero porsi sotto sequestro. Erari altresì un' altra classe 
di nobili inferiori, chiamati Infantane x, equivalenti agli 
Hidalcos di Castiglia, i quali non meno dei Caballeros 
possedeano anche essi importanti immunità *. 

Le terre ritolte ai Mori veniano dal re distribuite fra 
i grandi baroni in proporzione dei meriti e dei loro ser- 
vigi- (ìiacomo I, all' atto di invadere Maiorca, stipulò con 
i suoi un siinil patto s . Per un simile diritto reclamarono 
essi come cosa loro, quasi tutta Valenza *. Ogui città, al 
momento che si arreudeva, venia divisa in lauti barrios 
o quartieri, quanti erano i ricos /tornirei, a cui questi di- 
stretti davansi in feudo, e di cui essi godeano le rendite. 
Non ben rilevasi qual parte del territorio conquistato spet- 
tasse di diritto alla corona Si fa menzione di uno di 

' Atto y ,Wunu.-(, p. 11. — Stancai, Iter. Arajon. pp. 307. 
322. 331. 

* Fucroi y Obsemonciai , tam. 1. fai. 130. — Martd, Forma ds 
Cd. Cori», p. 98. — Bianco* Cora. pp. 306. 312-317. 323. 360. — 
Aito y Marnai, Imi. dei Derrcho Cidi, pp. 4043. 
■ Zutila, tom. t. Ibi. 17*. 
' Rrr. Aragon. Commini, p. 334. 

' Vedi la compartizione di Saragoiia fatta da Alonso il guer- 
riero , ZuriU, ioni. t. lui. -13. 
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quei nobili, Bernardo de Cabrerà, Terso P ultima metà del 
secolo decimo quarto, il quale col suo solo credito valse 
ad armare una flotta di navi regie: un altro, della antica 
famiglio de Luna, nel secolo decimo quinto era sì ricco da 
poter viaggiare sempre sui suoi terreni dai confini di Ca- 
stiglia a quelli di Francia *. Ciò nonostante le rendite di 
questi nobili in un paese si sterile erano di gran lunga 
inferiori a quelle dei primi signori dì Casti dia s . 

Accordavano le leggi alP aristocrazia di Aragona altri 
poteri di natura più pericolosa. Erano questi nobili, non 
meno di quelli del vicino regno, liberi dì rinunziar pubbli- 
camente ogni sudditanza al loro sovrano, di sfidare il suo 
potere; ed a ciò aggiungeva*! lo strano privilegio di poter 
raccomandare le loro famiglie, e gli stati loro al suo pa- 
trocinio, fino a ebe si venisse ad una riconciliazione , ed 
il re era tenuto ad accordarlo *. H funestissimo diritto ili 
far la guerra per conto privato era riconosciuto altresì da- 
gli statuti. Reclamarono i nobili più e più volte, e l'eser- 
citarono sovente con abuso di non lieve atrocità. Racconta 
Zurita una discordia sanguinosa nata fra due di quei no- 
bili, e condotta con tanto accanimento, clie venne d'ambo 
le partì solennemente giurato di non desister mai per tutta 
la loro vita, in onta di qualunque sforzo fosse posto in 
opra anebe dallo stesso re per pacificarli *. Durò questo 

1 Mariana, tom. 2, p. 198, — e Blnncac Coni p. 218. 

* Vedine il registro ai cominciar del secolo XVI, ap. L. M. Si- 
culo , Cosai Munì. fui. 35. 

* Zurita, limi. 2, fot. 127. — Blancae CommenL p. 324. — 
« Ad bue Ricii homi aibut ipiti taajorum, injliluliujuc eonctdebalvr , 
ut ine potimi, dum ipii vtllenl, a notfrorum Seguiti jure, et pote- 
ilalc , quasi noifum aliqutm, rxpedire; ntgve cxptdire soìum , ud 
dfanilM prilli, quo poitrenlw , konort, btltum ipiii inferre; Rtgti 
vero ititi Aomimi tic rxpedili uznrrni, filini, familiam, ret, bona, 
et forlunat omnu in juam rtetftn pdem letubanlur. Ncque ulta trai 
torum uiifilolif (acitnda jaeluro. 

* Fueros y Obiervindai, t. 1, p. 81. — ZuriUv, Ansi. tom. 1, 
tol. 350. 
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avanzo di barbarle più a lungo in Aragona elle in alcuna 
altra terra cristiana. 

I sovrani aragonesi, per lo più uomini di gran polsu 
e coraggio ', tentarono per molte guise di ricondurre l'au- 
torità dei loro nobili entro limiti più ragionevoli. Pietro li, 
usando più che largamente delle sue prerogative, seppe 
spogliarli dei loro più importanti diritti giudiciarii Gia- 
como, il conquistatore, tentò con molta arte di controbilan- 
ciare il potere loro con quello dei comuni e del clero s . Ha 
erano i nobili troppo formidabili quando uniti fra di loro, ed 
era per essi troppo agevol cosa 1' unirsi, perchè potesse al- 
tri assalirli con buon successo. Le guerre moresche termi- 
narono per 1' Aragona colla conquista della Valencia, o al 
più cou l'invasione della Murcia verso la metà del secolo 
decimo terzo. Queste spedizioni all'estero non servivano 
però, come avveniva in Casliglia, a dare sfogo all'ardor lem- 
dei paese istesso , e lo pose sotto il micidiale influsso di 
interminabili rivoluzioni. Conscii dell'estensione dei loro 
privilegi, e del piccol numero di persone che ne erano 
insignite, gli orgogliosi baroni aragonesi si consideravano 
piuttosto come rivali clic sudditi del loro sovrano. Chiusi 
nei recessi più inaccessibili dei monti, facendosi forti della 
natura scabra del paese, non esitavano a sudarne il potere. 
Pochi come erano di numero, operavano unanimi e con- 
cordi, e sposavano la causa l' uno dell'altro con fedeltà ir- 
removibile. Ferdinando, il cattolico, ben conobbe la rela- 
tiva condizione della nobiltà di Aragona e di Casliglia 

■ Blancas vantasi in qualche parie dell' opera sub , che ninno dei 
re di Aragona fu segnalalo da un soprannome infamante , come av- 
venne di quasi tutte le allre famiglie dei regnanti di Europa. Pietro 
TV, il cerimonioso, ben me rilavane alcuno. 

* Z orila, Anal. lom. 1, fol. 102. 

* Ibid. lom. I, fol. 198. Raccomandò egli al suo genero, il re 
Ji Casliglia, un simile sistema di polilica. 
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quandi disse " esser tanto diffìcile il dividere la prima 
quanto unir la seconda '. 

Queste leghe divennero anche più frequenti, quando 
furono legalmente sancite dall' approvai ione del re Alfonso 
IO, il quale nel 1283 sottoscrisse quei due celebri decre- 
ti, che vennero poi chiamati privilegi di anione, in virtù 
dei quali accordatasi ai suoi sudditi autorità di dar di pi- 
glio alle armi, ogni qualvolta altri facesse violenza alle loro 
franchigie a . La Hermandad di Casiiglia non fu mai rico- 
nosciuta da alcuno atto legale. Non aveasi ricorso a que- 
sto mezzo, che come a misura di polizia, ed era piuttosto 
diretta contro i disordini della nobiltà, che contro il po- 
tere del sovrano. Organizzatasi a slento, ed operava languida 
e lenta, ove paragonala venga cou 1' unione dì Aragona. 
Per tutto il tempo che vissero tali privilegi, f" ' a na ~ 
zione in preda alla più terribile anarchia. Ogni volta che 
il re desse il minimo motivo di provocazione, ogni volta 
che egli tentasse por freno, o misura ad alcun diritto, o 
privilegio personale, nascevane subito rivolta. Al primo 
grido di unione-, al primo sonai' di quella parola, in cui 
l'entusiasmo dello storico nostro ravvisa » la voce estrema 
della repubblica moribonda, voce maestosa e autorevole, 
che ponea la nazione in guardia contro la prepolen&a 
dei re, davano a gara cittadini e nobili di piglio alle armi. 
1 principali castelli, appartenenti a questi ultimi , stavauo 
mallevadori della fedeltà loro, e veniano affidati a dei con- 
servatori, o curatori, uomini meritevoli di pubblica fiducia, 
a cui davasi incarico di invigilare sugl'interessi dell'unione. 
Producevasi un sigillo comune, ove era scolpito un re cou 
uomini armali in ginocchio accanto a lui; col che signifi- 
car volevasi, essere i confederati egualmente ligj alla loro 
sudditanza, che fermi alia difesa dei loro diritti. Una st- 

' Siimperc, Hist. de Corica, p. 164. 

1 Zurila lib. IV, c. XCVl. - Pone Abarca questo avvenimento 
sullo la data dell' anno precedente. Biya dr Arag. tom. 2, fui. 8. 

P»BSCOTT, VOL. I. 10 
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mile divisa vedevasi sugli stendardi e sulle insegne mili- 
tari della lega *. 

D potere del monarca era un nulla contro sì formida- 
bile apparato. Ogni suo molo venia diretto da un consi- 
glio nominato dall'unione, la quale veramente, durante l'in- 
tero periodo della sua esistenza (il cbe vale quanto dire, 
per tutto il corso di quattro regni successivi ), si può con- 
siderare come arbitra assoluta dei destini del paese. Pie- 
tro IV alla fine, uomo di natura dispotica, ed insofferente 
di freno, desideroso di emancipare l'autorità regia, pose 
un termine a questo ordine di cose col mettere in rotta 
Tarmata dell'unione alla memorabile giornata di Epila nei 
i348, « ultima circostanza, dice Zurita , in cui ve- 
nirse concesso ai sudditi di portare le armi contro il 
loro sovrano a difesa della libertà. Quindi, convocali 
gli stali generali all' assemblea di Saragozia, fece produrre 
gli atti conlenenti i due privilegi, e 11 ta S lìo in P ezli cot 
proprio pugnale. Nel far ciò ei si feri la mano, e, lasciando 
sgorgare il sangue sulla pergamena, esclamò : « col san- 
gue del re sì cancelli una legge, che tanto sangue è co- 
stata al regno » *. Ne fece ardere, o distruggere, tutte le 
copie elle si trovavano nei pubblici arclùvj o nelle case 
private, minacciando di grave pena i contravventori, senza 
però neppure accennare la data di quell'esecrato editto, 
quasi volesse distruggerne fin la memoria, onde la fama 
islessa non ne giungesse alla posterità 3 . Lungi dall' abusare 

' Blaocac, Rerum Aragonen. pp. 192. 193. — Zurita, tom. 1. 
fui. 268. et alibi. 

* Zurila, loro- 2, fai. 126-130. Bianca*, Commtnlorii, pp. 195, 
197. Quindi fu egli chiamato Pietro dal pugnale ; vedeascne ancora 
in Saragozza, nella camera di deputazione ai tempi di Filippo 11, 
la statua, avente iu una mano un pugnale, nell'altra l'alto dei pri- 
vilegi- v ed' Rdacioact di Aut. Perei, foL 95. 

3 Vedi lo statuto, de Prahibitd Unione, eie. Fueroi y Obi. de 
Aragtm, tom. 1. fot 178- Cna copia dei Privilegi originali fu sco- 
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della sua vittoria, come il carattere di quell'uomo dava ra- 
gione di temere, obbedì Pietro ai dettami di una più sag- 
gia politica. Confermò i privilegi antichi del regno, e vi 
aggiunse altre salutari concessioni. Da questa epoca può 
tracciarsi il fondamento dell' esistenza delle libertà costi- 
tuzionali di Aragona, non dovendosi dare un tal nome alla 
sfrenata licenza da noi fino ad ora descrìtta; e tali liberta non 
consistevano già tanto in nuove franchigie concesse dalla 
corona, quanto nella sicurezza, con cui potean da tutti go- 
dersi le antiche senza detrimento dell' ordine pubblico. La 
corte di iustitta, quella gran barriera, che sorgea tra il 
dispotismo, e la popolare licenza, venne protetta con mano 
più ferma, e all' autorità di essa si riferirono quelle cause 
che solevano decidersi per fona di armi *. Le cortes al- 
tresì, che, fino a questa epoca, appena aveano potuto alzar 
la voce in mezzo a quel fiero tumultuar de'partiti, comin- 
ciarono d* ora in poi a render sensibile l' influenza del po- 
ter loro a prò del paese; e benché la storia di Aragona 
non sia meno insanguinata da stragi private, di quello che 
lo siano gli annali di ogni altro paese, pure Io stato in 
generale, P amministrazione ferma ed equa delle leggi pro- 
cedeva forse più tranquilla e costante di quel che avvenisse 
in alcuna altra terra di Europa. Le cortes aragonesi com- 
ponevansi di quattro classi, o ordini 8 . Il primo era com- 

perta da Dlancas Ira i manoscritti dell' .irci ve scoio di Saragozza, ma 
si ricuso egli di pubblicarla, venerando il divieto de' suoi maggiori. 
Commetti. Rerum. Arag. p. 179. 

■ ■ Baie itaque damtiliea Btgit oieloria, quae mùcrrùnwn 
unitwiae ftiipublicat inttrittm videbatar aie oliatura , Uabiltm no- 
ci» confluii pacem, Iranquitlitatem , ti olùim. Inde min Magìitra- 
Im lusliliae Aragotum in eam, quam nane eolimu, amplitudine*! 
digmtatù dienti. » Ibid. p. 197. 

1 Giron. Martel , Forma di Cd. Corta m Aragon, c. 8. - 
« Bracai dtl «ino, parane abraean, y titnen m li. » — Non consi- 
stevano le Cortes di Catalogna e Valenza , che in tre ordini, sedendo 
P alta e bassa nobiltà nella stessa camera- Peguer» , p. 65, e Maiheu 
v Sani, pp. 185, 18*, apud Capmany , Praelica y fililo deCd. 
Corni. 
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posto dei ricos hon&res , o dei gran baroni; il secondo 
dei nobili minori, compresi i cavalieri; il terzo era quello 
del clero, e finalmente dei comuni. La nobiltà di ognuno 
di questi ordini avevo diritto ad un seggio nella legislatura. 
I ricos hombres avevau diritto dì mandare procuratori in 
loro vece, diritto accordato anche alle classi nobili eredi dei 
loro titoli. Questo ceto esser doveva estremamente ristretto, 
soli dodici bastando a formare un numero legale *. 

La classe ecclesiastica era composta di una ampia de- 
putazione si degli ordini superiori che inferiori del cle- 
ro a . Dicesi che il clero non facesse parte del corpo legi- 
slativo che un secolo e mezzo dopo esservi stati ammessi 
i comuni 5 . L'influenza di esso era di fatto assai meno 
sensibile nell'Aragona, che negli nitri regni della peni- 
sola. Nè per quanto alcuni dei principi si umiliassero a 
parecchie concessioni verso la santa sede, non volle mai 
la nazione sottoscriverle, e continuò costantemente a dichia- 
rarsi indipendente dai pontefici romani in cose temporali, 
resistendo anche, come da noi si vedrà, all' installameuto 
dell'Inquisizione *. 

' Marlel c. X. XVII. XXI. XLVI. Manca*. Modo de Proceder 
ea Cortes de Aragon. fot. 17, 18. 

■ PraclUa y Ertilo de Cd. Cortei, p. lì 

* Blancai , modo de Proceder, ibi. li. — e Cuiiirarularii Ber. 
A rag. p. 374. Zurila però riporta ripetuti esempj, che inoltrano 
essere essi stali convocali nei secoli XIII e XII, quasi all'epoca 
slessa dei Comuni: ma Bhncas, che esaminò accuratamente lai sog- 
getto, che scrisse dopo Zurila, e che piò volle allude agli scrini di 
esso, pospone la data del primo apparir del clero all'assemblea, fino 
■il principio del XIV. 

1 Uno dei re di Aragona, Alonso il guerriero, secondo Mariana, 
lasciò credi dei suoi diimioj i Templari e gli Spcdalieri. Acconsenti 
Pietro II a tenere il suo Irono quasi in feudo da Doma, pagando al 
papa un annuo tributo. (Hill- de Espugna, tom. I. pp. 596, 664.) 
Ciò non piacque al popolo , che obbligò i di lui successori a prole - 
slarc contro ogni pretesa della Chiesa, prima che eglino ricevessero 
la corona. Vedi Corunadonn de lo) Rtytt de Aragon c. 2. 
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Godenno i comuni più alta considerazione, e maggiori 
privilegi civili di quel che avvenisse in Castiglia, e ciò do- 
vevano essi in parie all'esempio dei loro vicini di Cata- 
logna, le cui istituzioni demo era ticlie stendeano la loro 
influenza sulle allre parli della monarchia aragonese. Le 
carte di alcune città accordavano ai loro abitanti ì privi- 
legi islessi della nobiltà, e segnatamente l'esenzione dalle 
imposte, mentre alcune altre avean dirilto di inviare i loro 
deputati alla camera degli hidalgo*', l'ino da epoche assai 
remote vediamo questi slessi magistrati incaricati di nf- 
ucj di pubblica fiducia, e di missioni importanti *. Tro- 
vansi i comuni ammessi all'assemblea nazionale fino dal- 
l'anno u33( 3 che vuol dire parecchi anni prima che co- 

Aveva ogni città il dirilto di mandare a parlamento due, 
o più deputali scelli da persone dichiarate idonee alla ma- 
gistratura municipale, col privilegio però di un solo voto, 
qualunque esser potesse il numero dei deputati. Ogni borgo 
o città, che godesse una volta il diritto di rappresentanza, 
ne era inalienabilmente insignita *. 

In virtù di uno statuto del i3o7 gli stati, che solevano 
prima venir convocali annualmente, non Io furono più che 

' Geronimo Mariel , e. 22. — Asse y Manuel, Dcrecho Civili 
ed. 1792, p. 44. 

1 / uriia. Anale* , Imo. 1. fai- 163. A. D- 1250. 

3 lbid. loia. 1. fai. 51. La prima comparsa di una rappresentansa 
popolare in Catalogna, viea supposte ria Ripoll, avere avuto Inogo 
nel 1283. ( Ap. Capmany , Cronica y Eitilo, p 135.) Non so per 
quale scopo abbia Capmany datalo del 1300 l' ingresso dei Comuni 
alle Cortes di Aragona. (Vedi pag. BG. ) Zurita, sempre diligente ed 
esatto , parla di tale avvenimento come di cosa appartenente ad una 
epoca anteriore al termine del secolo XII. 

" Prociica y Etiilo de Cil. Corte,, pp. 14, 17, 18, 30- - Martel. 
c. X. — Coloro che esercitavano professioni meccaniche , ed erano 
Tra queste comprese quelle di chirurgo t tptiìalt, erano esclusi dalle 
Cortes, (e. 17.) La facoltà medica non è forse mai stala trattala con 
si poco riguardo. 
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ogni due anni. I re però, poco rispettando quel provve- 
dimento, di rado chiamava»]! a parlamento, eccetto quando 
vi erano indotti da necessità '. Escludevansi gelosamente 
dalle deliberazioni dell'assemblea i grandi ufiziali della 
corona, qualunque fosse il grado loro. La sessione veniva 
aperta dal re in persona, ebe vi recitava un solenne discor- 
so; formalità a cui tenacemente aderivasi. Dopo il discorso, 
ritiravansi i componenti 1* assemblea ai loro respettivi ap- 
partamenti s . La dignità e i diritti di quel corpo legisla- 
tivo osservavansi scrupolosamente, e le reciproche corri- 
spondenze fra di loro, o col re, eseguivansi con la mas- 
sima precisione parlamentare s . Ogni soggetto di discussione 
venia affidato ad un comitato scelto da ciascun ordine, il 
quale, dopo debita consulta, faceane rapporto ai diversi 
dipartimenti. Ogni questione passava sotto severo esame, 
come giova credere; giacché la legislatura, a quanto dicesi, 
era sempre dirisa in due portiti: » sostenitore l'uno dei 
diritti della corona, V altro dei privilegi della nazio- 
ne, » simili ai partili ministeriali e d'opposizione, che di- 
vidono le assemblee costituzionali anche ai dì nostri. Cia- 
scun membro aveva potere di opporsi alla adozione di una 
legge in virtù del suo voto , quando questo fosse debita- 

1 Marlel, Forma de Ce!. Cor. c. 7. — Sembra che le Cortes 
Cossero convocate più spesso nel quallordic esimo ebe in ogni altro 
secolo. Blaneas non ne riporta meno di 23 net corso di quel perìodo; 
il che equivale circa ad una convocazione ogni quattro anni (Com- 
metti. Ber. Àragm. Index, i'0* Comilio.) In Catalogna e Valenza le 
Cortes univansi ogni 3 anni. Berart. Disc, sobre la Cel. de Cortes , 
Ibi. 12. 

* Capmany, Praelica y Bslilo de Cel. Cortes, p. 16. Blaneas ha 
conservato un saggio di un discorso del re, fallo nel 1398, in cui avendo 
egli scelto alcuni delti illustri , a guisa di testo, si perde per più dì 
mezi'ora nella slorìa sacra, ce; conchiudendo poi l'oggetto per cui 
le Cortes cransi adunale, in tre soli versi. Commini, pp. 376-390. 

* Vedi quesle cerimonie descrìlle in modo assai profuso da 
Marlel. (e. MI, Milli come pure una cui 
Zurila, tom. IV, Ibi. 313. 
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mente registralo. Aveva altresì diritto di negare il pro- 
prio assenso al procedere dell'assemblea, e poteva cosi ar- 
restare le trattative degli affari per tutta quella seduta. Que- 
sto strano ed anomalo privilegio, che sorpassa di gran lunga 
perfino quelli di cui godeano i membri della dieta polac- 
ca, doveva essere troppo malagevole in pratica, e troppo 
pericoloso nei suoi resultati per ricorrervisi di sovente. E 
ciò è tanto più probabile, quanto che un tal decreto non 
venne formalmente abolito fino al regno di Filippo II, 
l'anno i5ga. Durante l'intervallo tra una sessione e l'al- 
tra delle cortes, nominavasi una deputazione di otto per- 
sone, scegliendone due da ciascun corpo, affinchè invigilas- 
sero sulla direzione dei pubblici affari, in special modo di 
tutto ciò che riguardava le rendite pubbliche, e l'ammini- 
strazione della giustizia, e ad esse «lavasi facoltà di convo- 
care un' assemblea straordinaria delle cortes , ogni qualvolta 
le circostanze lo esigessero *. 

Apparteneva alle cortes l'esercizio dei più alti nego- 
zìi, fossero essi di natura deliberativa, legislativa, o giudi- 
ciaria. Avevano il diritto di esser consultate su tutti gli af- 
fari della massima importanza, e segnatamente su quelli 
della pace e della guerra. Senza consenso loro non vi era 
legge valida, nè imposizione. Provvedevano esse con ogni 
diligenza affinchè le pubbliche rendite venissero impie- 
gate agli usi destinati 2 . Determinavano la successione alla 
1 Capmany, Pratica y Edito, pp. 44, tt nq. Mariti, c 1. IX et 
scq. — Fueroi y Obiervane tom. I, fol. 229. — Bianca, Modo de 
Proccd. fol. 2-4. — Zurita , Ànal. tota. 3, fa]. 321. — Robertson, 
interpetrando a torlo un passo di Blaneas ( commini, p. 3TS), racconta 
come una sessione delle Cortes durasse 40 giorni. ((Marie» V voi. 
I, p. 1*0.) Durava essa generalmente parecchi mesi. 

• fWeroj y Obi. di Aragon, fot. g. Ut. Prieìleg. Gen — Blancac 
Commentari i , p. 371. — Capmany, Practica, p. 51. — Era costu- 
manza antica della legislatura di accordare sussidj di uomini, ma non 
di denaro. Quando Pietro IV domando sussidj pecuniari, f" risposto 
dalle Corina, a non proifcarii un (al titttma; n che i tuoi (uditili 
frulloni erano avviai a invititi di periona, che agli Ebrei ed ai 
Mori iptllava il lenirlo con danaro. » Blancas, Modo, c. 18. 
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corona, esigevano il congedo dei ministri da loro giudicati 
inetti, ponevano un freno alle spese domestiche del so- 
vrano, e riformavano gii abusi della corte; esercitavano fi- 
nalmente nella più illimitata guisa il potere di ricusare i sus- 
sidj, non meno nli+j di resistere ad o;rni attentalo clie esse 
credessero diretto contro la libertà delkt nazione *. 

Gli ottimi commentatori della costituzione di Aragona 
hall fatta poca attenzione allo sviluppo della storia parla- 
mentare di essa, limitandosi piuttosto a descriverne le sole 
forme di procedura. Un ta! difetto fu iu parte compensato 
dai loro storici generali, ma il libro desìi statuti offre la 
prova più evidente della fedeltà, con cui quei tutori del 
regno corrispondevano allo fiducia riposta in loro dalla na- 

provvi'dere alla sicurezza della persona, e dei beni dei cit- 
tadini. Quasi alla prima pagina di quel monumento vene- 
rando di nazionale libertà salta agli occhi il privilegio ge- 
nerale, la magna charta, per così dire, di Aragona. Fu 
questo accordato da Pietro il grande alle cortes di Sara- 
gozza nel n83. Contiene essa una varietà di editti, che 
provvedono ad una retta ed aperta amministrazione di giu- 
stizia, che determinano i legittimi poteri affidati alle cor- 
tes, che assicurano le proprietà privale contro le estorsioni 
della corona, e che garantiscono alle corporazioni munici- 
pali, ed ai diversi ordini della nobiltà la continuazione delle 
loro lesali franchigie. In somma il pregio maggiore di que- 
sto monumento di libertà consiste neU'accordare, al pari 
della Magna diaria, una saggia ed equa protezione ad 
ogni classe della società*. Questo privilegio generale, in- 

• Vedi simili f*eni|ij in Zunfo, Amie», torà. 1, fui 51. WS, Inni. 
Il, fot 391. J9Ì, 434. - Bianca*. Modo de P-oc- fai 98, 106. 

1 o Arginila tanta um/unwild di irahWnti fra gli ordini di- 
rati dello nato , al dir di Zurita. e ne i priridnj lidia no'-iUa no» 
iir<ra«o OHjfiure guaranlijia di que\ da Culmini in falli gtt 
Ambiteti (ruttano la ripubblica «uiulirr non tanto tullt bau della 
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vece di essere strappato di mano ad uu prìncipe pusilla- 
nime, come lo fu la Magna Charta al re Giovanni iu 
Inghilterra, fu concesso, quantunque, per dire il vero, non 
sema contrasto in un' assemblea generale della nazione, da 
uno dei più grandi monarchi, che sedessero sul trono di 
Aragona, quando appunto le sue armi aveano con ripetute 
vittorie arricchito lo stalo delle più importanti conqui- 
ste straniere. 

Gli Aragonesi a buon diritto considerando il privile- 
gio generale come la base più ampia di loro libertà, non 
omisero di ottenerne conferma dai loro successivi sovrani. 
« Per mezzo di tante e sì varie cautele, osserva Blan- 
cas, stabilirono i nostri maggiori quella libertà, di cui 
godettero poi i loro posteri, solleciti sempre che ogni 
classe di uomini, senza eccettuarne li stessi re, ristretta 
entro i limiti della propria sfera esercitasse le legit- 
time sue Junzioni, senza cozzare, o lottare colle altre; 
poiché la moderazione del nostro governo resulta ap- 
punto dalV armonia. Ohimè , aggiunge , quanta parte 
già di questi vantaggi si era perduta, o per disuso ge- 
nerato da lunga età, o per vaghezza di nuove consue- 



fona , quanto in virtù della libertà. » (Anoles de Aragon lib. IV, e 
38. ) Neil' alla, in cui Giovanni ti nel 1325 confermò il Privilegio , 
venne abolita la tortura in Aragona, « lietome indegna di uomini 
liberi, b Vedi Zurila, Anal. lib. VI, c. XI - o Fueros y observ. 
tom. I, fol. 9. Declorano Priv. Centrali). 

' Il patriottismo dì lilancas si inebria a misura ebe ei si arresta 
a contemplare il quadro illusorio delle virlù antiche, e lo pone a 
contrasto coi degenerati costumi dei [empi suoi. « £( i-ero priico 
hatn Ionio levceilat, detertaqiu Ma, et inculla vita, quando dia, 
nacttique noKri annali conrurjabanl, oc in bello , et Uaurorum .on- 
orine anidri versabanlur; veri quidem nor.imoniar, fortitudini,, taf 
peratuiac, caeleranonjut wrliKum omnium morirti! /rii. In qua malr- 
ficia , ac tederò, quae mine in mima J,a*e mitra umbralili et diti- 
cala oiynunlur , giani non Mhaanl ; nrinimiig ilo lime acqualiter 

Pmjcoti, Voi. 1 11 
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Le funzioni giudici a ri e dulie cortes non Furono ulil>n- 
stanza prese ad esame dagli storici. Le loro operazioni su 
questo rapporto erano assai estese, e di lì ne venne il nomi: 
che datasi all'assemblea, di corte generale. Era loro scopi.) 
principale il proteggere i sudditi dalle oppressioni della 
corona e dei suoi ufiziali, possedendosi in lutti questi casi 
dalle cortes una giurisdizione originate e finale. La causa 
portavasi avanti il giudice , il quale diveniva presiden- 
te delle cortes nella sua capacità giudiziaria , e pronun- 
ciava sentenza, conforme al volere delta pluralità'. L'au- 
torità di questo magistrato era tale , che anche nella pro- 
pria corte, polca render ragione con eguali poteri *. Pure 

procedura era assai più spedila, e meno dispendiosa pei 
litiganti. In fatti, il più vile abitante del più oscuro 
villaggio del regno, fosse pur anco straniero, potea 
dimandar giustizia davanti a questo corpo ; e Io stato ob- 
bligatasi a mantenere la sua causa, persino a provvedergli 
un avvocato a pubbliche spese, ove egli non fosse capace 
di pagare del proprio. lira la conseguenza più impor- 
tante che risultasse da questa procedura legislativa, consi- 
steva nelle leggi, che sovente ne derivavano. / nostri 

omn« ornni genere inrWwn flonurt , ut egregia noce laui tidtattar 
non Aomintim Joium , cerum marma eliam teaporam faine. » Com- 
mentarti, p. 340. 

' Si portavano tali cause più tre quantamente , per maggiore spe- 
diteli», e per ottenere pio. diligente investigazione, ad alcuni com- 
missari! , che venivano nominali unitamente dalle Cortes e dalla parte 
che dimandava giustizia. — Dagl' istorici parlamentarli di Aragona si 
determina ta natura delle h'eugei, ossia motivi di querele, che po- 
lesser recarsi dinanzi alla legislatura , o il modo di procedere in (ali 
casi. Vedi Berart . Cd. de Cortes, c. 7. — Cojimanj, Practica , pp. 
37-44. — Btancai, Modo de Proceder, e. XIV e Morfei, chaii. 
IIV-I1X. 

1 Modo de Proceder , c. XIV. — Pietro IV però negò un tal 
ilirilLi ndl;i sv.i <lis|iula i ni giudice l'i inumici de Castro. Zurila , 
loro, 9, toL 170. 
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maggiori , dice lllancas , consideravano gran prova ili 
sazxuzza il sopportare con pazienza oltraggi, o so- 
prusi per una stagione , piuttoslochè cercar riparo 
davanti un tribunale inferiore, poiché col posporre la 
causa, loro Jiiw al convocarsi delle cortes ne avreb- 
bero ottenuto non solamente un rimedio contro gli abusi 
di che movean querela, ma un tal rimedio, che si appli- 
casse universalmente e stabilmente ad ogni caso di si- 

Le cortes aragonesi ponenno un freno più efficace alle 
opiTiizioiii del governo, specialmente dopo disciolta l'unio- 
ne, e vi aveva l'autorità dei comuni un peso maggiore di 
quello di qualunque altra assemblea di simile natura. Con- 
tribuiva a ciò l'essere quel parlamento diviso in quattro 
stati. I cavalieri, e gli IHdalgas formavano un ordine in- 
termedio tra l 1 alla uobilla e il popolo, ed avevano diversi 
motivi di tenersi naturalmente uniti a questo ultimo per 
virtù di reciproca affinità. Alcune città avevano diritto di 
inviare i loro rappresentanti a formar parte di questo corpo} 
alcuni dei più illustri cittadini vi sedeano di diritto; sicché 
prevaleva in questo ordine, in sostanza e in spirito, il partilo 
popolare *. E così costante era la vigilanza ili questo ordine 
delle cortes nel resistere a qualunque usurpazione della 
corona, ebe da esso, più che da ogni altro, parea dipen- 
dere la libertà nazionale 3 . Sia i comuni di Aragona pos- 
sedevano inoltre altri vantaggi, che rendeano la loro con- 
dizione superiore a quella dei comuni di Castiglia. i". Il 

1 Blancas, Modo de Proceder, ubi tup. 

1 Come per esempio, i citutadanoi hvnradas di Saragozza- (Pro- 
i-lica y Estila, p. 14). Un ciudadano hoarado in Catalogna, e, per 
quanto io suppongo, anche in Aragona, era un possidente che, vive- 
va delle sue rendile senza darsi ad alcun ramo di commercio, o ad 
alcun mestiere, quanto in somma corrispondo al termino francese, 
Propriitain. Vedi Capmany , Afemor. Uirl. dt Barcelona, lom. 2, 
Ap. no. 30. 

1 Modo de Proceder , Col. 102. 
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danaro da essi rotiresso alla corona no» ponessi a voli fino 
al chiudersi della sessione, e lo somme venivano propor- 
zionale all' uso ciie erasi fallo dello rendile pubbliche per 
ìl passato. Ini po nani issi ino slrumenlo di polere era que- 
sto, di cui le cortes castellane lasciarono spogliarsi '. i." Il 
regno di Aragona trovavasi circoscritto entro limiti più an- 
gusti, uè poleaiio perciò qui tanto le gelosie e le antipa- 
tie locali, quanto nella vicina monarchia, quindi ri era più 
cordiale armonia, più stallilo e più unanime condotta po- 
litica. 3." Finalmente ogni città, che aveva una volta in- 
viali i suoi deputali a parlamento, possedeva sempre il di- 
ritto di esservi rappresentata (per quanto almeno ci dice 
Capmany), vi fosse olla chiamata, o no *, il che deve avere 
avuto per oggetto di impedire die 1* ordine popolare fosse 
per opera di iistuli oppressori ridotto ad uno slato di scadi- 
mento coinè lo fu in Casliglia. Che ami, ove si eccettuino 
alcuni eccessi, che coni mei leansi a rari intervalli, Ì diritti 
costituzionali del popolo aragonese non furono inai deli- 
beratamente e melodicamente esposti agli allaccili del re, 
troppo prò fondameli te essendo radicato nel popolo lo spi- 
rito di libertà. Alfonso IV fu una volta istigato dalla mo- 
glie ad imitar l'esempio del suo fratello, re di Casliglia, 
gasligando l'insubordinazione di alcuni cittadini di Valenza. 
Sia il prudente monarca rispose": « // popolo aragonese 
non si sottometti: così prontamente come quel di Casti- 
glia. Rispetta egli in me il suo principe; ed io lo amo 
come mio buon vassallo e compagno » '. 

1 Ciò non avvenne perù senza kt,iii contesa , polche nel princi- 
pio de! regno di Carlo V, nel 1525, le Cortes seppero strappare a 
fona dalle mani del principe una promessa di rispondere a tutte le 
petùioni , prima che la sessione tosse chiusa. Trovasi ancnr quella 
legge nel libro degli Statuii. (Brrnpitaeinn, lib. 6, lit. 7, leg. 8); ed 

' Proclieo s; &lul» rie Cd. Cortei, p. 1*. 

' ¥ tini tinrmos à Uhi come Buenos iiaiiaKoi y companfro». 
' Zurila, AnaUi, lib. 7, e. IT. » 
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Ma, più die ad ogni altro ordinamento Julia rosi ituzio ni- 
di Aragona, devesi prestar mente al ministero del lusti- 
cia o gi'an giudice 1 , le cui straordinarie funzioni non 
limilavansi già soltanto ad affari giudiciarj, come potrebbe 
dedursi dal nome, quantunque fosse in cui somma auto- 
rità. L'origine di questa istituzione, secotido f opinione di 
alcuni, ascende fino ai primordj delia costituzione generale 
del governo stesso *. Ove ciò voglia ammettersi, dovrà con- 
fessarsi con Blancas, che l'autorità sua » giacesse nel fo- 
dero » fino allo sciogliersi dell' unione; quando, al cessare 
dell' impero di una aristocrazia tumultuosa, riprese potere 
la legge, di cui era El luslicia primo interpello. 

I doveri più importanti di quel magistrato riduconsi 
ai seguenti. Aveva autorità di decidere della Validità delle 
lettere ed ordinanze reali. Esercitava, siccome abbiamo 
detto, la sua giurisdizione insieme colle cortes in tutte le 
cause intentate contro la corona ed ì suoi ufiziali. Venia 
consultato dai giudici inferiori in ogni caso dubbio, e la 
sua opinione doveva avere agli ocebi loro una autorità, 
secondo l'espressione di un antico giurista, » eguale a 
queliti della legge istessa s . Poteasi portare in appello a 
questo sommo tribunale ogni sentenza pronunciala dai giu- 
dici provinciali, o reali *. Potea citare avanti la sua corte 
una causa, clic fosse pendente dinanzi a quelli, e poteva ga- 
rantire l'accusato da ogni molestia, quando egli desse le 
debite cautele del suo ricomparire. Aveva non meno il pri- 

' Il nome /lud'cia si usava come maschile, quando applicatasi a 
questo magislralo, che chiamavasi: • El laiticia. * Brindanti di An- 
tonio Pera. fui. 91. 

* Bhmau Commentarli , p. 26. — Zurilu. Anatri de -Irnuon , 

tom. i, M. e. 

1 JHolfniu, apiuf Btancae Commini, pp. 3i3, 3*4. — Fiicro» y 
Obien-anc. de Aragon, tom. I, fai. 2t, 25. 

* Btancae Corninoli, p. 538. — Di queste giurisdizioni la prin- 
cipale era 1' udienza reale , ove il re prescden in persona. Iliid. 
p. 355. 
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vii. ■.■io di togliere una persona arrestala per ordine di un 
tribunale inferiore dal luogo del suo arresto, e farlo porri: 
nella prigione pubblica, destinata a questo oggetto, e colà 
tenerlo fino a che si deliberasse dalla corte suprema detta 
legatila della sua detenzione. Questi due provvedimenti, 
per cui le procedure dei tribunali inferiori Temono assog- 
gettate olla revisione di una corte per dignità e per mo- 
derazione distinta, sembravano sufficienti ad assicurare la 
libertà personale e i beni di ogni individuo da qualunque 
fretta intempestiva, e da ogni inconsiderata parzialità 

Oltre queste sue funzioni, apparteneva al gran giu- 
dice di Aragona l'ufficio di consiglier permanente del 
sovrano, di cui però era tenuto dì seguire i passi ovun- 
que egli risedesse. Doveva egli consultare il re sovra ogni 
questione costituzionale, ebe si presentasse sotto dubbio 
aspetto; finalmente, quando avesse luogo l'accesso di un nuovo 
sovrano al trono, egli riceveva il giuramento della incoro- 
nazione; e ciò eseguivasi, sedendo egli col cappello in capo, 
mentre inginocchialo il re, a testa scoperta, prometteva so- 

' fWoi y Ob»en>. de Aragon, tom. I, fot. 23, 60, fi acq. 155. 
tib. 3, lit. De ManifeUationibui Peritmnrum. — Also Ibi. 137, et seq. 

tit. 7. De Firmit furti. — flianrac Cora. pp- 350, 3Si Zurita. 

Ami. lib. X, c. 37. 

H primo di tali processi chiamatasi, firma de derecho , l'ultimo, 
manifttlaeion. Gii scrittori spaglinoli , nn parlano assai caldamente. 
<. Quibttt duobut ftraaidiù, dice Blancas, ita noitrae Ri ipublicae na- 
tili cantinttw, ut nulla pan coni imi n rum /iirlunarum tutela vacua 
rrlinjuiHur. SI questo anlore, come Zurita, hanno egualmente amplialo 
i particolari che riguardano questi provvedimenti, che il lei lore troverà 
estralti, e in parie tradotti da questi eulori, in llallam Middle Agcs , 
ed. in 8. voi. 2, pp. 75-77 allo noie. 

Quando crebbe la fronuiHiia dei litigi complicati , Ei lattina 
polì avere un (uogolcntiiic, quindi due, iìooachc in un'epoca a noi 
più recente, cio6 nel 1528, ne ebbe lìn cinque. Questi luogotenenti, 
che così chiamataiisi, l'aiutavano nel disimpegno di sue non liuvi 
iiicunibcmc. Ma.ttl , Kottu de Citami, pp. 9:2. 96. — Blancas, pp. 
3CI-3C0. 
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li tim'inciili' ili mantenere la libertà del regno. Per meno 
di così simbolica cerimonia manifestava*! quella superiorità 
della legge sovra ogni autorità ; lo che formava il primo 
scopo di ogni ordinamento costituzionale dell'Aragona '. 

La istituzione del lusticia aveva per scopo principale 
il porre fra il re ed i suoi sudditi un'autorità, che ba- 
stante fosse a garantire a! popolo estesa protezione. Tale 
è il concetto di ima fra le leggi di Soprarbe, le quali con- 
tano senza dubbio un'epoca assai remota, comunque pen- 
sar si possa della loro autenticità B . Questa parte delle at- 
tribuzioni del gran giudice viene in particolar modo asse- 
rita dai più eminenti tra gli scrittori giuridici della na- 
zione. Qualunque stima frattanto concepirsi possa della vera 
estensione dei suoi poteri , quando venga questa parago- 
nata con quelli di simile natura negli altri stati di Europa , 
non può al certo dubitarsi , ebe essi dovevano fino dalla 
istituzione tendere principalmente al loro esercizio pra- 
tico. Trnvansi molti esempj nella storia dell' Aragona, clic 
mostrano come i giudici si siano favorevolmente interpo- 
sti a proteggere alcuni individui perseguitati dal re, mal- 
grado di ogni suo sforzo e tentativo per intimorirli 5 , Irri- 

1 Ibid. pp. 343, 348, 347. — Coronorfon« de Joi Bo/fi dt Ara/j. 
pp. 200, 20-2. Relation» ile Anton. Per':, tot. 92. — Sempere, onde 
addur prore contro resistenza di si vasti poteri affidali a] gran giu- 
dico, secondo i sopra citati commentatori, espone l'opinione di un 
cronista antico, Canellas , Vescovo di Hucsca. (Hill, da Cari» eh. 
19). Ma quell' estratto e troppo vago e sconnesso per riscuotere quella 
importanza che 1' autore vi mette , qualora non si consideri essere 
esso stato scritto più di un secolo prima che il Giudice possedesse 
quella autorità, o quella influenza che gli viene attribuita dagli scrit- 
tori Aragonesi, specialmente da Blancas. 

1 La legge sopraccennala, cosi si esprime : • Ne quid aulem 
damni defrimtnlitie lega aut libcriatei notlrae patiantur , judtx qui- 
dam mcJiui a/Itilo, ad quem a Rrge pravoearc , ri aiiquem laaerit, 
injuriaj^ue arcere, ti quat fotta* Rtipub. infufrril, juj faique etto. » 
lllancae Com- p. 26. 

* Tali esempj trovonsi in Zurila, lom. 2, fol. 385, 414. — Blan- 
cas, pp. 193, 202-206. 214, 225. Allorché Ximrncs Cerdau. giudice 
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lali i re di Aragona da questa opposizione tentarono più 
volle la soppressione di questo incomodo magistrato Ma 
siccome una tale prerogativa ovea talvolta sovvertita T indi- 
pendenza di questo giudice nel disimpegno di sue funzioni, 
nel i44 2 Alfonso V fece pubblicare un decreto, col quale 
ordinatasi che il giudice continuare dovesse a esercitare 
ìl suo ufizio per tutta la vita, die solo si congedasse per 
eausa giusta, e quando il re e le cortes si trovassero su 
tal rapporto di unanime pensiero *. 

Varii provvedimenti presi furono onde assicurare più 
efficacemente la nazione contro 1* alluso della fiducia ripo- 
sta in questo giudice. Doveva questo scegliersi dall' online 
equestre, che, come intermedio fra l'alta nobiltà e il po- 
polo, era probahilmenle meno soggetto ad essere parzial- 
mente ed ingiustamente prevenuto in favore loro. Non po- 
liva essere scello fra i ricos hombres, essendo questi im- 
muni dalle pene corporali , mentre il giudice era respon- 
sabile alle Cortes del fedele disimpegno dei suoi doveri 
sotto pena di morte s . Ma in appresso questo sorveglianza 
alla esecuzione delle leggi essendo stata ritrovata di poca 
efficacia in pratica, si procede, dopo varie modificazioni 
ad eleggere una commissione di deputati che presedere 
dovevano all' amministrazione della giustizia. Erano questi 

indipendente di Giovanni I, non curando i saoi rigori e minacce, li- 
berò italla carcere alcuni cittadini , che per ordine del re cranvi siali 
posll rimiro il volerò espresso della legge, dice Abnrca, che gli abi- 
tanti di Saragozza gli si affollarono incanirò mcnlrc ritornava in cit- 
tà, salutandolo come difensore della loro antica liberti. (Jnai. de 
lui Reytt de Aragon , lum. 1, Ibi. 155 ) Cosi a|ierlamenle sostenevano 
gli Aragonesi la loro magiblralura nel pieno esercizio della loro au- 
torità. 

■ Ciò accadde una volta sullo rictro HI. e due vollo sotto Al- 
fonso V. ( Zurita lem. 3, foL 25S. - Bianca», pu. 17*, 4S9. » 
Giudice venia scelto dal re. 

' fWot y Obstru. de Aragon, Ioni, i, fui- 22- 

1 Filtrili y Ofiirrr. ile Araqun, Inm. t, fol. 25- 
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scelli ita ciascuno dei quattro stati; risedevano annualmente 
in Saragozza, ed erano autorizzali ad investigare le accuse 
avanzale contro ì giudici, e di pronunziarne sentenza 

Li scrittori Aragonesi lodano alquanto la preminenza e 
dignità di questo potere, il cui ufizio passar poteva per 
un mal sicuro espediente, onde bilanciare l'autorità dei re. 
In quanto poi alle deliberazioni che faceva questo tribu- 
nale, dipendevano esse efficacemente e costantemente dalla 
pubblica opinione, più die dal potere legale concessogli. 
Per buona fortuna ricevevano ì giudici di Aragona unifor- 
memente il soccorso dell' opinione pubblica, e riesciva loro 
con tale ajuto di porre ad effetto il disegno primitivo della 
istituzione, di mitigare cioè la prepotenza dei re, e raffre- 
nare il licenzioso ardire dei nobili e della plebe. Alcuni 
dotti giudici procurarono con l' autorità del loro carat- 
tere un maggior lustro a questa magistratura. Il popolo 
fattosi familiare con la legge, rimetteva ad un pacifico giu- 
dizio quelle gravi questioni politiche, che in quella stessa 
epoca e in altre città si sarebbero decise per mezzo di 
sanguinosa rivolta ». Mentre nelle altre parti tutte di Eu- 

■ Fiorai g Obi. tom. 1, lib. 3, lit. Forvi /nowitfionii OffuM 
lai. Ara. e inni. 3, tal. 37-il. Stancar Cam. pp. 391-393. 

L'esame si portava in principio avanti quattro inquisitori che cosi 
chiamava!» i. Questi, dopo avere sentilo attentamente una parte e l'altra, 
passavano l'opinione loro in proposilo a un consiglio composto di 17 
individui, scelli ancor essi dalle Cortes, dalla decisione del quale non 
travi appello. Nessuno avvocalo veniva ammesso in questo congiglio, 
onde, come dice Blancas, la legge non venisse distorta dalle arguiie 
verbali- Aveva egli il diritto di consultarsi con due legali, si votava 
per suiTragii, e la maggiorità decideva. Tali furono gli ultimi rego- 
lamenti che si adottarono nel 1461, o piuttosto nel 1W7, dopo varie 
modi (icario ni. Sembra che Robertson abbia confuso il consiglio dei 
17 con la Corte dell' inquisiiione. Vedi il suo Carlo V , voi. I , 
nota 31. 

1 Probabilmente nessuna nazione di quel tempo avrebbe mostrata 
temperanza eguale a quella degli Aragonesi al cominciar del quindi- 
cesimo secolo, nel 1412; mentre al popolo, che era stato per lunga 

PSISCOTT, VOL. [. 12 
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ripa Un lep»c sembrava soltanto uu laccio per opinimeli.' 
il debole, fili storici di Aragona potevano gloriarsi, riflel- 
lendo elie l'amministrazione ib-Ihi giustizia nel loro pai-se 
proteggerà u debole egualmente elle il forte, lo straniero 
rome il nazionale. La loro legislazione dimostrava clic il 
valore della loro libertà era un compenso più clic bastante 
alia povertà della nazione, e alla sterilità del loro tor- 
li governo di Valenza e di Catalogna, elle, come ab, 

mente rumi dall'altro, dappoiebè queste presero la so- 
lida forma ili una sola 'aio narrili a, avevano inolili sniiiigliiinzii 
eon quello di Aragona 2 . Ha nessuna istituzione, corrispon- 
dente a quella di gran già dice in Aragona, sembra avere 

M'rir' ili almi diviso in fazioni, convenne di rimellcre le sue questioni 
ail un corpo iti giudici scelti ilnllf In- prillili provincic ilei regnu. 
'Jii' Sli. ili>im un accurato esame, eseguilo simulale, tulle le formule della 
legge , c con gli stessi ni-ini-i|>LÌ ili cquilii clu- .n rcliliiTo pollilo aver 
luogo in una causa privata, davano la loro opinione, clic era ricevuta 
rome olitili pilori a ria lui la la nazione. 

' Vedi Zurita, lib. fi, c. 29, e gli ammirabili sentimenti estratti 
da Blancas dagli alti parla mcn lari i del 1151. Comment. p. 350. Dcvcsi 
escludere invero da questo sialo di indipendenza la classe dei con- 
tadini, che sembra essere slata tenuta in Aragona in uno stato ili atiic- 
lionc maggiore n qucllu di molti altri paesi, uve regnava il fcudali- 
«mo. « Era lati absolulo m 'tominw (di lotu padroni) que iioiìiiifi 
tn«(nr eim l,<imbre, etd. y [ria à sui vaiaUuf tir leri-idumbre ( Asso 
y Manuel, luHitucioiics, p. io. — Come pure Blancas, Com. p. 30D.) 
Qucsli scfiiavi in una rivolta estorsero dai loro padroni la ricogni- 
zione dì certi diritti, a condizione di pagare una determinala lassa; 
donde venne il nome di i Ulanoi de paratia. 

* Quantunque le legislature dei vani siali di Aragona uuu si riu- 
nissero in un sol corpo, mentre erano convocale nella stessa città, 
pure erano esse così contrarie ad egui apparenza ili unione, che il 
monarca non di rado assegnava il luogo del loro ritrovo in tre di- 
verse città, nei loro rispettivi terreni, o in quelli limitrofi, per polcrc 
egli passare con soli eci Indili e dall' uno all' altro di qucsli [insti. Vedi 
Plincai, Mudo ile Prottdtr. r. 1. 
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preSo piede in elenno di .[nelle provìncie '. La città di 
Valenza. In cui popolazione Pia derivata in gran partii 
iluH'Ai-agniia dopo la conquista, mantenne la più intima 
corrispondenza ini regno limitrofo, e le l'u costante mei iti: 
l'ongiiinla. finché ebbe vita la tempestosa eli dell' unione. 
I Catalani erano oltremodo gelosi dei loro privilegi'!, e le 
civili loro istituzioni avevano un aspetto più democratico 
di quelle di ciascun altro stato confederalo; circostanze che 
condurranno ad importanti resultati nel progresso del no- 
stro racconto s . 

La città di Barcellona, che diede fin dalla nascita il suo 
nome alla contea, di che ne fu essa la capitale, si distinse 
ben presto per varj privilegi! municipali 5 . Dopo l'unione 
con l' Aragona, convenuta nel XII secolo , i monarchi di 
Barcellona estesero su di lei le medesime liberali disposi- 
zioni; di modo che nel secolo XIII Barcellona era giunta a 

' Egli i ai fatti vero che Pietro III, a richiesta dei Valenzanì , 
destinò nel 1283 un cavalieri: Aragonese a giudice di quel regno. 

menzione di questo giudice uè del tribunale ; ut mi e cadula sullo 

sliluzione di Valenza cslralto da Capillari)' da diversi scrittori. ( Prn- 
rticu y Estila de Cri. Cinici, pp. 161-20S.J Un aneddoto dì Ximencs 
C.erdan, riportalo da Bianca» ( Commentari i' p. 9U) può indurrò a 
crederi; che in Valenza, i luoghi che ricevevano le legpi di Aragona, 
riconoscevano la giurisdizione del suo Ivsticia. 

1 Praetica y Ertilo de Cri. Cortei eli el rei»" de Aritijon, firinri- 
jiodo di Ciiliilmia; y rcinu de Vaimela, pp- 02-214. — Raccolsi; 
Capmany ila varj autori molli materiali per l'istoria parlamentare di 
Catalogna e Valenza , formando così un evidente contrasto, mentre 
in piceni numero sono le notizie clic egli pnle trovare, rapporto alla 
Caviglia. Inesplicabile allatto 1' inJilTi:n:iiza degli scrittori spagnuoli 
anclie moderni rapporto alle antichità costituzionali di questo regno , 
il più interessante fra quelli tulli degli altri slati della pcni- 

! Garberà, Calalunaa tlluslrada, lih. 1, e. 17. Pclrus de Marca 

cita una rarla 'li It.iyrr I Iti'tn^cr cnnlr ili liareellmia . in data ilei 

1DSS, che conferma i privilegi! primi di quella città. Vedi Mirra 
Hìipa ni co, A\>pendix, no. 198. 
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lai grado di prosperila commerciale, da Paleggiare con 
qualunque delle repubbliche «aliane. Con queste divideva 
estui il lucroso commercio dell'Andalusia, ed il suo porlo, 
ripieno di forestieri di ogni naiione, divenne il principale 
emporio del Mediterraneo per droghe, spezierie, profumi 
ed altre ricche mercanzie dell'Oriente, donde in seguito 
vennero esse comunicale all' interno della Spagna, e all'Eu- 
ropa continentale *. I suoi consoli e le sue fattorie com- 
merciali erano poste in ogni porto principale del Mediter- 
raneo, e lungo il nord dell'Europa'. I prodotti naturali 
del suo terreno, e le molte sue fabbriche fornivanle abbon- 
danti articoli di trasporto. Molla quantità di lana fine nel 
XIV e XV secolo veniva trasportata dall'Inghilterra, e 
quindi rimessavi tessuta; in una parola làcevasi un baratto 
di merci fra le due nazioni, diverso aftalto da quello che 
praticasi di presente ( . Si arroga Barcellona il merito di 
avere essa posta in piedi la prima banca di cambio e di 
deposito in Europa nel ifyoi; e fu questa destinala sì per 

' Diir. Bùttirieo de Navarrtle , apud Aftm. dt Acnd. lom. 5. pp. 
RI, 62, 111, 113. — Capmany, Memor. Hitì. dt Barcelona , lom. 1, 
fari, I, c. 1, pp. 4, 8, 10, 11. 

■ Mrm. Bùi. de Barcttona , pari. !\ c. 2, 3. Ha Capmany fatto 
od catalogo dei consoli c dei molli luoghi ove essi risedevano, si in 
Affrica come in Europa nel XIV e XV secolo. (Tom. 2, Ap. no. 23.) 
Questi impiegali disimpegnavano nel medio evo doveri mollo più im- 
portanti di quelli che eseguiscono di presente. 

Decidevano essi le dispute insorte fra i loro concittadini ; pro- 
tegge» ano in questi porti il commercio della loro naiione . ed era 
loro impiego ti concludere relazioni commerciali , trattali ce. In tuia 
parola occupavano essi in cerio modo il posto di ambasciatore dei no- 
stri tempi, o di un ministro residente, in un'epoca, in cui questi 
impiegavanii soltanto in casi straordinari. 

* Macphorson, Annali del Commercio, voi. 1, p. 655. — La ma- 
nifattura della lana formava il commercio principale di Barcellona. 
(Copmans , ATmor. BUI tom. 1, p. 241. ) I sovrani inglesi incorag- 
girono i mercanti catalani, accordando molti vantaggi a coloro, che 
frequentavano i loro porti nel secolo XIV. Macphnton , Annali, voi. 
1, PP- 502, 551, 588. 



INTRODUZIONE 93 

il comodo dei forestieri che dei snoi cittadini. Pretende 
essa pure La gloria di avere compilato il primo antico co- 
dice manoscritto, rapporto alle leggi marittime, che esistono 
anche ai di nostri, e di averlo compilato dietro l'uso delle 
nazioni commerciali ; il qual codice formò la base della giu- 
risprudenza mercantile di Europa nel medio evo 

La ricchezza che si diffuse in Barcellona, risultato del- 
l'attività e intraprese di quella nazione, ce la dimostrano 
i molti suoi lavori pubblici, le darsene, gli arsenali, i ma- 
gazzini, gli spedali, e le altre fabbriche di utilità pub- 
blica. I forestieri, che nel secolo XIV e XV passavano in 
Spagna, restavano sorpresi dalla magnificenza di questa 
città, dalla maestosità dei suoi edifizii privati, dalla pu- 
lizia delle strade e delle pubbliche piazze (cosa ben rara 
in quell'epoca), e dalla amenità dei suoi giardini, e dei 
suoi ben coltivali dintorni *. 

Ma il vanto maggiore di Barcellona era la liberta delle 
sue istituzioni municipali. Consisteva il suo governo in un 
senato, o consiglio, composto di 100 individui, ed in un 
corpo di regidores, o consiglieri (tale ne era il nome), i 
quali venivano dì tempo in tempo mutali in numero di 4 
fino a 6. Era affidato ai primi il potere legislativo, ai se- 

■ Beerm, Alai tur I" Jnjtwnci dtt croiiadei, p. 376. — Mane- 
riai Hill. lem. I, p. 213, — Come pure pp. 17<M80. — Uupranny fìsti 
V epoca della pubbli gii ione del 0 Consulado del mar • verso la meli 
del secolo XIII sotto Giacomo I. Esamina egli c confala i diritti 
dei Pisani in quanto alta preminenza nella formaiione di questo co- 
dice. Vedi il suo discorso preliminare alle Cotltmbru Mariiimtu dt 
Barello no. 

* Andrea Navagiero, Viaggio in Spanna, ed. (563, tal. 3- - L. 
Marinaci) Siculo la chiama la più bella città ebe egli avesse mai ve- 
duto, 0, per esprimersi con più precisione, la più bella cittì di lutto 
il monda. (Coiai Mimorablet, fot. 18.) Alfonso V in mio dei suoi 
statuti del 1438 la chiama < Urbi venerabili, in torciti Wpfil, Ma 
ut in Dolimi,, patirà in eatleri, aedi/idi,, » H. Capmany, tom. % 
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conili l' esumi LÌ vo. I menanti, gli artigiani, ed altri indivi- 
dui ili simile sfera, formavano gran parte di questi cor- 
pi. Essi erano rivestili non solo dell'autorità municipale, 
ma in parte anclie dei diritli del re. Avevano parte ne: 
trattati commerciali con le poterne estere , sorvegliava™ 



ano ammessi alla corte, e 
gati esteri 'i Questi, com 



dipendenti, 
municipali 
a tali uffizi! 



t'««ihuin« Btuurada , p. Si. — CupiMHy, lom. 2, 
I, Mm. HUt. fon. I. pori. 3, ». (0,- lom. 3, pari. 2. 
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parli ri >1 art' nrpiin'iaiioue <!• qtitsU picei) 1 3 it-pubblic i . ■• 
nello eguagliatilo allottala ilo ugni rlauc ili citt-adini, non 
può sfuggir d'occhio non intima analogia con la costitozinne 
delle repubbliche italiane, ia (pale i Catalani essendo ar- 
rivati o conoscere per mono iti Ìntimo corrispondenza com- 
merciale Cini l' Italia, possono overla adottala cntni- modelli- 
della loro propria. 

Sotto l'influenza di queste istituzioni democratiche t i 
cittadini di Barcellona e di Catalogna, godendo più o meno 
della slessa libertà, si arrogarono un'indipendenza maggiore 
di lincila che regnava nella sless.i riasse in altre parli della 
Spagna. Questa indipendenza, unita alla marziale arditezza, 
prodotta da una vita di guerre e avventure marittime, gli 
rese intolleranti uou solo dell'oppressione, ma della con- 
traditione ancora dei loro re; i quali trovaronn uno resi- 
stenza più forle c più frequente in questa, che in ogni al- 
tra parte dei loro dominii '. Wavagiero, ambasciatore vene- 
ziano in Spagna nel secolo XVI . sehbene ancor egli re- 
pubblicano, restii cosi sorpreso dalla insubordinazione dei 
Burcelloiiesi, che diee u Gii abitanti hanno prh'ilegii si 
grandi, che appena il re può avere autorità bastante 

ili questi candidali , resi miti ili pel Inni ufficio , Cussi: sedia dalla riasse 
inferiore dell'ordino prit ilegiatn , Tra i rainlicri i-i-u- r gli hiilnlijnf. 
ì grandi barimi ili Catalogna, ferii per prandi rrancbigie e rìcclieizc. 
vivevano nei loro limi rurali, probabilmcnlc poco gustando quello 
spirilo di rguaglianja dui cittadini di Barcellona. 

1 Sì ribellò Barcellona, e Tu per due volle assediala dalle armi 
reali sullo Giovanni II, una lolla sodo Filippa IV, due volle tolto 
Carlo II. e due sotto Filippo V. (Jucsla ullima epoca. 1713-li, ìli mi 
essa si levò contro le forze della Trancia e delta Spagna sotto il 
Maresciallo Bcrwìcl, è unti detti avvenimenti più memorabili ilei sc- 
rolli XVIII. Trovasi un iute assalile ragguaglio di questo assedio 
nelle memorie di Colie sui Borboni re di Spana. [Voi. 3, c. 21. ) 
Anche l'ulliinu redi Catalogna, Ferdinando VII, ebbe luogo di espe- 
rimenlare, clic Iti spirilo imli] inoltrile Ai ijii nazione non sì oslin, 
gueva al perdersi della loro antica Mutilazione. 
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a reprimerti; la libertà loro, egli aggiunge, do- 
vrebbe chiamarsi piuttosto licenza ». Un esempio, fra i 
molti, osservar possiamo della tenacità, con la quale stavano 
essi attaccati alle loro più inconcludenti franchigie. 

Quando Ferdinando I, nel i4 ■ 6 salì al trono, trovando io 
stato delle finanze affallo esaurito, voleva esentarsi dal pagare 
una certa tassa, o sussidio; tributo che i re di Aragona pa- 
gare solevano alla città dì Barcellona, e mandò il presidente 
del consiglio, Giovanni Fi veller, per ottenere da quel corpo 
il consenso di tale esenzione. Il magistrato , dice Ztirila , 
essendosi precedentemente consiglialo con i suoi colleglli, 
decise di affrontare ogni pericolo, ami che compromettere 
i diritti della città. Hammentù esso al re il giuramento 
della sua incoronatone , palesò il suo rincrescimento nel 
vedere che ei voleva deviare sì presto dalle buone prati- 
che dei suoi predecessori, e fccegli chiaramente intendere 
che tanto egli, quanto i suoi colleghi non mai tradirebbero 
la libertà loro affidata. Ferdinando, irritato da tal discorso, 
ordinò al rappresentante di ritirarsi in altro appartamento, 
ove restò per non poco incerto dell'esito della sua te- 
merità. Fu il re dissuaso dall' adottare misure di violenza, 
se pure egli mai nè pensò, per parte dei suoi cortigiani, 
i quali gli Tecero conoscere non doversi fidare di troppo nella 
tolleranza del popolo, che poco lo amava, a cagione della 
poca familiarità con cui avevalo esso trattato in confronto 
dei suoi antecessori, poiché esso era di già il arme per di- 
fendere il suo magistrato. In conseguenza di tali riflessioni, 
credè Ferdinando cosa prudente di rilasciare il consiglie- 
re, e il giorno dopo si ritirò subito dalla città, disgustato 
del cattivo esito della sua intrapresa e . 

1 Viaggio '» Spugna, fai. 3. - 

* ^oorca, niya dt Aragon tom. 2, tol. 183. - Zvrita, Anela, 
in... 3 Un. 13, c-LIX. Il re voltò le spalle ai Magistrali, che vern- 
ano a prestargli omaggio, sapendo che egli usciva dalla citta. Sembra 
perallro che egli avesse la generosità di perdonile , o (fattoria d. 
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I re aragonesi conoscevano bene il valore dei loro do- 
mimi di Catalogna, i quali sopportavano pubblici pesi 
eguali a quelli degli altri due slati del regno *. Quantun- 
que ricevessero i re di tanto in tanto da questo quartiere 
delle umiliazioni, pure accordargli ognora la più estesa 
liberalità. Un registro dei varii dazii, pagati nei porti di 
Catalogna, compilato nel i4>3, sotto quel Ferdinando isles- 
so, di che abbiamo già fatta menzione, ci fa conoscere, 
come una saggia legislazione regnasse in un'epoca, in cui 
poco conoseevansi i veri prìncipii della finanza politica 
Fu nel iiij, regnando Giacomo I, pubblicato un atto di 
navigazione, limitato nella sua applicazione; ed un altro, 
sotto Alfonso V, nel ìtfih che estendesi a tutti i dominii 
di Aragona, precedendo così di qualche secolo il celebre 
codice, a cui l' Inghilterra deve gran parte della sua gran- 
dezza commerciale s . 

La vigorosa scossa, che ricevè la niente dei Catalani 
nell' affaccendata carriera, in cui essi camminavano, sem- 
bra aver favorito Io sviluppo dei talenti poetici in Catalo- 
gna, siccome lo fece in Italia. La Catalogna e la Provenza 
possono dividersi il vanto dì essere state le prime a ri- 
ammirare l' indipendente contegno di Favillcr: giacché all' epoca della 
sua morte, che accadde poco dopo, troviamo rammentato questo cit- 
tadino come uno dei suoi esecutori le sta incular». Vedi Capmany, 
(obi. 2, Ap. 29. 

' Le lasse erano fìssale atta ragione di un lesto per cento in 
Valenza, di 2 sesti in Aragona, e di 3, in Catalogni. Vedi «ardi. 
forma dt Ctt. Corta, c. LXXI. 

' Capmany ne ba riportati ì particolari: vedi toni. 1, pp. 
231-232. 

■ Capmany , lem. 1, pp. 221-234, — Dice egli che gli statuti di 
Attorno V vietavano ad ogni Dare straniera di prendere carico nei porli 
dei suoi dominii. { Vidi anche Colite. Dip. lem- 2, No. 187.) Lo sco- 
po di questa legge, come dell'alto della navigazione britannica, er» 
1" incoraggimenlo della marina nazionale. Questa legge aveva una lon- 
tana relazione con la saggia politica dell'atto di navigazione, che non 
imponeva limile alcuno nel trasporto dei prodotti domestici nelle città 
estere, fuorché nelle sue colonie. 

PUICOTT, VOL. I. 13 
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svegliare nell' Europa moderna la voce dulia canzone. Qua- 
lunque siami i diritti di queste due città, in quanto alla 
anteriorità su tu) rapporto *, egli è certo ohe sotto la fa- 
miglia di Barcellona, la Provenza meridionale della Francia 
giunse al più alto grado di perfezione. Quando nel XIII 
■eculo il fulmine della persecuzione cadde nelle amene valli 
di questo disgraziato paese, i suoi menestrelli trovarono 
[rapitale asilo nella corte dei re di Aragona, molti dei 
quali non solo proteggevano, ma coltivavano la scienza con 
Indevote successo a . I loro nomi sono giunti fino a noi, 
egualmente che quelli dei meno illustri troubadorés , cui 
non sdegnarono prendere a imitazione il Petrarca ed i suoi 
contemporanei ^ ma i loro componimenti giacciono in gran 
parte ancor sepolti in quei cimiteri intellettuali tanto nu- 

' Andre*, Orig. d'ogni Letteratura, puri. 1, c. XI. — Lampil- 
im , jajflio ilon'ro — Apùl. della Ut Spagnuola. pari. 1 , Bit. G, 
tee. 7. Andres congettura, e Lampulas decìde in favore della Catalo- 
gna. Arcadi ambedue, c questo ultimo in specie critico di pessima 
autorità in tutte le questioni di preferenza nazionale. 

1 FcIflJ'/m:, Orig. de la Podio Caittllona, pp. 20-22. — An- 
drei, Litteratura, pari. 1, e. XI. Alfonso II, Pietro II, Pietro Ili, 
Giacomo I, Pietro IV hanno tutti lasciate delle composizioni scritte in 
lingua limosina; i primi tre in versi, li altri due in prosa, facendo 
L'istoria dei laro tempi. Volendo un minuto ragguaglio dello loro pro- 
duzioni, vedi Lalaisa, ( Eierilorti Araijoncnsn, font. ì, pp. 175-579 , 
185-189, 22:!, 22-t, 242-248, — lom. 2, p. 28 }, come, pure Lanuit- 
{/fiat, de A/agon, lom. 'i, p. 558. ) La cronaca di Giacomo, si dislin- 
gue Ira le altre per. la sua fedeltà ed esattezza. 

1 È stalo soggetto di grandi questioni fra i letterali francesi e 
«oagauoli , se Giordi copio dal Petrarca,, o il Petrarca, da Gìordi. 
Sanchez, dopo un accurato esame in traccia del vero, decide con 
tutta purità contro il sub. concittadino, ( Fornai Cailillanas. I<m. 1, 
pp. 81-84.) (In saggio critico licita a RcìrosycctU.e Recita a, Iti". 7, ari . 
2,), che clilie a preferenti di Soncbez il vantaggio di leggera a 
sua maestà una copia ilei poema originale di Giordi. mette fuori un 
argomento assai plausibile, riguardo alta anteriorità del poeta di Va- 
lenza. Ha siccome cii, che dicesi minio, o, per esprimermi con mag- 
gior esattezza, copiale , non oltrepassa il numero di sci versi , ciò 
non toglie gran pregio alla reputatone dei due poeti. 



INI'KOIHJZIONE 9'J 
marosi in Spagna, c sUnno aspettando che la sfera, di qual- 
clie Palaye, a Raynouard li produca alla Iure '. 

Il languente slato dell' arte poelica in sul finir del se- 
colo XIV indusse Giovanni I, die mischiava II ridicolo an- 
che nelle sue più serie intraprese, a spedire al re di Fran- 
cia un'ambasceria solenne, facendogli conoscere come to- 
gliere si potesse alla florida accademia di Tolosa una parie 
dei suoi membri e portarli in Spagna per erigere colà utia 
simile istituzione. Ciò fu approvato, e nel i3yo venne or- 
ganizzalo il concistoro di Barcellona. Gli accordarono i re 
di Aragona i fondi ed una libreria dì gran prezzo per 
quella età, presedendo essi in persona alle sedute, e di- 
stribuendo con le proprie mani i premj. Finché durarono 
le turbolenze successive alla morte di Martino, questo 
stabilimento decadde, ma fu fatto poi .novawente risor- 
gere quando salì al trono Ferdinando I,' dal celebre En- 
rico marchese dì Villena, che lo trasportò in Tortosa a . 

Il marchese nel suo trattato sulla gaya ideitela parti- 
colareggia con molta maestà la gran cerimonia , che ebbe 
luogo nella sua accademia in occasione di un pubblico espe- 
rimento. I soggetti, che ivi trattaronsi, furono le Indi della 
vergine, V amore, le armi, ed altre buone pmlicbe. La 
opere dei candidati, scritte in pergamena variamente colo- 
rata, riccamente smaltata di argento e di oro, e ben luci- 
data, venivano lette in pubblico, e quindi si passavano a 
un corpo di giudici, i quali facevano voto solenne di de- 
cìdere imparzialmente, e secondo le regole dell' arte. Al- 
lorquando avevano dato il loro giudizio, una ghirlanda di 

' L' abate Andrei SO anni f» lagnarssi che si Luciauero gua- 
stare dai tarli e dalle tignale i prestasi avanii delja letteratura di 
CasUglà. tbffrrdNira, tm. 2, p, 306 1; Hanno avuto ancor fine te 
sue Ugnarne? 

1 Jfaydn* s $;«or, Oria, dtla Ungaa Eipoitltojo , lo». 2, pp. 
333, 32*. - Crete™»"*, teoria della Yalta* Poaia, lom- % p. 170. 
Mariana, Hm I , y. 183; - PAttgW , Poe,. Ca.Ullana , pp. 
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oro poncvasi sopra il miglior poema, die veniva registrato 
negli archivi accademici, e il fortunato Iroubadour rice- 
veva in premio un bel regalo, e veniva quindi condotto al 
palano reale in mezzo ad una turba di menestrelli e cava- 
lieri, che facevano con ciò, secondo quanto dice il mar- 
chese, conoscere al mondo la superiorità, che Dio e la na- 
tura accordarono al genio 

£ soggetto di questione se 1' influenza di tale istitu- 
zione risvegliasse veramente lo spirito poetico. Qualunque 
però sia l'effetto, che una accademia risentir può nell' ec- 
citar le menti alle indagini della scienza, le ispirazioni del 
genio si producono senza comando: 

» Adfiata est nomine quando 
Tarn propiorr. dei. " 

Sembra infatti che i Catalani sieno stati di questa opi- 
nione, permettendo che il concistoro di Tortosa perisse 
insieme col suo fondatore. Alquanto dopo, cioè nel i43o, 
fu stabilita l' università di Barcellona, posta sotto la dire- 
zione della municipalità, alla quale assegnò la città vasti 
fondi per l' istruzione nelle varie branche della legge, teo- 
logia, medicina e belle lettere. Tale istituzione ebbe -vita 
fino al cominciar dell'ultimo secolo 1 . 

Verso la metà del secolo XV, lungo tempo dopo la 
scomparsa dei troubndoures, i poeti di Valenza portarono 
il verso provenzale limosino al più alta grado di perfe- 

1 Mayant S Sitcar , Orìg. di la Ltngua fiipannoio, fmn. 2, pp. 
225-327. 

* Andrej, Sfurio d' ogni letteratura, tom. 4. pp. 83 8fi. — Copmo- 
■y, Mtmor. HUt. tom. 2. Ap. fi.* 16. Esìstevano in quella università 
3i cattedre; o cariche di professori , rondate e mantenute a spese 
della cittì ; 6 di teologia, 8 di giurisprudenza , 5 di medicina , 5 di 
filosofia, * di grammatica, una dì rettorica, una di chinirgia, una 
di anatomia, una di lingua ebraica, ed una di greca. 6 casa sin- 
golare che non ne esistesse alcuna per il latino, che sludiarasi ge- 
neralmente in quel!' epoca, e che t stalo sempre usilatissimo in pra- 
tica a preferenza di ogni altra lingua antica. 
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zione *. Mera presunzione sarebbe per chi non avesse fatto 
particolare studio sui dialetti dei romanci il tentare una 
giusta critica di tali scritti , il maggior pregio dei quali 
consiste nelle bellene di stile, e nell'espressioni non co- 
nosciute ai dì nostri. Gli Spagntioli peraltro applaudiscono 
nei versi di Ansia* Marcb quella musicale combinazione di 
suono, e quella malinconia morale, che, simile a quella del 
Petrarca, campeggia in questi scritti 1 . Nella prosa pure 
hanno essi il Martorel, che Andres chiama il loro Boccac- 
cio. Loda il curato in Don Qukole la sua invenzione del 
Tirante el Blauco, come » il miglior libro di tal ge- 
nere che sia mai esistito da che i cavalieri erranti 
mangiano, bevono, dormono e muoiono tranquillamente 
nei loro letti, e come assai inverosìmilmente molti eroi 
del romanzo. » Le produzioni di questi scrittori, e di 
alcuni altri loro celebri contemporanei, sì propagarono ben 
presi» per mezxo drita stampa, allora di recente inven- 
tala, e ne furono quindi fatte varie riliiiooì *. Ma la lin- 
gua loro non è più da gran tempo la lingua delle lettere. 
Quando le due corone di Caviglia e di Aragona, furono 
insieme unite . il dialetto casigliano divejine quelle» 
della corte e delle muse. H bell'idioma provenzale, un 

i Mayana y Siscar, (Oria. tot*. 1, p. S8,) chiama il diateli» Ta- 
le fi uno il più dolce e il più grato dei dialetti limOMOr. < V ; > 

' Jfie. Arto*. Blif. ftUu , tam. % p. «8. — Andrti LeUtratu- 
ro, toni. 4, p. 87, ed. Ven. 1783. 

3 Cervoni» , don' Quivatt , ed. de PtlUetr, ioni. 1, p. 62, e no- 
ie. Matite, Typegraphia £>pansala. pp. 72-75. — Andra, Liti, ubi 
nipro. — Pellicer p«re che prenda per ver» la pernia di Martorel. 
non essendo il suo libro che una versione dalla lingua casigliani. 
Velasqoei ha raccolto ì nomi dei più famosi trothadourn. [pp. SO, 
2*. — Copmany, lom. 2, Ap. N.' 5.') Lo wriltore inglese prie- (ro- 
tili produlioni. (JV.- 7.' Art. 2). Sentiamo con dispiacere che l' au- 
tóre non abbia continualo a dar co nlem delta poesia spaglinola nel- 



103 INTRODUZIONE 
di il più ricco, 0 il più melodioso della penisola , fu ab- 
bandonalo, rome un paioli, al basso celo dei Catalani , ì 
quali, oltre il linguaggio, possono gloriarli di avere ere- 
ditalo anclte i nobili principi! di libertà , per cui si di- 
stinsero i loco antenati. 



La benigna influenza delle Ubere istituiioni di Aragona può rile- 
varsi dalla familiarità che mostrarono i suoi scrittori nei pubblici af- 
fari, e dalla lihertà con ebe essi discussero V organizzasi une , e la 
generale economìa del suo governo. L'ufiiio di cronista nazionale, 
che venne creato sotto Carlo V, forni tatto campo allo sviluppo dal 
talenti storici. Il migliore stlariografo fu Inani Blancat, molta 
produzioni del [piale , come lt Coronacion» de loi Reyti, Modo 
di proctder <n Cortei, e i Commntarii Rerum ^rajontniium , 
ma in specie questi ultimi sono stali ripetutamente citati nella 
sezione precedente. Presenta questa opera un quadro dei differenti 
ordini dello stalo , e in special modo del tribunale di giustizia , 
con insieme le particolari sue funzioni e privilegi!- L'autore, omet- 
tendo il consueto parti colare ggiarc dello isterici) , si è rivolto affatto 
ad illustrare le antichità costituzionali del suo paese , ed in rie egli 
ba Talta prova di profonda saggezza ed erudizione. Ispira il suo dire 
nn generoso amore di liberta, che appena si crederebbe essere esi- 
stilo , non che promulgato sotto Filippo IL Si distinguono i suoi scritti 
si per la purità, s) per l'eleganza della lingua latina. La prima edi- 
zione , che è quella di cui io mi sono servito , venne alla luce nel 
1888, in Saragozza, eseguita in bei caratteri tipografici, e fu di- 
poi unita allo Scholley « Hisp. Illustrata ». Dopo aver Bianca s occupato 
il suo impiego per IO anni, mori nella cittì di Saragom, sua patria, 
nel 1590. 

Nel 1597 fu eletto a soo pubblico istoriograTo bromi Jforld, del 
quale ho citalo In parte il suo piccolo trillalo : i forma de celebrar le 
Cortes ». La sua continuazione dell) annali di Zurila. ebe ei lasciò non 
pubblicata alla tuo morte, nou fu ammessa alla stampa, perche, dice 
il suo biografo Urtano! , nrriad» lastiman , ragione tanto onorevole 
per 1' autore, quanto vergognosa per il governo. 

Un terzo scrittore, c il solo ,. al quale mi sono attenuto affatto in 
materia di notiate su Catalogna, è don Antonio Capmanj. Le sue 
Memor. flisloritìi* dt Barcellona (5. Tom. i Madrid, 1779-1792 > 
possono tenersi per un poco troppo vaghe e partito lareggianlì , ri- 
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guardo al soggetto; ma sarebbe ingiusto lagnarsi di ragguagli cosi 
rari, e con tanta fatica raccolti ; il difetto di esuberanza è molta meno 
frequente, e più facilmente correggibile, che la sterilità. È questa 
opera un Tasto repertorio di fatti relativi al commercio , alle mani- 
fatture, alla politica generale e alla prosperità pubblica non solo di 
Barcellona , ma ancora di Catalogna. Il suo itile 4 libero e indipen- 
dente , e può considerarsi come il miglior commentario relativo al 
genio delle isliluiioni che egli prende a trattare. Condusse Cnpmany 
a termine questo Suo lavoro in Madrid nel 1810 . all' et a di S5 

Sebbene interessanti sieno i molli materiali relativi alla costitu- 
zione della monarchia di Aragona, pure barino gli scrittori del conti- 
nenie trascuralo lino ad ora un tal soggetto. Robertson ed Ilallam, 
ma questo ultimo in specie, han presentato al lettore inglese un tal 
quadro delle sue principali fattene, che temo poter ciò togliere in 
gran parte la novità, che mi sono proposto di dare al mio lavoro. A 
questi fa d'uopo aggiungere anche l'autore della storia di Spagna e 
Portogallo ( Co tinti Cytlo-pacdia) , la cui opera pubblicata quando 
le precedenti mie pagine erano gii scritte, contiene una curiosa ri- 
cerca sulla prima giurisprudenia, e sulle isliluiioni municipali della 
Castiglia e dell'Aragona. 
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STORIA [ DILLA VITA 8 MI TUFI 



FERDINANDO e ISABELLA. 



PARTE PRIMA 

1400-149S 

Epoca, nella quale i carìi regni di Spagna furono per la 
p.ima (Midi hili'Cì Millo un» J"(a monarcAiil, cri una per- 
fetta riforma renne infrpdolfa nello (oro amminMlrrutanc 
internai ovvero è qvula quell'epoca, che fa chiaramente co- 
noicere la politica domcitica di Ferdinando e liabella. 

CAPITOLO PRIMO 

Simo di Cartiglio al nliun di lubeUa - Regno di Giovanni U 

di C-tigli.. I40G-H5*. 

lie fiere discordie civili, che precedono la venula dell» 
casa di Trastamara nel i3Gg, furono fatali per la noliillà 
di Casliglin, come le guerre di Rosei lo furono per qut'llu 
dell'Inghilterra. Non eravi quasi famiglia alcuna distinta, 
che non avesse perduto il suo sangue in battaglia, o sul 
palco. L'influenza dell' aristocrazia era per conseguenza al- 
quanto diminuita. Le lunghe guerre con gli esteri , che 
una contrastata successione al trono aveva suscitate, erano 
egualmente pregiudice voli all'autorità del re, che sostenere 
volevo il suo vacillante titolo col concedere al popolo le 
più liberali franchigie. Cosi i Comuni si elevarono a mi- 
sura che la corona e gli ordini privilegiati decaddero , e 
solo quando furono finalmente estinte le pretese di molti 
competitori al trono, e fu assicurala la tranquillità del re- 
Pjutscnrr, Voi. I. 14 
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guo per 1' unione ili Enrico III con Caterina di Lanca- 
ster. alla fine del secolo XIV , può dirsi che it terzo slato 
giungesse a quell' alto grado di importanza politica, quale 
non aveva mai conseguita in Casliglia. La salutare azione 
del corpo politico, che nel lungo intervallo di pace successe 
a questa favorevole unione, lo pose in grado di riacqui- 
stare quella forza, che perduta aveva nelle sue micidiali 
conlese civili. Gli antichi canali del commercio furono di 
nuovo aperti, furono inventate e portate a perfezione molte 
manifatture da prima incognite 1 , la ricchezza con i suoi 
consueti seguaci, l'eleganza e i piaceri fiorirono ben pre- 
sto, e la nazione ripromettersi poteva di godere una lunga 
serie di felicità sotto un re, die rispettava le leggi anche 
sopra se medesimo, e rigorosamente le amministrava. Tutte 
queste belle speranze vennero rese vane dalla morto im- 
matura di Enrico III, prima del XXVIII anno dell'età 
sua. Apparteneva la corona per diritto di successione al 
suo figlio Giovanni II', allora in età minore, il cui re- 
gno può riguardarsi come il più lunga, eil il più disastroso 
negli annali di Castiglia *. Pertanto, siccome fu questo il 
regno che nascer vide Isabella, l' illustre soggetto del no- 
stro racconto , sarà necessario prendere in esame almeno 
le principali sue forme , onde acquistare una giusta idea 
del governo di lei. 

La saggia animi nistrozionc elei regno, durante la lunga 
minorità di Giovanni II, ritardò l'epoca delle calamità; e 
fjuando finalmente comparve restò per qualche tempo ce- 
lata agli occhi del volgo per mezzo della pompa, e delle 
brillanti feste, per le quali dislinguevasi la corte del gio- 
vine re. Frattanto la sua indisposizione, se non vogliamo 
dire piuttosto , la sua incapacità per gli affari , divenne a 
grado a grado palese ; e mentre si dava in preda ai pia- 

' Scmyeri, Hiit del turo, loia. 1, [>. 171. 

1 Croniea rie Eariqse III ed. rie la Acmi. 1780, paaim. — Cerni, 
de luan '2 Valencia, 1779, p. 6. 
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ceri, i quali, bisogna pur confessarlo, erano sovente di mi 
carattere raffinato ed ingegnoso, abbandonava il governo 
del suo regno al potere dei suoi favoriti, fra i quali di- 
slinguevasi a preferenza di ogni altro Alvaro de Luna, 
gran maestro di S. Giacomo, e conestabile di Castiglia. 
Questo insigne personaggio, discendente illegittimo di una 
nobile famiglia di Aragona, fu da fanciullo introdotto come 
paggio nel palazzo reale, ove ben presto si distinse per la 
sua eleganza e piacevoli maniere. Sapeva cavalcare , tirare 
di scherma, ballare, cantare, meglio di qualunque altro ca- 
valiere di corte, se pure possiamo prestar fede al suo fe- 
dele biografo, mentre la sua intelligenza nella musica e 
nella gay scientx era per lui una forte raccomandazione 
presso il re , che pretendeva esserne intelligente. Univa 
Alvaro de Luna a queste sue qualità esterne altre di in- 
dole assai più pericolosa. Il suo carattere insinuante face- 
vagli facilmente ottenere la confidenza di altri, e lo po- 
neva cosi in grado di conoscere i pensieri altrui, mentre 
celata con scaltra dissimulazione i propri. Intrepido era nel- 
l'eseguire i suoi ambiziosi disegni, come cauto nel divisarli. 
La sua applicazione agli affari era indefessa, talché Giovanni, 
che, come abbiam sopra mostrato, era a questi contrario, vo- 
lentieri riponeva in lui il peso tutto del governo. Dicesi 
che il re firmasse soltanto, mentre il governatore dettava 
ed eseguiva. Egli era il solo mezzo di promozione agi 1 im- 
pieghi pubblici j tanto secolari che ecclesiastici. 

Siccome però insaziabile era la sua cupidigia, riserbo, 
egli per sè e per i suoi i primi posti dello stato, derogando 
alla generale fiducia in lui riposta; e dicesi che alla sua 
morte lasciasse un patrimonio maggiore di quello di tutta 
la nobiltà del regno. Faceva pompa di una magnificenza, 
quale addicevasi al suo grado elevato- Le più distinte fa- 
miglie di Castiglia gareggiavano fra esse perchè i loro fi- 
gli potessero aver l'onore di essere educali nella di lui 
casa , secondo la moda di quel tempo. Quando andava 
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cavalcando fuori della città, gran corona di cavalieri e no- 
bili (enevagli compagnia , lasciando quasi deserta in corti' 
del loro sovrano-, laiche può dirsi che la grandezza del re 
si negli affari, come in partite di piacere, fosse ecclissata 
dallo splendore del suo satellite *. L'istoria di quest'uomo 
può ricordare al lettore inglese quella del cardinale Wol- 
sej, ti carattere del quale; non menu clic !•' sue slraordi- 
ii .ni fortune, hanno con quelle molla somiglianza. 

Resterà facile il comprendere, come l' altera aristocra- 
zia Ji Casliglia dovesse tollerare di mal animo .' ìnalza- 
raento di un indivìduo <i inferiore a loro per nascila , il 
quale non ritenera < suoi onori con esemplare modestia. 
I.' riera parzialità di Giovanni per il suo favorito è la 
sorgente di tulle le sciagure che agitarono il regno nelli ul- 
timi 3o anni del suo governo. I nobili disgustati organizza- 
rono delle leghe per deporre lai ministro, e la nazione tulla 
concorse a prender parte in questa infelice contesa. Vie- 
più si accrebbe il calore della civile discordia per l'in- 
tervento della casa reale di Aragona, la quale discendeva da 
un ramo comune con quella di Castiglia, ed aveva nel ter- 
ritorio di questa estesi dominj. Vide lo sciagurato monarca 
perfino aggregato alla contraria (azione il suo figlio Enrico, 
erede della corona, e fu allora clic ei si trovò costretto a 
spargere il sangue dei suoi sudditi nella fatale battaglia di 
Oltnedo. Fosse scaltrezza, o buona fortuna del suo con e - 
stabile , trionfò egli sui suoi nemici , e sebbene fosse ca- 
sualmente obbligato di cedere alla violenza della tempesta, 
e ritirarsi per alcun poco dalla corte , ne fu ben presto 
richiamato , e gli vennero nuovamente concessi i primi 
suoi onori. Questa infelice predilezione del re viene altri- 

1 Cronica de Ah. de Luna, mi. de la Acid. 1784, tit. 3, 5, 68, 
7*. — F. Perez J c Guiman, Genti aciunes y Srmblansani , cap. 3!t, 
M. — Abarca, Aliai, rie Aragon. Inni- I, fa). 227. — Cronica de 
liian ì, passim. Possedei n e sii fifl rillà , e fortezze . e ledeva coslan- 
lementc al suo soldo 30M laure. Oviedo, Quincuagcnas, M. S. 
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buiio <lagli scrittori di quel tempo a stregoneria nel favo- 
rito ma il solo ed efficace mezzo, di die questi scrvivasi, 
era I' ascendenza che esercitar può una mente forte sovra 
una debole. 

Hello spazio di così lunga anarchia, perde il popolo 
quello che acquistato aveva nei due regni precedenti. Per 
consiglio del suo ministro, che , a quanto sembra , posse- 
deva quella insolenza comune quasi a tutte le persone, che 
ad un tratto si sollevano da una bassa ad una elevata po- 
sizione, abbandonò il re non solo la politica costituzio- 
nale dei suoi predecessori, rapporto ai comuni, ma violò ar- 
bitrariamente i toro diritti. Vennero i deputati loro esclusi 
dal consiglio privato, o vi perderono almeno ogni influenza. 
Si tentò di imporre tasse senza che fossero sanzionate 
dalla legge. Furono alienati i territor) municipali , e spar- 
liti fra Ì favoriti del re. Fu invasa la libertà delle elezio- 
ni , e la corona nominava quasi sempre i delegali alle 
Cortes, e, per compire l'iniquo piano di oppressione, ven- 
nero pubblicate delle pragmaticas , o bandi regi , che sta- 
vano in opposizione con la legge ornai nota al paese, e 
confermavano in termini i più abominevoli il potere che 
il sovrano aveva di dettar legge ai suoi sudditi *. Di fatto 
quando i comuni adunarono le Cortes si opposero fiera- 
mente ai poteri, che la corona cercava di arrogarsi contro 
la costituzione , e forzarono il principe non solo a revo- 
' Guiman, Geo. j Semhlanias, c. 33. — Cronica de Don luan- 

2, p. 491, et alibi. 

In fallì la sua tondi scenderla verso questo favonio, se credia- 
mo a Goiinan, bisogna ammollerà che fosse di un genere straordi- 
nario. » E io onr con major maranlia te putite deeir c air, qutaim 
un tot (infoi naturata u dio atì a la or rimanili del Condalabìt, 
qui teyindo ci moia t bien eomplcrionado t (Fuieinfo a Io Htyna tu 
mugrr mo:a y kenilota, ti ci Condalable te lo tonlradiicieic, no ina 
à dormir a tu rama della, a Ubi supr.i. 

1 Marina, Teoria, lom. I, c. 20, Ioni. 2, pp. 216, 390, 391, toni. 

3, pari. 2, N". 4. — Capmany, Praclira u Eiliio , pp. 234, 235 — 
Sempere, SUL det Carici, e. 18, 24. 



care le sul- pretese, ma ad accompagnare la sua revoca 
con le più umilianti concessioni ». Durante questo regno, 
aziardaronsi i comuni a regolare perfino le spese della 
famiglia reale 2 ; e il linguaggio da loro tenuto al trono 
in simili circostanze, sebbene moderato e leale, pure 
ispira un generoso amore di patriottismo, mostrando per- 
fetta conoscenza dei loro diritti, e ferma determinazione 
di mantenerli *. 

Ma in questo stato di disordine quale utile recar po- 
teva una tal risoluzione contro gì' intrighi di un astuto e 
scellerato ministro, mentre non trovavano i comuni assi- 
stenza alcuna negli ordini primi dello stato! Si pensò al mo- 
do, onde potesse il re raffrenare con maggiore efficacia la 
branca popolare della legislazione, e ciò col diminuire il 
numero dei membri che la componevano- Abbiamo di già 
osservato che grande irregolarità dominava in Gattiglia in 
quelle città, che esercitavano in varie epoche il diritta di rap- 
presentanza. Nel secolo XIV la deputazione di questo ordine 
era stata ollremodo completa. Il re frattanto, approfittandosi di 
questa esuberanza, fece dare degli ordini negativi a un 
certo numero di città, le quali avevano sempre goduto di 
questo privilegio. Alcune delle città, che venivano escluse, 
reclamarono con indignazione, sebbene senza effetto, con- 
tro tale abuso; altre, che erano stale antecedentemente spo- 
gliate dei loro possessi dalla rapacità della corona, ovvero 

' Trovami incorporale nel gran codice di Filippo 11 alcune leggi 
del principe, emanate all'oggetto di riparare ai danni sopra accen- 
nati. ( Ricopila rio n , ttb. 6. (il. 7, Ica™ 5, 7, 2.) L' ultima di queste 
leggi espone in chiari termini il diritto che avevano i copJuni di es- 
sere consultali iti tulli gli affari di qualche importanza, n Porquc cn 
loi htchoi arduoi de anatrai flcjfnot r> nrcniario Comfja de mirri™ 
lubdUoi, y naturata, ripreinlmrn(« dr Ioj pracuradoru de lat mie- 
ilrai ciudadrj , ciJIai, y fugarci de loi nuritroi Rtyms. » Era più 
facil cosa l'estorcere buone leggi da questo re, di quello che porle 

* Mariana, Itisi, da Esp. tom. S, p. 399. 

• Marina, Teoria, ubi sup. 
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impoverite dai perniciosi feudi, in che erano state divise 
le loro terre, acconsentirono a tale rinnovazione per ino- 
livi di economia. Per la stessa male inlesa politica, altre 
città, come Burgos, Toledo, chiesero al sovrano di pagare 
i loro rappresentanti col tesoro regio ; economia male ap- 
propriata , clie suggerì al re un pretesto plausibile per il 
nuovo sistema dì esclusione. In tal modo le Cortes ili Ca- 
stiglia, die, malgrado talvolta delle loro dissensioni, avevano 
nel precedente secolo dato saggio di ciò, che può riguar- 
darsi come una sola rappresentanza di un' intera repub- 
blica, sotto il regno di Giovanni II, e quello di Enrico 
IV, suo figlio, furono ridotte alle deputazioni di 17,0 18 
città. E a questo numero furono esse presso a poco limi- 
tate, fino all'epoca dei recenti movimenti rivoluzionarli 
di quel regno '. 

Le città , che non avevano diritto di rappresentanza , 
orano obbligate rimettere le loro istruzioni ai deputati delle 
città privilegiate. Cosi Salamanca comparve come rappresen- 
tante di 5oo città, e i/(Oo villaggi, e la popolata provincia di 
Gallizia venne rappresentata dalla piccola città di Zamora, 
che non forma neppur parte dei suoi confini geografici s . 

D privilegio di una voce nelle Cortes, che cosi chin- 
mavasi, acquistò finalmente un tal prezzo presso le città 
favorite , che quando nel 1 5o6, alcune di quelle città, che 
erano escluse, chiesero la restituzione dei loro antichi di- 
ritti, si opposero le prime a tal dimanda sotto l'impru- 
dente pretesto, che il diritto di deputazione era stalo ri- 
servato per legge e costumanza antica a sole 18 città del 
regno s . Vediamo in questa meschina ed infelice politica 

' Capmany , Praelica dt CtL Cori» m CaitUia, p. 228. — Sem- 
pero, HUt. da Corta, e. 19. -- Marina, Teoria, pari. 1, c. 19. Nel 
1656 la città di Falcata ricomprò dalla corona i suoi antichi dirilli di 
rappresentanza al prezzo di 80,000 ducali. 

1 Capmany, Practica, de Cd. Corta, p. 230. — Sempcrc, B (ri- 
da Corta, c. 10. 

* Marina, Teoria, tom. i, p. IH. 
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l'operazione Hi quelle gelosie locali e alienazioni, di che 
abbiamo parlato precedentemente ; ma sebbene le Cortei, 
ridotte a tal numero, perdessero necessariamente molla 
influenza, pure mantennero illesi i loro diritti contro 
V usurpazione della corona. Di fatto non comparisce 
che sotto Giovanni II e suoi successori, venisse ifutto al- 
cun tentativo per corrompere i membri di quelli , o porre 
un freno ai liberi dibattimenti , quantunque tal maniera 
di procedere non sia improbabile, come quella affatto con- 
sentanea alla loro ordinaria politica, e come naturai resul- 
talo delle loro misure preliminari. Ma sebbene continuas- 
sero i deputati nei loro diritti in quanto a se stessi ed ai 
loro rappresentati, egli è chiaro che una scella così par- 
ziale e limitata non rappresentava più gì' interessi di tutta 
la nazione. Il non conoscere essi che malamente i principj o 
persino i desiderj dei loro rappresentali qua e là sparsi in 
un secolo, in cui il sapere non si estendeva così rapidamente 
rome ai di nostri, a motivo della stampa, deve averli lasciati 
talvolta in una penosa incertezza, privandoli del necessario soc- 
corso dell'opinione pubblica. La voce di rappresentanza, che 
trae il suo potere dal numero, potrebbe adesso a fatica udirsi 
nulle loro vuote sale con quella slessa frequenza ed ener- 
gia di prima. Quantunque i rappresentanti di quel giorno 
potessero mantenere incorrotta 1' integrità loro, pure, sic- 
come accordavasi ogni facilitazione all' ingiusta influenza 
della corona, poteva venire il giorno, in che la venalità 
prevalesse ai sani principii dell'istituzione, e l'indegno 
cittadino lusingato fosse a sacrificare la sua pr inni genitura 
per un piatto di lenti. Cosi fu ben presto offuscato il bello 
splendore di libertà, die comparve in Castiglia sotto au- 
spicj forse più brillanti di quelli di ogni altro città di 
Europa. 

Frattanto, mentre il regno di Giovanni II è ben a 
ragione esecrato in quanto a vedute politiche, in materia 
letteraria può riguardarsi per altro, come dice Giovio «l'au- 



rea penna della istorio Fu questa un'epoca, nella 
quale il regno ili Castiglia mollo rassomigliò a quello di 
Francesco I, in quanto alla letteratura francese, distin- 
guendosi esso non tanto per qualche produzione ili genio 
straordinario, quanto per i tentativi die si fecero affine 
.li introdurvi una cultura elegante, re pillandola su princi- 
pi! più scientifici di quelli fino allora conosciuti. Può la 
prima letteratura di Castiglia vantarsi del poema del Cid. 
die deve, sotto un qualche rapporto, riguardarli come la 
migliore produzione del medili evo. A questo furono inol- 
tre aggiunte varie altri' l'ompusi/àoiii. clic illustrano di tratto 
in tratto un barlume di vivace fantasia, o di sensibilità 
per le bellezze esterne. Tralasciero di far parola di quelle 
dilettevoli canzoni romantiche, che sem bra vano nascere spon- 
taneamente in ogni quartiere dì quel paese, come i fiori 
salvatici spuntano naturalmente dal terreno. Ma la semplice 
bellezza dei sentimenti, che sembra piuttosto effetto del 
caso che del pensiero, era ingombrata nelle più lunghe 
composizioni da una rozza massa di giotteschi e indigesti 
versi da mostrare una assoluta ignoranza dei principj del- 
l'arte '. 

I ceti primarii della unzione, che non avevano tin- 
tura alcuna di scienze liberali, tenevano in piceni pregio 
la scienza .Ielle lettere. Mentre i nobili del vicino regno 
di Aragona, adunali nelle loro corti poetiche, ad imita- 
zione dei vicini provenzali, fiarrg^iiivano fra loro in can- 
zoni di amore e di cavalleria , quelli di Castiglia di- 
sprezzavano tali efTemniinati piaceri, come indegni della 
professione delle armi, che, a parer loro, era la sola che 
meritar potesse una qualche stima. La beuigna influenzo 
di Giovanni si rese maggiormente visibile nel mitigare 
questo feroce carattere. Era egli bastantemente dotto come 
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re, i', nonostante la sua contrarietà agli affari, mostrava, 
come abbiamo eli giù osservato, uà vivo gusto per i pia- 
ceri intellettuali. Era amante del sapere, parlava e scri- 
veva con facilità il Ialino, componeva versi, e si abbassava 
talvolta fino a correggere quelli dei suoi ben amali sud- 
diti Qualunque però fosse il pregio dulia suo censura, 
quello del suo esempio è al certo indubitato. 1 cortigiani 
animati da quel vivo amore del proprio interesse, che di- 
stingue gli abitanti di ogni paese, volsero ben tosto la loro 
attenzione agli stessi sludii liberali *,e cosi la poesie ca- 
sLigliana ricevè ben presto la bella impronta, che continuò 
come sua dominante ca ratte risi ira fino al tempo della sua 
gloria meridionale. — Enrico, marchese di Villena, discen- 
dente della casa reale di Costigli» e di Aragona : -, era il più 
insigne fra questi nobili savans^ ma, come ha osservalo 



stabile clic si creasse in Cnsliglin, e discendeva da Giacomo II di 
Aragona. (Vedi Dorroer, fumimi/ai y Adrtr. por ZuriLi, pp. 371, 
376. ) Sua madre era figlia illegittima di Enrico li di Caaiglia. Vedi 
Gcn. y Scmblanias, e. XXVIII. - c Sai. de Mendoia, Manarq. de 
Espuntiti, lom. 1, pp. 313, 339. 

' I traduttori moderni della istoria della letteratura spaglinola di 
Booterwek son caduti in errore ncll' attribuire a Yillcna la bella can- 
zono della Qturtlla (Ir Amor. Fu questa composta dal marchese di 
Santillana , A. BoulcrwcL , trart. por Cortina v Moltinedo. 1829, p. 
1%. e SiDchei, tom. (, pp. 38, itì 



della sua poesia, quantunque grandemente lodata dai suoi 
contemporanei '. Tradusse in prosa la commedia di Dante, 
e dicesi che fosse il primo a trascrivere le Eneidi in lin- 
gua moderna a . Indefesso fu il suo studio per introdurre 
fra i suoi concittadini un gusto più raffinalo, e il suo pic- 
colo trattato sulla gaya sdendo, (cosi cliiamayasi allora 
l'arte divina), nel quale fa un quadro critico-isterico del 
concistoro poetico di Barcellona, è la prima produzione 
die si avvicini, sebbene debolmente, all' arte poetica della 
lingua Castigliana s . L' assiduita, con la quale si dedicò alla 
scienza, e in special modo all'astronomia, a discapito an- 
cora dei proprii interessi , indusse alcuni dei suoi con- 
temporanei a fare la seguente osservazione, cioè * che 
molto conosceva egli il cielo, punto la lerra ». Pagò la 
consueta pena di questa indifferenza al ben pubblico col 
vedersi a grado a grado spogliato dei suoi signorili pos- 
sessi, e ridotto al fine della vita ad una esLrenta mise- 
ria *. La ritiratezza del viver suo gli acquistò la terribile ac- 
cusa di negromante. Nel anno della sua morte, ebbe 
luogo un fatto interessante per quell'epoca, il quale su g- 

L'errore, in cui è caduto anche Nic. Antonio, supponendo clic 
Villena scrivesse io versi i Trabajoi de Uerraln, è sialo dipoi cor- 
reli» dal suo dotto commentilo re Bayer. Vedi Bib Velia, ed. 1788. 
lom. 2, p. 222. note. 

' Geti. y Semblaniat , c. 28- — Giovanni de Mena introduce 
Villetta in una amena stanza del suo Laberìnlo, che ha una qualche 
somiglianti con quello di Dante. 

t Aquet darò padre a quii dulc< /àrnie. 
a quel qui en ti eoilofo monlr rfnieiw 
a don Enrique SoiHor de Filiena 
hourru de E/panna y dtl (ijio praentc, * A. 
Oliras de leali de Mena, Alcala, 1566, Col. 138. 
' VcUuquez, Orio, de fa Peni. Cuitellana; ed. 1797, p. *ò. - 
Bnuterwek, traducrion. et Nola. S. 

Vedine un cslratlo in Mayaru y Siitar, Oria, de la Poet. Eipa- 
nnla, tom. 2, p. 321, et aeq. 

* Zurita, Anal. de Aragon, lom. 3, p. 227 -- Gè*, y Sanblun- 
ioi, e, 28. 
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gerì probabilmente a Cervantes una consimile idea. Diede 
il re etra missione al precettore di suo figlio Brother 
Lope de Barrientos, dipoi vescovo di Ciienia, di es;e- 
minurc la voluminosa libreria del defunto; ed il buono 
ecclesiastico diede alle fiamme più di 100 volumi come 
infetti di negromanzia. Il baccelliere Cibdareal, medico 
fiduciario di Giovanni II, dice in una sua lettera, scritta 
in tal circostanza al poeta Giovanni de Mena « possono 
alcuni col condannare gli altri come negromanti acquistarsi 
slima di santi ». Inoltre domauda egli al suo amico il per- 
messo di togliere a suo riguardo dalle mani del re alcuni 
dei libri, che tuttora vi restavano, onde potesse cosi l'a- 
nima di Brother Lope restare immune da ulteriori pec- 
cali, e lo spirito del defunto marchese restasse appagalo 
dal sapere che i suoi libri non trovavansi più fra le mani 
di colui, che lo teneva in concetto di mago '. Giovanni de 
Mena fa menzione, nel suo Laberinto, di questo auto da 
fì di scienza con un tuono di sarcasmo forse anche più 
ardito. Questi sentimenti liberali delli scrittori spagnuoli 
del secolo XV possono far vergogna alla bigotta censura 
del secolo XVH » 

Un altro dei più illustri luminari di questo regno fu 
imiigo Lopez de Mendoza, marchese di Santillana, « glo- 
ria ed onore della nobiltà di Castiglia » , il quale godeva 
si alta stima , che dicesi die i forestieri venissero in 

' Episl. 66. — Cercò il vescovo di addossare al re la colpa di 
lai bruciameli lo- Peraltro fu al certo il buon padre che fece nascere 
nell'animo del suo principe il sospetto di negromaniia. o Gli on- 
ginli, dice egli in una sua lettera , che iterano a guardia del po- 
rudiio , praialarono un (rollalo di magia a uno dei poileri di 4da- 
mo , r dalla copia di quello attinie Valeria la tua iden:a. (Vedi 
Olirai de I de Mena fol. 139, glosa.) Potrebbe credersi che lai» 
ortodossa sorgente arene potuto giustificare Villetta dall' averne 
fatto uso. 

' CI. Obrat ile I ile Mena . cap. I2T, 12B, e Nic. Ant. Bib. Ve- 
li" . Ioni, 2, p. 220. 
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Spagna dalle parti più lontane ili Europa per conoscerlo. 
Sebbene appassionatissimo per le lettere, non trascurii 
egli, come il suo amico, il marchese di Villena, i suoi pub- 
blici, o domestici doveri. Disimpegnò al contrario molti' 
importanti affari si civili che militari. Creò in sua casa una 
accademia, OTe i giovani cavalieri di corte potevano dilet- 
tarsi nei marziali esercizii di quel tempo, e raccolse in- 
torno a sé uomini distinti per genio e sapere, cui egli 
largamente ricompensava e incoraggiva col proprio esem- 
pio '. Il suo genio lo animò alla poesia, della quale ha la- 
sciati alcuni corretti saggi. Sono questi di un carattere 
morale ed istruttivo, ma,- sebbene ripieni di sentimenti 
nobili, e scritti in uno stile di letteraria eccellenza molto 
più corretta di quella della passata età, la mitologia e le 
metafore vi campeggiano di troppo, in modo da non adat- 
tarsi col gusto dei nostri giorni. Aveva egli però lo spì- 
rito poetico, e quando si abbandona alle sue native re~ 
donrlillas, esprime i suoi sentimenti con uua dolcezza e 
grazia che non può imitarsi. A lui devesi la gloria di 
avere adattato alla lingua castigliana il sonetto italiano, che 
Boscan molti anni dopo si appropriò come invenzione sua 
propria 8 . La sua lettera sulla istoria primitiva del verso 
spagnuolo, sebbene contenga cognizioni assai curiose per 
T età e la sorgente donde esse son tratte, ha forse molto 
giovato alle lettere per le pregevoli illustrazioni fattevi 
dal suo dotto editore *. 

1 Pvlgar, Claroi Votomi, tif. *. — Nic. Ani. Bit. Fedii, lib. IO 
c. 9. Quinmagmas de fiancata de Oviedo, Mi. Bai. 1, quinc. 1 , 
dia). S. 

1 Garcilasso de la Vago, ed. de Hcrrera, pp. 7S, 76. — Sancbei, 
tom. 1, p. 21, — parimente Boscan, Obroi 1543, fot. 19. Bisogna 
pure convenire ebe immaturo fu il tentativo , e che rìrhiedevasi una 
miglior cognizione di lingua per dare alta riforma un carattere di sla- 
bilità. 

3 Vedi Sanchci , tom. 1, da pp. 1, fino a p. 119. — Vedcsi nello 
stesso volume un gran catalogo degli scritti del marchese di Santil- 
lana, (p. 33, et seq.j Molti dei suoi squarci poetici trovansi uniti al 
Canriomro Gmtrat; ed. Anvcrs. 1573, fol. 31. et 9cq. 
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Questo grand' uomo, che tanto coltivava le lettere fra 
meno le frequenti dispute politiche dì quel tempo, rompi 
la sua carriera in età di 60 anni, nel i458. Sebbene at- 
tore esimio delle scene rivoluzionarie di quel secolo, man- 
tenne un carattere cosi onorato c puro da non porgere 
argomento di accusa neppure ai suoi istessi nemici. Nono- 
stante che Tosse devoto alla fazione del suo figlio Enrico, 
il re gli conferi le dignità di Conile del Reni de Manzana- 
ras e Marquis de Santillana ; essendo questo il marche- 
sato più antico di Gustigli:), ad ecruzione di quello di Vilie- 
ua '. Il suo figlio maggiore fu dipoi fatto duca dell' infanln- 
do, per il qual titolo si distinsero i suoi posteri fino al tempo 
presente. 

Ma fra tutto il brillante séguito della corte di Gio- 
vanni II, il più insigne per i suoi talenti poetici fu Iuan 
de Mena, oriundo della bella Cordova, 6ore della scienza 
e della cavalleria, come egli la chiama*. Sebbene nato in 
mediocre condizione , con umili speranze , si infiammò 
ben presto di amore per le lettere, e, dopo over fatto il 
consueto corso di studi a Salamanca, andò a Homa, ove 
studiando su quelli immortali autori, i cui scritti non ave- 
vano che di recente mostrate le bellezze di un idioma mo- 
derno, si imbevve dei principj del gusto, che diresse il 
suo genio , e in certo modo quello anche dei suoi con- 
cittadini. Al suo ritorno in Spagna , il suo merito lette- 
rario gli attrasse ben presto V ammirazione generale, e gli 
cattivò la protezione dei grandi, e sopra tutto V amicizia 
del marchese di Santillana *. Venne ammesso nel circolo 

' Putgar, Ciani Varanti, lit. 4. — Mandola, Monarq- de Esp- 
lora. 1, p. 218. — Ibid. Diqnidadti Siglarli dt Cantila y Leon , 
p. 085. — Oviedo dì al marchese pili età, e dice che muri di 76 
anni. Lasciò egli, olire la lìglia, ti maschi, che divennero lutti fnnda- 
tori dì nobili e potenti famiglie. Vedi l' intera genealogìa, ap. Ovie- 
do , Quincuagcnas, MS. Bai. i, qui tic. 1, dial. B. 

* Fior de labtr y cabttltria. 
Labyr. cod. 114- 

1 Nic. Ani. Bib Vclus, lom. 2. p. 265 
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fan i, camma i. ila 
privalo del re, il quale, come ci dice il suo allegro me- 
dico, era solito tenere costantemente presso di sé i versi 
di Mena, siccome il libro di preci. Mostrò il poeta la sua 
gratitudine con molti e buoni versi rimali, dedicandoli al 
re; per il elle sembra che il genio reale si ingentilisse 
più del consueto *. Serbò fedeltà al suo sovrano fra mezzo 
a tutte le dissensioni di partito, e sopravvisse a lui quasi due 
anni. Mori nel l456, e il suo amico, il marchese di Santil- 
lana, gl' inalzò superbo monumento in memoria delle sue 
virtù e del loro scambievole affetto. 

Mena desse una nuova forma alla poesia castigliana *. E il 
Laberinlo il suo capo lavoro; ed 11 piano di questo ci ri- 
chiama alla memoria quella parte della divina commedia, 
ove Dante si affida alla scorta di Beatrice. Il poeta spa- 
gnuolo in egual modo sotto la guida della Provvidenza, leg- 
giadramente personificata, vede comparire i più insigni per- 
sonaggi istorici egualmente che favolosi; e quando essi si ag- 
girano sulla mola del destino, vedesi allora un quadro ani- 
malo, quantunque non privo di una grave e pedante ricerca- 
tezza. In questi delineamenti trovami a volta a volta dei 
tocchi di pennello, che per la sua semplicità e robustezza pos- 
sono dirsi veramente danlesclii. Infatti non mai per l'aranti 
si avventurò la musa castigliana ad un volo cosi elevato, e 
malgrado del deforme suo piano in generale, delle rancide e 
barbare frasi, della minuta eleganza c pedanteria, e malgrado 
pure della sua corta dattilica misura, che può appena tolle- 
rarsi da orecchio straniero, nei concetti, e negli interi 
episodi abonda questa opera di tale energia e bellezza, che 
dimostrano il sublime genio del suo autore. In alcune sue più 
piccole composizioni prende lo siile una dolre flessibilità, 
della quale mancano in generale i suoi più studiali sentii \ 
1 Ceulon Epist. cu. XLYI1 XLIX. 

• Vedi Ftfaifwr, Oriniti», p. 49. 

' Travasi incorporala ne! Cancioncro Gencrnlr, ed. 1573, fui. li. 
et soq. una collciionc di queste opere. 
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Non sarà necessario prendere in esame gl'inferiori 
laminari di quesl' epoca. Alfonso de Baena , ebreo con- 
vertito , segretario di Giovanni II , compilò per passa- 
tempo e divertimento del re un concionerò che conta più 
di So piccoli componimenti , scritti dagli antichi trouba- 
dours , collezione di cui il re faceva uso quando Irova- 
vasi gravemente oppresso dalle cure di slato ; cosa non 
rara , come possiamo ben supporre. Il manoscritto origi- 
nale di Baena, trascritto in bei caratteri del secolo quinto- 
decimo, giace, o giacque fino agli ultimi tempi inosser- 
vato nel cimitero dell' Eseuriat , unitamente alla polvere 
di molti degni uomini '. Gli squarci scelli da Castro, seb- 
bene presentino a volta a volta molta grazia per la pre- 
gevole varietà di verseggiatura , non risvegliano neìl' in- 
sieme un'alta idea di genio e di talento poetico K 

Di fatti quesf epoca , come abbiamo già fatto osser- 
vare, si distinse non tanto perii genio non comune, 
quanto per il suo generale movimento intellettuale, e per 

pensa a quel poeta, che avesse celebrato in versi le glorie 
della sua patrio, e destinava una egual somma, come pre- 
mio annuo per simile componimento s . Kon rilevasi così di 

■ Castro, Biblioteca Espannola , lom. I, pp. 266, 267. QucBto 
documento ini crea sanie , il primo di [ulti i Cancioacrin Spagnuoli , 
nonostante che Castro mostrasse con gran precisione il luogo che 
occupava nella libreria, sfuggi alle indagini ilei jiin industriosi tra- 
duttori di Roiilenvek , i quali crcduiio che sia nudalo perduto nella 
invasione francese- P. 205, noi. Uh. 

* Vedine la collezione nella Bib. Espilinola , lom. 2, p. 263, ci 
scq. La venerazione, in che icnciasi l'arte poetica in quel tempo, 
può rilevarsi dal bizzarro proemio di ilaetia. La poesia , egli dice, o 
b ijaif trienne , ì: una arte ingegnosa e dilettevole. Per distinguersi 
in essa richiedesi curiosa invenzione, sano criterio, variata dottrina, 
familiarità con le corti e con i pubblici affari, nascita e educazione 
elevata, disposizioni temperate , cortesi c liberali, ed in fino dolco 
ed astuta libertà ed ilarità di discorso. D. 268. 

; ' Castro, Bili. Eip. lom. I, p. 273, 
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soventi; che le produzioni ili un poeta laurealo fossero ri- 
compensate anche più liberamente dalla bontà reale. Sba- 
gliarono per altro quei sublimi spirili la via per rendersi 
immortali. Itfsprezzando essi la rozza semplicità dei loro 
predecessori , crederono elevarsi al di sopra di essi con 
ampollosità di dottrina, e per mezzo di un più classico 
idioma. E riesci loro in quanto al linguaggio. Migliora- 
rono alquanto la forma esterna della poesia, e le loro 
composizioni mostrano un'alta perfezione letteraria, in pa- 
ragone di quelle die le precederono ; ma i sentimenti loro 
più belli sono di sovente avvolti in tale ammasso di me- 
tafore da riescile eli difficile intelligenza allorquando invo- 
cano le deità pagane, con una prodigalità sfacciata da scan- 
dalizzare persino un lirico francese. Questo saggio di eru- 
dizione scolaresca,, sebbene possa avere sgomentato quel- 
l'elà, pure é stato la causa principale della sua dimenti- 
canza presso i posteri. Di quanto gran lunga è superiore 
a questo ammasso di metafore e di mitologia il marchese 
di Santillana nel suo scritto Finnjosa o Querelili da 
Amor'- > ' 

L 1 impulso che ricevè la poesia di Caslìglia si eslese 
anche alle altre branche letterarie. Le produzioni itteriche 
ed epistolari vennero coltivate con prospero successo, ma 
la Storia particolarmente può sostenere confronto con quella 
di ogni altro paese di Europa in quel tempo >. Fa mera- 

■ Forse il niigliorc di qoesli componimenti istorici , in quanto 
all' esecuzione meramente letteraria , è la cronaca di Alvaro de Luna, 
di che lio già tenui" parola, pubblicatane! 178-1- da Florez, diligente 
segretario della reale accademia di storia. Loda egli giustamente un 
tale scrilto per la purità e armonia del suo siile. La lealtà dei croni' 
sta lo spinge lalvolù sd un panegirico, che può credersi un poco 
troppo affetto dal vino comune della prosa castigliana. Ma ciò dà 
troppo ipaa so al suo- racconto un generoso artiere di sentimenti, che 
T inalza ai di sopra dei languidi particolare ggiamenlì di una istoria or- 
dinaria, e talvolta persino dell'eloquenza pulitivi. 

Nic. Antonia, nel liliro X della sua gran collciionc , ha riunite 
le biografarle e liililiugraliche nolùie dei diversi autori spagnuoli del 
Pmicott, Voi. I. Iti 
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gnuoli moderni riusciti a perfezionare lo stile classico della 
prosa. 

Sembrami aver detto abbastanza per dare idea dello 
stato del miglioramento letterario scientifico di Castiglia 
sotto Giovanni II. Le muse , che nella sua corte avevano tro- 
vato riparo contro l'anarchia che regnava al di fuori, fug- 
girono ben presto dal loro contaminalo recinto sotto il re- 
gno del suo successore Enrico IV, i cui sordidi desi- 
deri erano incapaci di elevarsi al di sopra degli oggetti 
dei sensi. Se di troppo mi son trattenuto sopra mi piace- 
vole quadro, egli è appunto perchè il sentiero che or dob- 
biamo percorrere giace a traverso deserte rovine, che of- 
frono appena orme di civiltà. 

ÌUentre una parte del ceto primario della nazione cer- 
cava dimenticare le calamità pubblichi: col pacifico studio 
delle lettere, ed un'altra più numerosa nel darsi in predii 
ai piaceri, l'odio popolare per il ministro de Luna si era 
a grado a grado insinuato nel petto del re. La superiorità 
che egli erasi arrogala persino sul re, die io aveva tolto 
dal nulla , fu probabilmente la vera, sebbene occulta, causa 
di tal disgusto. Frattanto l'ascendenza, che il favorito aveva 
acquistala sul suo sovrano, non divenne a questi palese, fin- 
ché non si rese maggiore per una circostanza, che fa chia- 
ramente conoscere l' imbecillità dell'uno, eia presunzioni! 
dell'altro. Aveva Giovanni, dopo la morte di sua moglie 
Maria di Aragona, formato il disegno di maritarsi con una 
figlia del re di Francia. Il ministro, senza saputa del re, en- 
trò in trattative di matrimonio con la principessa Isabèlla, 
nipote di Giovanni I di Portogallo, ed il re acconsentì per 
compiacenza a quelle trattative , apertamente opposte alla 
sua inclinazione *. Peraltro, per urwdi quei doni della 

sccnlo XV. Sparse questo lavoro una viva luco stilla laro eia, luce 
che divenne poi languida per il mancini*' splendore della futura età. 

' Cren, de luan Seglindo, p. 499. — Parie y fìnuf», Europa l'or- 
lugucsa ; ed, 1679, Ioni. 2, pp. 335, 372. . ■ - ■ : 
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Provvidenza, che spesso confondono i piani del più de- 
bole, la colonna, che il ministro aveva cosi artificiosamente 
eretta per sostenerlo, servi soltanto ad abbatterlo. 

Disgustala la nuova regina dell'altera sua condotta, e 
probabilmente non molto sodisfatta dello stato di dipen- 
denza, nel quale aveva il ministro posto il di lei marito , 
procurò di cattivarsi l'animo del re ; il che contribuì in- 
dubitatamente a spendere ogni scintilla di affetto; che que- 
sti potesse celatamenle nutrire per il suo favorito. Temendo 
Giovanni I' eccessivo potere del suo ministro per affron- 
tarlo direttamente, acconsenti di adottare la vigliacca po- 
litica di Tiberio , carezzando l'uomo che eisi proponeva 
di rovinare , e si impadronì della sua persona col violare 
il salvacondotto reale. He venne rimesso il processo a un 
corpo di giureconsulti e segreti consiglieri, i quali, dopo 
breve ed informe esame, pronunziarono su di esso la sen- 
tenza di morte, dietro accuse generali e indeterminate, o 
dietro oltre di più inefficace importanza. Se il re, dice 
Garibaj, avesse resa così giustizia a lutti i suoi nobili 
che egualmente la meritavano in quei tempestosi tempi, 
non avrebbe egli avuto a regnare che su pochi *- 

Avevo il ministro fin da principio sostenuto il suo dì- 
sonore con una cabila, che non mai sarebbesi aspettala dal 
suo orgoglio nella prosperità, ed ora ricevè con egual 
rassegnazione la nuova del suo destino. Mentre incammi- 
navasi al luogo del supplizio, vestito a lulUt, costume dei 
rei, e abbandonato da coloro, che la sua bontà aveva inal- 
zati, la plebe, che per l'avanli voleva la sua rovina, col- 
pila da tale inaspettato cangiamento di fortuna, si commos- 
se s . Allora richiamatasi essa alla mente i molti csempj della 

1 Cron. de Don Alv. de Luna, lil. 128— Cron. de Juan II, pp. 
457, 560, 5T2. — Abarca, An. de Aragon, lom. 2, f. 227, 228. — 
Guribay, Hist. de Eip. lom. 2, p. 493. 

1 Croo. de Alv. de Luna, lit. 128. Giovanni de Luna ci offre 
un maravigliasi) contrasto cai sud energica ritrailo del ministro nel pie- 
na meriggio della sua gloria. 



sua magnanimità, e rifluitevi* die gli ambiziosi piani dei 
suoi rivali, erano egualmente ifirelli al loro proprio inte- 
resse, sebbene di esito meno felice, e die se la sua cu- 
pidigia sembrava insaziabile, ne avea per altro dispensali 
i frulli con atti di principesca liberalità. Andando al luogo 
del suo destino si mantenne ilare e sereno di aspetto ; che 
anzi, imbellendosi per vìa in un domestico del principe 
Enrico, gli impose dire al suo re; di non volerà ricompen- 
sare raffez.ìonamento dei suoi servi siccome aveva ricom- 
pensato il suo. Mentre saliva sul palco , guardò rassegnalo 
l'apparato di morie, e si sollopose tranquillo al colpo del car- 
nefice, che, secondo il barbaro costume di quel tempo, met- 
tendo il coltello nella gola della sua vittima ne separò la testa 
dal corpo. Ad una delle estremità del palco vedevasi un ba- 
cino, ove getlavansi le elemosine per supplire alle spese ddla 
tumulazione, e le mutilale membra, dopo essere state alcuni 
giorni esposte alla vinta del popolo, venivano portàte dai 
fratelli della carità a un luogo detto l' eremo di Sant'An- 
drea, destinato per dare sepoltura ai malfattori 1 (t4&3). 

; Tale fu il tragico fine di Alvaro de Lnna, che per 
più di 3o anni contrastò i consigli del re, o, per parlare 
con più esattezza , governò egli slesso il regnò di Casti- 
glia. Il suo destino ci presenta una delle più memorabili 
lezioni isteriche. I suoi contemporanei non la persero di 
risia, c il marchese di Santillana se ne è servito pec mo- 
strare la morale delle sue più piacevoli composizioni di- 
dascaliche *. Non sopravvisse Giovanni lun^n tempo alla 

Estc c-malga sobre la fortuna 
y dama su enello con asperas rimasi ' .- 

y aunque del tenga tan muchas do prendas 
ella non le osa locar dì nmguna, ce. 

Ubi. cap. 235, et seq. 
' Cibdjreal, ep. c. III. - Cren, de fatn 2, p. 56*. — Cron. de 
Air. de Ludi, tìt. 128, e App. p. US. '* 

1 Intimiate « Doelrlnal de Priialas ., vedi il Cancronero lìener. ed. 
1S7M, fui. 37, el seq. — Nella seguente slama srende il coneitauile 
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i mode del suo l'avurito, rhe egli dipoi compianse con di- 
rolle lacrime. Infatti nel corso del processo mostrò egli la 
più compassionevole agitazione, avendo dato e revocato per 
due volte l' ordinefper l'esecuzione della sentenza, e, se 
non fosse stato per riguardo alla superiorità, o al carattere 
vendicativo della regina, egli avrebbe probabilmente ce- 
duto all'impulso del suo cuore, facendolo nuovamente og- 
getto della sua predilezione '. . . h ., 

Lungi dall' acquistare dall' esperienza un salutale av- 
viso, affidò Giovanni la direzione del suo regno a per- 
sone più interessate e meno capaci del precedente mini- 
stro. Penetrato da rimorsi nell'esame della sua passala ed 
inutile vita, ed angustialo da melanconici presagj del fu- 
turo, lamentavasi l'infelice principe al capezzale di morte 
col suo fedel servo Gibdareal , perchè non fosse egli nato 
figlio di qualche artigiano aiizi ebe del re di Castiglia. Mori 
nel 21 luglio i454, dopo un regno di 4 8 anni, se pure 
può chiamarsi regno quello che deve riguardarsi piuttosto 
come una prolungala minorità. Lasciò Giovanni un figlio 

a, moralizzare con buon elisilo auU'iitabiliU, della grandezza mon- 

Que se hizo la moncda 
quo guarda para mii danno! ' "'■ .- ■ 
tanto* liempos tanto s annoi ,],.,;.. 
■ piata joyaa oro y seda .; . 1 , .,.„.:, , 
y de lodo no me queda . 
sino cita cadabalso, ' ' ' '' ' 
mundo villo mundo falso "' 
no ay quien conti go pueda 
Manrique esprime gli «essi sentimenti nel suo celebre Coplas. 
Eccoiuna versione di Longfallow si animata quanto letterale. 

L'avverso: destino spoglio il potente contestabile di Spagna, il gran 
maestro, di tatti i suoi onori. Non alar» qui a far parola del suo orgo- 
glio. Egli mori sul palco; ìgoobile morlel Che cosa procurarongli i suoi 
immensi tesori, i castelli, le amene e delitto» ville, I' esorbitante po- 
tere, se non dispiaceri, vergogna, e pianto quando giunse per lui V ora 
estrema? SL 21. , , -, 

' Gibdareal, ep, e. ili. -, Cron. de Ah. de L.ios, ti». 128. 
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della sua prima moglie , detto Enrico , clic gli successo al 
trono , e due della seconda, Alfonso, allora infante, c Isa- 
bella, dipoi regina di Casliglia, soggetto principale del no- 
stro racconto. Aveva essa appena compiti 4 anni alla morte 
di sno padre, essendo nata a Madrigal i 12 aprile iA5i. 
Raccomandò il re i suoi piccoli figli al loro fratello En- 
rico, e assegnò la città di Ceullai- col suo territorio e una 
ronsiderevole somma di denaro per il mantenimento del- 
l' infanta Isabella 



CAPITOLO II. 

auto dall' Autu. D.ìl'opoo. della miuriu di Ferd™u.do. _ 
Btp» di Giovimi; Il di A»,™. 1431-1*72. 

È nostra mente trasportare adesso P attenzione del let- 
tore in Aragona , onde conoscere le straordinarie cause 
che aprirono a Ferdinando la via di successione in quel 
regno. Il trono, che alla morte di Martino, avvenuta nel 
i^io, era restalo varante, venne aggiudicalo da un corpo 
di giudici, a cui la nazione avea rimessala gran questione 
di successione, 0 Ferdinando, reggente di Casliglia, du- 
rante la minorità di suo nipote, Giovanni II; e cosi dopo 
essere restato lo scettro per oltre due secoli nella famiglia 

■ Cron. de Itian 2, p. 576. Cenlon Spisi, cp. CV. Gran discre- 
parla regna perfino fra gli scrittori contemporanei, si riguardo al 
luogo che all'epoca della nascila di Isabella, giacche, in quanto al 
lempo della sua nascila, riscontrasi ima rlitTerenia di 2 anni. Ho allot- 
tala la conclusione del Sennor Climencin , traila dall' acca ni a colla- 
zione di varie anlorila , nel tomo 6 delle Mem. de la R. Acad. de 
llisl. ( Must. 1, pp. 66-60.) Discese Isabella ti per parte di padre che 
di madre dal celebre Giovanni di Gaunt, duca di Laneasler. Vedi 
Florci. fin/noi Calholicas ; ed. 2, toni. 2, pp. 7*3, 787. 



ili Barcellona , fu trasferito allo stesso ramo bastardo di 
Trastamara, die governò la monarchia di Castiglìa Suc- 
cesse al corto regno di Ferdinando I Alfonso HI, suo fi- 
glio , la cui istoria personale spello non tanto all'Ara- 
gona che a Napoli da lui acquistala per via di valore. Colà 
stabilì la sua dimora, allettalo dall'amenità del clima, dalla 
più alla cultura intelleluale, dal carattere più docile del 
popolo, che professava al suo re gratitudine maggiore di 
quella dei suoi indipendenti concittadini. 

Nella sua lunga assenza, il governo dei suoi dominj 
ereditar] ricadde al di lui fratello Giovanni, come suo luo- 
gotenente generale in Aragona s . Avea questo principe 
sposato Bianca, vedova di Martino re di Sicilia, e figlia di 
Carlo III, re di Navarca. Da questa ebbe egli tre figli; 
Carlo, principe di Viana *, Bianca, maritata a Enrico IV di 
Castiglìa e dipoi ripudiata 1 , ed Eleonora, moglie di un 
nobile francese, Gaston conte di Foix. Alla morte di 
Bianca nel ìfóa la corona di Navarca apparteneva per di- 
ritto al di lui figlio il principe di Viana, conforme la sti- 
pulazione del contratto matrimoniale, che, nel caso della 
di lui morte, il figlio maggiore, e in mancanza di maschi, 

• Qualora desiderasse il lettore conoscere di, troverà nella genea- 
logia di Hallam i (itoli dei varii competitori alla corona. [Medioevo, 
voi. 2, p. 60, nota. ) I diritti di Ferdinando non derivavano al certo 
dalle consuete leggi di successione. 

1 Trovasi il lettore della storia spagnuola sovente imbarsizato dal- 
l' identità dei nomi dei varii principi della penisola. Cosi quel Gio- 
vanni, di che è slata fatta meniiono nel lesto, dipoi conosciuto come 
Giovanni II, può facilmente confondersi si per l' identità di nome, 
che per la contemporaneità con Giovanni II, di Castiglìa. La tavola 
genealogica, posta al principio di questa istoria, mostrerà la loro affi- 
nità e le respetlivc discenderne. 

3 11 suo avo Carlo III creo questo titolo in favore di Carlo, de- 
signandolo in avvenire come proprietà particolare dell' erede legit- 
timo. — Aleson, Anales de Kavarra, conlin. de Moret, tom. *, p. 
398. — Sai. do Mendoia, Monarq. do Esp. toni. ì, p. 331. 

' Vedi pari. 1, cap. 3, nota ì, di questa istoria. 
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la figlia dovesse succedere al regno ad esclusione del ma- 
Questo provvedimento, die il di lui padre Carlo DI 
avea confermato nel suo testamento, lo approvò essa pure 
nel proprio, aggiungendovi clic il suo figlio Carlos, allora 
in età di ai anno, prima di assumere il titolo di re, sa- 
rebbesi procacciato il nonsenso e l'approvazione di suo 
padre Non appare però se questa approvazione fu mai 
osservala o procurata. Frattanto egli è probabile che Car- 
los, accorgendosi della indisposizione di suo padre nel 
concedergli il grado e titolo di re di Kavarra, convenisse 
di ritenerli egli stesso finché avesse potuto esercitare gli at- 
tuali diritti di sovranità; il che di fallo egli fece, come 
luogotenente generale, o governatore del regno all'epoca 
della morte di sua madre , e per alcuni anni dopo s . 

Nel 144? contrasse Giovanni di Aragona un secondo 
matrimonio con Giovanna Ilenriquez del real sangue di 
Castiglia, e figlia di don Federico Henriquea, ammiraglio 
di quel regno*; donna di luì assai più giovane, di molta 
scaltrezza, di spirito intrepido, e di illimitata ambizione. 
Pochi anni dopo questa unione mandò Giovanni sua mo- 
glie in Navarra dandole autorità di dividere col suo figlio 
Carlos T amministrazione di quel governo. La condotta 
della giovane regina non miligò niente affatto questa usur- 
pazione di diritti , che per tale a ragione Carlos la teneva, 

' Questo fallo vagamente e con varietà riportalo riagli scrillori 
spaglinoli, vicoe con cerleita asserito da Aleson, che cila l'istru- 
mrnlo originale . contenuto negli arebivj ilei conli di .Lerin. Anales 
de Navarra, tom. t, pp. 35t. 365. m - 

* Vedi il rapporto che passa fra i|iie>lo e il documento origi- 
nale citalo da Aleson . ( tom. i, u|>. 3IÌ5, 366 ). Ha ([noto industrio- 
so scrittore fondato sopra una base incoili raschile 11 titolo del prin- 
cipe Carlos su Navarra, titolo che dagl' istorici naiinuili è così di fre- 
quente male inteso, e falsamente rappresentalo. 

1 Ibid. tom. *. p. 367. 

1 Vedi pari. I, cap- 3. di questa opera. 



fin; anzi spiegò ella tutu l 1 insolenza di un subitaneo inal- 
zamento, e sembra aver riguardalo fin da principio il prin- 
cipe col maligno occhio di matrigna. 

Era la Navnrra a questo tempo divìsa da due potenti 
fazioni, che presero il nome dai loro autori, Beaumonts e 
Agramonts, 1' ostilità delle quali, insorta da inimicizie per- 
sonali , continuò per lungo tempo anche dopo l' istituzione 
della sua causa primitiva Il principe di Yiana era stret- 
tamente unito ad alcuni dei principali fautori della fazione 
di Beaumonts, i quali aumentarono con le loro suggestioni 
lo sdegno, a cui il suo carattere, per natura gentile, erasi 
lasciato trasportare dall' usurpazione di Giovanni, ed i quali 
lo esortavano od assumere apertamente, e contro il voler 
di suo padre la sovranità, che per diritto gli apparteneva. Col- 
sero gli emissarj di Castiglia avidamente questa occasione 
di contraccambiare Giovanni per essersi egli mischiato ne- 
gli affari domestici di quella monarchia, con cangiare in 
fiamma la nascente scintilla della discordia. Dall'altra parte 
gli Agramonts indotti dall 1 ostilità più contro i loro poli- 
tici avversari, che contro il principe di Viaria, abbraccia- 
rono con ardore la causa della regina. In questo ravvici- 
namento di animosità per metà estinte, si moltiplicarono 
nuove cause di disgusto', e si ridusse la cosa a peggiore 
termine. La regina, che erasi ritirata a Estella, vi fii asse- 
diala dalle forze del principe. 11 re suo marito, saputo ciò, 
partì subilo in di lei soccorso , e il padre ed il figlio si 
riscontrarono l'uno l'altro alla testa dei loro respeltivi 
eserciti presso la città di Arbar *. 

1 È in errore GaillarJ, attribuendo a questa epaca 1' origine di 
tali fazioni. ("Rivalila de Frante et d'Espagoe, tom. 3, p. 227. ) Cita 
Alesun, rapporto a questi parliti, un proclama di Giovanni, pubblicato 
vivcnle ancora la regina Bianca, toni. 4, p. 49*. 

* Zurila, Anales de Aragon , toro. 3, CoL 278. - L. M- Si- 
culo, Cosas Mcmor. da Bspanna, fui. lui. — Aleson, tom. 4, p. 
4M-498. 

hncnr, Voi. I. »7 
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La sventurata posizione, in clic essi trovwonsi, sembra 
over calmale le loro menti, e aperta una via di accomoda- 
mento, le cui proposizioni vennero concluse realmente quando 
il rancore, da lungo tempo sopito, dalle antiche fazioni di 
Navarra, che trovavansi ora in arme l'uno contro l'altra, 
rifiutando ogni autorità , li impegnò ad una battaglia. Le 
forze reali erano inferiori in numero , ma superiori in di- 
sciplina a quelle del principe, che, dopo una ben contra- 
stala pugna, vide il suo esercito interamente sconfitto, e fu 
egli slesso fatto prigioniero *. 

Pochi mesi prima di tale avvenimento aveva la regina 
Giovanna partorito un figlio, che si rese dipoi celebre sotto 
il nome di Ferdinando il Cattolico. All'epoca della di lui 
nascila, l'umile sua prospettiva, come figlio minore, presen- 
tava un imponente contrasto con gli alli destini, ai quali egli 
era even lualmente chiamato. Accadde questo favorevole fatto 
nella piccola città di Soi in Aragona ai io marzo i/|5a; e 
siccome fu ciò quasi contemporaneo con la presa di Co- 
stantinopoli, Garibaj osserva essere stato dalla Provvidenza 
assegnala questa epoca onde presentare, sotto un religioso 
punto di vista , un contrapposto con la perdita della ca- 
pitale del cristianesimo 



■ Abarca , Rejcs de Aragon, lom. 2, fai, 223. — Aleson, Ansi, 
tom. *, pp. 501-503. — L. M. Siculo, fai. 106. 

1 Hist. de Espauna, tom. 3, p. 419. L. Marinaco descrìve il 
ciclo come straordinariamente sereno nel momento della nascila di 
Ferdinando. Il sole che per tulio il giorno era stalo oscuralo dalle 
nuvole, comparve ad un trailo con inaspettato splendore. Si osservo 
anche nel firmamento una corona composto di varii brillanti colori, 
simili a quelli dell' arco baleno. I quali segni tulli, secondo l'intcr- 
pclrazione dclli ape Ila lori, indicavano ebe il figlio allora nato diven- 
terebbe il più illustre fra gli uomini. (Cosas Mcm. fol. 154.) Garibay 
pospone il nascer di Ferdinando fino all'anno 1453, e Harinaco Sìculo, 
che accerta con curiosa esattezza 1' epoca perfino del suo concepi- 
mento, ttssa la sua nascita nel 1450. {fol. 153.) Alonzo di Palencia 
nella sua isloria , e Bernaldez ( Hevcs Cai. MS. c. 8.), sebbene aiu- 



J sogni dì dimostrazione manifestati da (1 io vaimi e da 
tutta la sua corl^ in tale occasione, facevano cupo contra- 
sto con la severità, con che egli osservava le offese del pri- 
mogenito. Soltanto dopo molti mesi di prigionia', e più a 
riguardo dell' opinione pubblica, die per impulso del suo 
cuore, si determinò il rea porre in libertà suo figlio, a 
condizioni per altro così ignobili (uou essendo neppure 
stata fatta parola del suo indisputabile diritto su Savarra) 
da non presentare veruna ragionevole base di riconcilia- 
zione. Ritornando il giovane principe a Ntrvarra fu no- 
vamente avvolto fra le fationi che desolavano queir infe- 
lice regno, e dopo una inutile contesa con i suoi nemici, 
si risolse di cercare asilo presso la corte di suo zio, Al- 
fonso V di Napoli, e rimettere in lui la decisione finale 
delle vertenze con suo padre *. 

Sei suo passaggio per La Francia e le diverse corti di 
Italia trovò egli quella accoglienza, che convenivasi più al 
suo carattere personale e alle sue disgrazie, che al suo 
grado, Nè.il modo con che fu accolto dal suo zio, delu- 
se quel favorevole pensiero che egli aveva dì già for- 
mato. Assicurato della protezione di questo quartiere, po- 
teva Carlos con ragione sperare della restituzione dei 
suoi diritti legittimi, ma queste lusinghiere vedute scom- 
parvero ad un tratto al cadere di Alfonso, che morì di feb- 
bre a Napoli nel mese di maggio 1^58, lasciando per te- 
stamento al suo fratello Giovanni i suoi dominj ereditarj 
della Spagna, Sicilia e Sardegna, e a Ferdinando, suo fi- 
glio illegittimo , il regno di Napoli s . . 

berti»: contemporanei, riportano questo avvenimento all'epoca accen- 
nata nel lesto j e siccome l'accurato Zurila adotta questa islussa 
epoca, ( lom. 4, fol. 9), ad essa lo pure ho data la preferent». 

1 Zurila, Anales, lom- 4, fol. 3, — 48. — Aleso», toni. 4, pp. 
508-526. - L. SI. Siculo, Cosas roemor. fol. 105- 

1 Giannone, litor. Civile de Napoli, Kb. 26, c. 7. — Ferrerai, 
llist. d' Espagne, lom. 7. p. 60. - Ilist. de Navarro par le secre- 
taire de Henri IV, Paris, 1606, p. 468. 
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Le libere e cortesi maniere ili Carlos avevano poten- 
temente guadagnalo P anello dei Napoletani, i quali mal fi- 
dandosi de! cupo ed ambiguo carattere di Ferdinando, erede 
di Alfonso, istigarono ansiosamente il principe a far valere 
i suoi diritti al trono ora vacante , assicurandolo di un 
soccorso generale per parte del popolo. Ma Carlos, mosso 
da prudenza, o magnanimità, ricusò di impegnarsi in que- 
sta nuova conlesa ', passò in Sicilia, ove risolse di solleci- 
tare una finale ri concili ari one con suo padre. Colà fu ac- 
colto con molto affetto dai Siciliani, i quali serbando cara 
memoria del benefico potere di Bianca sua madre, finché fu 
regina di quelP isola, trasferirono nel di lei figlio l'antico 
attaccamento, che essi le avevano professato. Una assemblea 
degli slati concordò un soccorso liberale per i suoi pre- 
sentì bisogni , e 1' obbligò perfino , se è da prestarsi fede 
ad un ambasciatore catalano : alla corte di Enrico IV, a 
prendere il governo di quell'isola *. 

Carlos frattanto, lungi dal concepire sì ardita ambizione, 
sembra aver voluto evitare di attrarre sopra di se la pub- 
blica osservazione. Passava gran parte del suo tempo in un 
convento di frali benedettini, ove in compagnia di uomini 
dotti, e col mezzo di vasta libreria cercava richiamarsi al 
pensiero le felici ore della gioventù, che passale aveva nei 
suoi favoriti studj della filosofia e dell'istoria s . 

1 Si ponga a confronto il racconta degli glorici napoletani, Som- 
monte (lib. 5, c. 3], GUnnone, {lib. 27, c. 7, Kb. 27, Int.) con l'op- 
posta asserii one di L. Marinato Siculo , (tol. 106), contemporaneo 
egli pure, con Ateson (tom. 4, p. B46) ed altri scrittori apagnuoli. 

1 Castillo, Cronaca de Enrique el Quarto, c. XLI11. 

' Zurita, tom. i, Ibi. 97 — Nic. Antonio, Bib. Velus, tom. 2, 
p. 282. — L. Marinaeo Siculo, fot. 106. — Abarca Reyei de Arag. 
lom. 2, Tol. 250. — Pattai .Carlos col Papa Pio li di trasferire in Spa- 
gna questa libreria ricca di classici antichi; il qua! patto venne acci- 
dentalmente distrutto dalla sua morte. Zurila, ebe visitò, quasi anse- 
colo dopo quest'epoca, il monastero ove trovavasi questa libreria , 
senti che coloro, i quali lo abitavano, conservavano per (radiiione molti 
aneddoti, rapporto al principe, durante il suo ritiro fra loro. 
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FraUanto Giovanni, ora re di Aragona c dei suoi din- 
torni, commosso dalla nuova della popolarità di suo figlio 
in Sicilia, divenne geloso dell 1 autorità sua in quell'isola, 
come lo era stato per l' avanti in Mavarra. Pensò a lai uopo 
di lusingare ii principe con le più belle promesse, e di 
invitarlo novamente in Spagna sotto prelesto di sincera 
riconciliazione. Credendo Carlos a ciò, che ardentemente 
desiderava, si imbarcò, contro il volere dei consiglieri si- 
ciliani, per Majorca, e, dopo alcune preliminari trattative, 
traversò la costa di Barcellona. Per timore di offendere suo 
padre, si ricusò di entrare in quella città, che, mossa dalla 
di luì persecuzione, aveva fatti i più brillanti preparativi 
per riceverlo, e passò ad Iguilada, ove ebbe luogo un ab- 
boccamento fra lui il re e la regina, nel quale mostrò egli 
la più sincera umiltà e pentimento ; lo che fu per parte 
loro contraccambiato con la più fina dissimulazione 1 (1460). 

Le parli tulle speravano ora nella stabilità di una pace 
così ardentemente desiderata, alla quale procedevasi con 
tanta dimostrazione di affetto. Credevasi ' che Giovanni 
avrebbe sollecitamente riconosciuto il titolo di suo figlio, 
come erede legittimo della corona di Aragona, e che avrebbe 
adunata una assemblea delti siali per offrirgli il solito volo 
di fedeltà; ma del lutto opposta era l'intenzione del re. 
Infatti adunò'a Fraga le Cortes aragonesi per ricevere egli 
il loro omaggio, vietando ad esse di fare altrettanto verso 
il principe di Viana; ed inveì apertamente contro i Cata- 
lani, che pretendevano salutare suo figlio come successore 
della corona *. 

Era ben facil cosa discernere in questo modo di pro- 
cedere fuori del naturale, l'influenza della regina. 

1 Aleson, An. de Naiarra, con. de Morel. lom. *, pp. WS-58*. 
Abarca, Beics de Aragon, lom. 2, fot. 331. — Zurita, Anales, lom. 
*, fot. 60-69. 

• Abarea , Reye» de Aragon, come sopra. — Z uriti , lom, », fol. 
70-75, Aleson, Anales de Navarca, tom. 4, p. 656. 



Olire ai molivi primari, ili disgusto, che ella nutriva per 
Carlos, li) riguardava essa con odio, come ostacolo insupe- 
rabile per l'avanzamento di suo figlio Ferdinando. Anche 
Giovanni sembrava avere adesso trasferito interamente il 
suo affetto dal [figlio della prima moglie a quello della 
seconda, e siccome illimitata era l'influenza della regina 
sovra di esso, così potè ella facilmente con artificioso 
suggerimento fargli interpretare sinistramente le azioni di 
Carlos, e precludere ogni adito al suo affetto. 

Privo di speranza il principe di Viana , e convinto fi- 
nalmente della mala intenzione di suo padre, rivolse il 
suo pensiero ad altri quartieri', donde potesse ottener soc- 
corso, ed accolse sollecitamente quelle trattative, che En- 
rico IV di Castiglia avevagli proposte per l'unione con sua 
sorella, la principessa Isabella; lo che stava in opposizione 
diretta col favorito piano dei suoi parenti. Il matrimonio 
di Isabella col giovine Ferdinando, che invero per la parità 
degli anni era più conveniente di quello eoa Carlos, era 
sialo da lungo tempo lo scopo principale della loro poli- 
tica, ed essi risolsero di effettuarlo malgrado di ogni osta- 
colo. Per riescire in ciò, invitò Giovanni il principe di Viana 
a Lerida,ove egli teneva allora le Cortes di Catalogna. Que- 
sto principe vanamente e con tutta inconsideratezza, quan- 
tunque avesse avute riprove hastanli della cattiva fede di 
suo padre, pure sperando sempre in esso un cangiamento, 
obbedì ai suoi comandi con la speranza di essere pubbli- 
camente riconosciuto come suo erede nell' assemblea degli 
stali. Peraltro dopo breve colloquio fu arrestato e posto 

La nuova di questo iniquo procedere sparse una co- 
sternazione generale in tutta la nazione. Conosceva ben 
essa gli arlifizj della regina, e il carattere vendicativo del 

' L. Marinaeo Siculo, Cosas, mcm. dcEspanna, toh 108. — Za- 
ni*, Aaales, lib. 17, c. 3. - Alcson, tom. 4, pp. 66G, S57. Caslillo, 
Cronica de Enriqnc ci Oliarlo, c. 27. 
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re; lo che dubitar faceva non solo della liberta, ma della 
vita ancora del loro prigioniero. Le Cortes di Lerida, che, 
sebbene disciolte in quello stesso giorno, non si Èrano per 
anche separate, mandarono una ambasceria a Giovanni onde 
conoscere la natura dei delitti imputati a suo figlio. La de- 
putazione permanente di Aragona, e una delegazione del 
consiglio ili Barcellona si portarono ancor esse a tal uopo dal 
re, esternandogli il loro malcontento per tale azione vio- 
lenta e contraria alle leggi loro costituzionali. Diede Gio- 
vanni a tutti questi una risposta fredda ed evasiva, facendo 
loro cupamente intendere il sospetto, che egli aveva, dì una 
congiura intentata da suo figlio contro la sua vita, riservan- 
dosi egli stesso la punizione di tale offesa *. 

Appena divulgalo l'esito della loro missione, si levò 
in tutto il regno un gran fermento popolare , e gli alteri 
Catalani corsero tutti alle armi. 11 governatore reale, dopo 
inutile tentativo di fuga, fu preso e inesso nelle carceri 
di Barcellona. Furono fatte delle leve di uomini, e po- 
ste sotto il comando di esperi mentati unciali di ordine il 
più elevato. IT eccitala plebe non curando il lento proce- 
dere militare, marciò verso Lerida per impadronirsi del re- 
ma questi, avendo avuto per tempo di ciò notizia, spiegò 
la sua solita fermezza di animo- Ordinò che si preparasse 
per la solita ora una zuppa , ma all'avvicinarsi della notte 
fuggi a cavallo, accompagnato soltanto da uno, o due suoi 
domestici, tenendo la via di Fraga, città del territorio ara- 
gonese; mentre l'infurialo popolo traversando le strade di 
Lerida, e non trovando che piccola resistenza alla porta 
del palazzo reale, vi si lanciò dentro, esaminandone minu- 
tamente ogni angolo, trapassando con le spade, e con le 
lance perfino le cortine ed i letti *. 

1 Marinaeo Siculo, fot. 106, 109. — Àbarca , Reyes de Aragon, 
tom. 2, fot. 262. — Znrita, Anale*, lib. 17, c. *5. — AIcsob, Ioni. 2, 
p. 387. 

' Ateson, tom. 2, p. 358. — Zurita, lib. 17 c. fi. — Ab»rea, tom 
3, lai. 253. - L. Mar. Siculo, fot. HI, 



Informatosi l'esercito ralalano della strada , che il re fug- 
giti™ aveva presa, marciò direttamente su Fraga , e con 
tal celerità vi pervenne, che Giovanni, sua moglie e i de- 
putali delle Cortes aragonesi colà adunati, ebbero appena 
tempo di fuggire alla volta di Saragozza , mentre i ri- 
belli entrarono nella città dalla parte opposta. Carlos frat- 
tanto sfavasene sicuro noli' inaccessibile fortezza di Morella, 
situala in un montuoso distretto presso i confini di Va- 
lenza. Giovanni, lenendosi in Saragozza, cercavo mettere in- 
sieme una forza aragonese capace di far fronte ai ribelli ca- 
talani ^ ma la fiamma della rivolta erasi ornai in Aragona, 
Valenza e Kavarra propagala, e già comunicavasi con ce- 
lerità ai suoi possessi dì oltre .mare nella Sardegna e nella 
Sicilia. Spalleggiavo il re di Castiglia al tempo stesso Car- 
los, facendo una irruzione in Tiavarra, ed j suoi partigiani, 
i Beaumonls , cooperarono a questi movimenti con una di- 
Spaventato Giovanni dalla tempesta, che la sua precipi- 
tosa condotta aveagli suscitata contro , vide finalmente il 
bisogno di porre in libertà il suo prigioniero ; e siccome 
la regina, come capo istigatore di questa persecuzione, l'o- 
dio generale erasi attirala, così finse egli far ciò a di lei 
consiglio. Mentre Carlos in compagnia della sua matrigna, 
passava a Barcellona, gli abitanti dei varj villaggi che essi 
traversavano, salulavanlo con grande entusiasmo, ed accor- 
revano in folla per vederlo. Peraltro la regina, essendo slata 
avvisata dai magistrati di non presentarsi nella capitale, po- 
tendo questo esser per lei fatale, credè cosa prudente re- 
stare a Villa Franca, distante quasi so miglia, mentre che 
il principe entrando in Barcellona, fu accolto con i trion- 
fali applausi di un conquistatore reduce do una campagna 

1 Zurila, Anale», liti. 16, c. 6. — L. M. Siculo, Cosas Mcm.dc 
Esp. Ibi. 111. 

1 Caslìllo . Crunic, tic Enriquc quarto , c. 28. — Abarca Rcycs 
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Le condizioni, con le quali ì Catalani proposero di rin- 
novare l'ubbidienza al loro sovrano, furono bastantemenU; 
umilianti. Insisterono essi, non solo che Carlos fosse pubbli- 
camente riconosciuto come legittimo erede e successore, 
ritenendo finché vivesse la carica conferitagli di luogo- 
lenente generale di Catalogna, ma l'obbligarono a pro- 
mettere che egli per parte sua non sarebbe mai entrato 
nella provincia senza il loro espresso permesso. Tale era 
l'estremità, a cut vedeasi ridotto Giovanni; e non solo 
accettò queste umilianti condizioni, ma le accettò di più 
con simulata ilarità. 

Sembrava essere la fortuna ora stanca di persecuzioni, 
e Carlos, felice per l'affetto di un popolo bravo e potente, 
pareva avere raggiunto il porto di stabile sicurezza. Ma 
in questo mentre si ammalò egli di febbre, o, come alcuni 
istorici fanno intendere, di malattia cagionata dal veleno da. 
logli nel tempo della prigionia; fatto, che sebbene non sia 
da positiva evidenza constato, non sembra, malgrado della sua 
atrocità, niente affatto improbabile, ove si consideri il ca- 
rattere delle parti che vi erano interessate. 

Morì ai 23 di settembre i46t, in età di l\t anno, lasciando 
per testamento il suo diritto alla corona di Navarra alla 
sua sorella Bianca, e ai di lei posteri, conforme al con»- 
tratto originale di matrimonio dei suoi parenti '. 

Così nel fior della vita, e quando sembrava aver trion- 
fato sulla malizia dei suoi nemici, morì il principe di Viana, 
ed il suo carattere, celebre per molte virtù, lo era ancor 

eie Aragon, fot. 263, 354. ~ L. Mar. Siculo, fot. ili, 112. — Ale- 
sim, Anales de Navarro, tura. 4, pp. 5S9, 560. — Chiusero gli abi- 
tanti di Tcrraca le loro porte in faccia alla regina, dando nelle cam- 
pane al suo avvicinarsi : lo ebe faceva» a quei tempi come in segno 
di allarme all' apparire del nemico , o per inseguire un malfat- 

1 Palencia, Cron. de Enrique IV , MS. part. 2, c. 41. — L. 

Mar. Siculo, fol. 114. - Aleson, loto, 4, pp. 561-563. - Zurila c. 
19, 24. 
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più per le sue disgrazie. Il primo suo atto di ribellioni.', 
se pure per tale può ritenersi, ove si consideri le sue le- 
gittime pretese alla corona, fu severamente punito dalle ca- 
lamità, che di poi gli sopravvennero-, mentre il vendicativo 
e perseculor carattere dei suni congiunti eccitò una gene- 
rale compassione a di lui favore, e gli procacciò un soc- 
corso più efficace di quello, che i meriti, o la giustizia 
della sua causa avrebbero potuto riclii edere. 

Ci ha Marinaci) Siculo tramandato il carattere di don 
Carlos; e siccome egli scrisse un racconto di queste tran- 
sazioni per ordine di Ferii in a odo il Cattolico, così non può 
esser sospetto ili alcuna indebita parzialità a favore del 
principe di Viana. Tali erano, ei dice, la sua temperanza 
e modestia, tale l'eccellenza della sua educazione, lo pu- 
rità della vita, la sua liberalità c munificenza, e tale In 
dolcezza del viver suo, che sembrava non mancare a lui 
cosa alcuna di ciò che ad un vero e perfetto principe si 
conviene '. t!n altro contemporaneo ce lo descrive, come 
di statura poco più che media, magro di aspetto, di espres- 
sione piacevole e modesta , tendente un poco alla malin- 
conia Conosceva bene la musica, la pittura, e molte arti 
meccaniche. La poesia formava spesso il suo divertimento, 
ed era amico intimo dei migliori poeti del suo tempo. Ha 
soprattutto la filosofia e la storia erano i suoi studi favo- 
riti. Tradusse nella lingua stia patria l' Elica ili Aristotile, 
che venne poi stampala per la prima volta in Saragozza So 
anni dopo la sua morte, nel iSocj. Compilò una cronaca 

' L. M. Siculo, Cosqs Mcmor. de Esp. fot. 106. Por quanto era 
la lemplanca y mesura de a quel principe ; lan grande el conciarlo y 
su criaura ; coslumbres, la limpida de su vida, su liberalidad y ma- 
([nilicencia , y finalmente su (lutee conversa e km, que niuguna cosa cn 
M fallava de aquellas quo pcrtenescen a recta y sanctamealc virir;y 
qiie armali el verdadcro y perfecto principe y sennor. 

' Guodiialvus tlarsias, apud nic. Antonio, Bit-. Ilisp. Vclus, tom. 
2, p. 231. 
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della Navarro, che si estende dall'epoca della sua prima 
esistenza, fina a 1 di luì tempi, la quale sebbene non passasse 
alla stampa, pure è siala di grande utilità per gli anliquarj 
spaguuoli, come Garibay, Blancas ed altri, c^he ne hanno 
sovente fatta menzione '. Il suo genio naturale e le sue 
abitudini lo rendevano più inclinato al quieto godimento 
delle lettere, che olle tumultuose scene, nelle quali fu sem- 
pre disgraziatamente involto pel corso di sua vita ; ed in 
queste non poteva egli paragonarsi coi suoi nemici, invec- 
chiati nel campo e negl'intrighi dei gabinetti. Ma se il suo 
amore per le lettere così raro a quell'epoca, ed anche più 
raro fra i principi di ogni età, gli fu svantaggioso sulla 
tumultuosa scena ove ei trovavasi esposto , ciò deve senza 
dubbio elevare il suo carattere nella slimo di una sincera 
posterità. 

Non terminò la tragedia con la morte di Carlos. La sua 
sorella Bianca, malgrado dell'innocente sua condotto, aveva 
per lungo tempo avuta comune proscrizione col suo infe- 
lice fratello, per essere stala a luì unita. La successione 
di Navarra essendo adesso a lei devoluta, divenne ella mag- 
giormente oggetto di gelosia sì a suo padre, attuai posses- 
sore di quel regno, che alla sua sorella Eleonora, conlessa 
di Foix, alla quole ovea Giovanni promessone, alla sua morie, 
il dominio. GasLon di Foix, di lei figlio, aveva di recente 
sposata una sorella di Luigi XI di Francia, c, per con- 
tralto stipulato fra quel principe e il re di Aragona, erasi 
convenuto , che Bianca fosse consegnala olla contessa di 
Foix, come ostaggio si per questa ultima che per i suoi 
posteri, alla successione della rorono di Navarra ». 

' Nic. Antonio, Bib. Hisp. Vetus, inni. 2, p]i. 281, 282. — Ma- 
riana , Risi, do E a panna, lom. 2, p. 4M. 

* Fu questo trattato stipulato a Olii io Navarra, i 12 aprile 1462. 
Zarita, lib. IT, c. 38, 39. Gaiuard, Rivalile de trance et d'Espa- 
goe , lom. 3. p. 236. — Confonde Gaiuard questo trattalo con quello 
stipulato in segnilo nel mese di maggio presto la citi* di Salyalierra 
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Conforme a un lai patto cercò Giovanni indurre la prin- 
cipessa Bianca ad accompagnarlo in Francia, sollo pretesto di 
alleanza a di lei favore con Luigi suo fratello, duca di Beni. 
L'infelice principessa, ben conoscendo il vero disegno di suo 
padre , caldamente lo scongiurò a non darla in mano ai suoi 
nemici; ma questi, soffocando ogni naturale affetto, le disse, 
essere egli stanco della di lei dimora a Olii in mezzo ai suoi 
dominj, c, facendole a forza traversare i monti, la condusse 
nei possessi del conte di Foix. Arrivati a S. Giacomo, Pied 
de Pori, città piccola situata in un Iato dei Pirenei della 
Francia, restò ella convinta che niente avea più da spe- 
rare dal soccorso umano, fece una rinunzia formale dei 
suoi diritti su Navarro a favore del di lei cugino, e primo 
marito, Enrico IV di Castiglin, che avea cosi an lem ente 
difesa la causa di Carlos di lei fratello. Quantunque En- 
rico fosse dedito alle passioni sensuali, era però di carat- 
tere per natura gentile, nè mai aveala trattata scortesemente. 
Allora gli scrisse ella una lettera che, come dice uno sto- 
rico spagnuolo , non può leggersi , dopo decorsi tanti 
anni , senza provare sensìbilissima commozione *. Gli 
rammentò in questa l'albóre di felicità da essa goduto 
nel tempo da lui protetta, i suoi primi impegni da lui presi 
verso di lei , e le sue successive calamita , e facendo an- 
ticipatamente un quadro del cupo destino che l'attendeva, 
renunziò a favor suo al diritto ereditario, che ella avea su 
Navarra, escludendone i suoi dichiarati nemici, il conte e 
la contessa di Fois *, 

In quello slesso giorno, l'ultimo aprile i^6z, fu ella 
consegnata a uno dei loro emìssarj, clic la condusse al ca- 
stello di Ortes in Bearne, ove, dopo aver languito in or- 

1 Ferrerai, Hial. ri' Espagne, IODI. 7, p. 110. 

1 Hist. de Navarro dal Segretario di Enrico IV. p. 496. Ale- 
<on, Anale», lem. *, pp- 590-593. — Abarca, Keyes, lom. 2, fot. 
858, 259. _ Zurila, lib. 17, c. 38. 
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ribilo incertezza per circa due anni, fu, per ordine di sua 
sorella, avvelenata *, Il braccio della Provvidenza colpisce 
non rade voUe il colpevole anche in questo mondo. So- 
pravvisse la contessa a suo padre nel regno dì Navarro, 
sole tre settimane, e la corona venne tolta per sempre ai 
di lei posteri da quel Ferdinando istesso, il cui inalza- 
menlo era stato pe' suoi parenti oggetto di lanle angustie 
e delitti. 

Quindici giorni dopo la morte di Carlos, il 6 d'ottobre 
i(j6i , offrì la deputazione aragonese in Calatayud al di lei 
fratello Ferdinando, allora in età di soli io anni, come 
crede legittimo del regno, il solilo giuramento di sogge- 
zione, clie a queir infelice principe era stato con tanta osti- 
natezza negato. Fu dipoi condotto da sua 'madre in Ca- 
talogna per ricevere l'incerto omaggio di quella provin- 
cia. Le calamità di Catalogna sembravano in quell' epoca 
perfettamente sedate , se non che la capitale era sem- 
pre da segreto malcontento agitata. Vedcvasi l'ombra di 
Carlos camminar pian piano ncll' oscurità della notte per 
le strade di Barcellona , lamentandosi in compassione- 
vole modo del suo immaturo fine, e invocando vendetta 
sovra i suoi snaturati nemici. I molli miracoli operati presso 
la sua tomba acquistar on gli presso la nazione la stima di 
santo, e ricevè la sua immagine i pii onori, riserbali sol- 



1 Nebriilensis, de Bello \avsricnsi . lib. 1 , c. 1 , Col. 74; 
edit. Granatae , 1545. Alcson ubi sopra. — Zurila , lib. 17 , e. 
38. Non trovansi li glorici spaglinoli concordi in quanto al tempo, 
come alla mal alli a di Bianca. Tulli frattanto concorrono nell' at- 
tribuirla ad un assassinio : la maggior parte di essi , unitamente al 
dotto Antonio Ncbriia contemporaneo ( loc. cil. ) , sostengono per 
causa di leleno. Il dito della sua morte, che Aleion, non so 
con quale autorità , riporta al 3 di dicembre 1464, non fu pub- 
blicalo che dopo alcuni mesi, quando cioÈ un lalc scoprimento ai 
rose necessario per essersi le Cortes di Navarra propone di inler- 
porvisi. 



laulo a coloro debitamente canonizzali dalli.* leggi ecclesia- 
stici* i. 

I.o spirito rivoluzionario dei Barrellonesi, alimentalo 
dall;i ri meni 1) rama dei passali oltraggi, non che dal timore 
di futura vendetta, qualora riuscito fosse a Giovanni di 
riprendere sovra essi il suo dominio, divenne bentosto 
così spaventevole, che la regina, la cui scaltra destrezza 
aveva già compito 1' oggetto della sua visita , credè pru- 
dente cosa il partire dalla capitale. Si ritirò ella col suo 
figlio, ed alcuni pochi partigiani, che le erano restali fedeli, 
nella fortificala città di Girona, quasi 5o miglia distante da 
Barcellona per la parte del settentrione. 

Colà pure la raggiunse ben presto la milizia catalana 
sotto il comando del suo antico capitano Roger, conte de 
Pallas, desiderosa di riacquistare la preda, che ella avea 
così inav vertentemente perduta. Sulli-rilamt'iitt- entrò essa 
nella città , ma la regina erasi già ritirata col suo piccolo 
numero di seguaci in una torre appartenente alla chiesa 
principale d! quel luogo, la quale, siccome accadeva spesso 
in Spagna in quei tempi selvaggi, era così fortemente mu- 
nita, da sostenere lunghissima resistenza. Costruirono gli 
assalitori un forte di legno di simile altezza per far contro 
a quella, e lo munirono dì tutti i pezzi di artiglieria al- 
lora in uso, e con tal mezzo fecero incessante scarica di 
pietre sulla piccola guarnigione *. Scavarono i Catalani una 

1 Palencia, Cron. de Enriquc IV, MS. pari. 2, c. St. — Z ti- 
rila , loro.. 4, fol. 98. — Abarca, tom. 2, fui. 256- — Aloson, An. de 
Navarra, tom. 4. p. 563, et seq. — L. M. Siculo, fol. IH. Secondo 
Lanuza, che scrisse circa due secoli dopo la morte di Carlos, la carne 
del suo braccio diritto, che era slata tagliala per porla sopra le infer- 
me membra dei pellegrini che visitavano il suo reliquiario, crasi Tina 
a quel giorno mantenuta instato perfettamente sano e fresco 1 [inai. 
Eccles. j Sccularcs de A ragù ri , tom. i, p. 553.) Maravigliasi Ale- 
sili! che dubitar si possa della verità dei miracoli attestali dai mo- 
naci di quello stesse mopaitero, ove Carlos Fu sepolto. 

" L. Marinaci* Siculo, fol. 116. Palencia , Cronica, MS, pari. S, 



mitili sullo la fortezza, e jn-r qtfcsta cravisi già inlrodotlo 
uh ronsiderevole numero ili armati , quando il toro grido 
(ti gioia avendoli scoperti, avanti tempo, agli assediati, ven- 
nero respinti con molla strage dopo un disperato combat- 
timento, l'alesò I» regina il più intrepido coraggio in 
meno n scena cosi paurosa -, e non lasciandosi atterrire 
riè dal pericolo, in die ella unitamente al figlio trovavansi, 
nè dalle lamentevoli grida delle donne che la circondavano, 
si portò in persona a visitare lutti i lavori, incoraggiando 
con la sua presenza e impavida risolutezza i di lei difen- 
sori. Tali furono le tempestose scene clie aprirono la car- 
riera del giovine Ferdinando, la cui futura prosperità di- 
pendeva per destino da più favorevole fortuna '. 

Frattanto Giovanni, che invano avea da se solo tentato di 
entrare in Catalogna e soccorrere sua moglie, con l'aiuto 
del suo allealo francese Luigi XI vi riusci. Servendosi que- 
sto principe della solita sua'insidioia politica, avea, dopo 
la morte di Carlos , spediti furtivamente dei messaggi a Bar- 
cellona, assicurando i Catalani della sua prolezione, qua- 
lora avessero essi persistilo nell' alienazione dal proprio 
loro sovrano. Freddamente accolli furono simili proposi- 
zioni, e credè Luigi suo interesse dì accettare le proposte 
fattegli dallo stesso re di Aragona, prevedendo poter queste 
produrre in seguito più importanti resultati. Mediante tre 

c. LI. Zurila, Anale», lom 4, fui. 113. Siccome dagli Arabi appre- 
sero gli Spagnuoli a conoscere l'artiglierìa, perciò ne impararono 
essi l'uso prima di ogni altra nazione. Affatto assurda frattanto c 
l'asienione di Zurila, che scagliassero gli assediatoli in un sol giorno 
entro Girona 5000 palle. SI poco conoscersi a queir epoca, ed an- 
che dopo, l'arte del bombardare in tulle le altro parli di Europa, che 
sole due scariche far si potevano in una battaglia, se prestar pos- 
siamo fede a Machiavelli, che consiglia gli eserciti anon fare uso di 
questo espediente. Arie della guerra, Ub. 3. . 

1 Paleneia, MS. pari. % c. Si. L. U. Siculo, Cosas Memor. 
Ibi. 116. - Zurila, Anales , lom. 4, fai. 113- — Aitata , lom. li 
foL 259. 
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trnttali del 3, 11 e i3 Alaggio "4 Gl i *» convenuto clic 
dovesse Luigi, finché durava la guerra contro Barcellona, 
somministrare al suo alleato 700 lance, ed un proporzio- 
nalo numero ili arcieri e (li artiglieria, e che in contrac- 
cambio di ciò gli venisse, un anno dopo il soggiogamento 
di Barcellona, pagata la somma di 200,000 fiorini dì oro. 
In garanzia dì ciò obbligò Giovanni al re francese le ren- 
dite delle contee di Roussillon e Cordogne finché non fosse 
estinto un tal debito. Mostrarono in questa transazione i 
due monarchi la loro consueta politica. Credeva Luigi che 
questo pegno temporario sarebbe divenuto una alienazione 
permanente per l'impossibilità in cui trovavasi Giovanni 
di sodisfarlo; mentre l'altro, come lo provò il fatto, pre- 
vedeva, con più giustizia, che gli abitanti irritati dallo smem- 
bramento del loro paese per parte della monarchia arago- 
nese, avrebbero reso inutile ogni tentativo del re fran- 
cese per giungerne in stabile 'possesso 

In osservanza di un tal patto, 700 lance francesi, e un 
considerevole corpo di arcieri e di artiglieria 1 traversarono 
i monti, e rapidamente avanzandosi verso Girona, costrin- 
sero P esercito nemico a togliere l' assedio, e fuggire con 

1 Zurila, Analcs de Aragon, lom. *, fai. ili. Qualora avene 
dovuto il monarca francese, anche dopo il soggiogamento di Barcel- 
lona, prestare ulteriore soccorso, pagarglisi doveano altri 100,000 
scudi. Tulli gli storici francesi c spagnuoli da me consultali, ad ec- 
cezione dell' esatto Zurita , riportano erroneamente questo trattato. 
Mons. Petitot, nella sua recente edizione delta collezione des Me- 
moires Rei. à V Hi sto ire de Franco, lom. 11. Introd. p. 2*S, da un 
ragguaglio compilalo dall'anale Le gran d , ed esimio da documenti 
originali, 

1 Ogni lancia, 0 soldato francese era, secondo la relazione di 
Mnrinaeo Siculo, accompagnalo da due uomini a cavallo , laiche il 
numero della cavalleria, che alihisognava in tale occasione, ascendeva 
a 2100 uomini. [ Cosas mcm. de Espanna , fol. 117. ] Non esisteva 
nel medio evo cosa più indeterminata di un lanciere. Trovasi bene 
spesso che una lancia vi un coniala per 5, 0 G, uomini di caval- 
leria. 
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tal fretta ila lasciare in preda ai realisti i loro cannoni. 
Misero adesso da parte i Catalani il velo , che aveva fino 
allora celata la loro condotta. Le autorità del principato 
stabilite in Barcellona, ricusarono pubblicamente di obbedire 
al re Giovanni ed al suo figlio Ferdinando, dichiarandoli 
nemici della repubblica. Furono al tempo islesso fatti cir- 
colare degli scritti, che facevano chiaramente conoscere con 
autorità di scrittura e con ragioni naturali, la dottrina di 
legittimità, insistendo che i monarchi aragonesi, lungi dal- 
l'essere assoluti padroni, potevano venire legalmente de- 
posti dietro la violazione della libertà nazionale. Diccvasi 
in essi che il bene della repubblica dovca sempre prefe- 
rirsi a quello del re. Massime straordinarie sono queste , 
ove si riguardi l'eli in che furon promulgate, offrendo 
esse un contrasto ancor più straordinario con quelle, che 
divennero quindi familiari in questo infelice paese *. 

Ordinò allora il governo che si facessero delle leve , 
arrotando tutti i giovani al di là dei i5 anni, e, poco fi- 
dando sulla capacità dei proprii mezzi, offrì il dominio del 
principato a Enrico IV di Castiglia. La corte di Aragona 
frattanto aveva con sì buon successo fatto valere la sua in- 
fluenza nel consiglio di questo imbecille principe, che non 
gli fu permesso porgere ai Catalani soccorso di veruna 
efficacia', e siccome egli abbandonò affatto la loro causa 
prima del cader dell'anno », fu la corona offerta a don 
Fedro, conestabile di Portogallo, discendente dall'antica 
cosa di Barcellona. Frattanto il vecchio re di Aragona, col- 
Tajulo del suo figlio, avca fatti al n Gcnnajo i464i me- 
diante la sua solita attività, considerevoli acquisti nel ter- 

1 Zurila, Anale», lom. i, fai. 113-115. — Palencia. crou. de En- 
riq. IV, SIS. pari. 3, e. (. 

* In quanlo al famoso giudiiio pronuncialo da Luigi XI, a Bajonna 
li 23 aprile 1463, ante cederne me Die all' abboccamento tenuto fra lui ed 
Enrico IV , sulle rive di Hidassoa , vedi part 1 , eap. 3, di questa 
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ritorio ribelle^ riducendo quindi ad ubbidienza Lurida 1 , 
Cervera, Amposla *, Tortola, e i più importanti posti del 
memo giorno della Catalogna. Erano molli di questi cosi 
gagliardamente presidiati, e i più con tal risoluteli» dife- 
si, die costarono al conquistatore sacrifizio immenso di 
tempo e denaro. Serviva*! Giovanni, siccome Filippo di 
Macedonia, del denaro, più die delle armi per conquistare 
i suoi nemici, e, quantunque si lasciasse talvolta trasportare 
dal risentimento, hi generale la sua condotta verso i vinti 
fu e liberale e politica. Aveva il suo competitore don 
Pedro giovato ben poco con soccorso estero a questa sua 
intrapresa. Aveva egli mancalo affatto di cattivarsi l' affetto 
dei suoi nuovi sudditi; e perchè debolmente era stala da lui 
condotta questa guerra, sembrava che il principalo in- 
tero destinato fossi: a ricadere solto il dominio del suo an- 
tico padrone. Fo iti questo tempo assalilo il principe por- 
toghese da violenta febbre, per la quale morì a' 39 giugno 
1 f\(>&. Questo avvenimento, che sembrava probabilmente con- 
durre a termine la guerra , ne prolungò invece la du- 

' Fi gurifa In ferro cht Sfolto Cuori dentini ulte battaglie 
nelle lue guerre con Pompeo. Vedi la sua ingegnosa manovra min- 
iare descritta da lui medesimo con molla semplicità ne' suoi Com- 
mentarli (De Bello Civili, tora. I, p. 54, ] e da Lucano con le sue 
solite esagerate iperboli. Pharsali», lib. 4. 

* Cosi eccessivo fu il freddo all'assedio di Amposla. che, co- 
me racconta Marinaci) Siculo. ICC fero dai inolili serpenti di smisurata 
grandezza per ricovrani nel camp" degli aisedialori. Nella nollc udì- 
vansi spesso voci portentose e sopranna turali- La supersliiione dì quei 
snidali era infoili tale, da averli, a quanto sembra, predisposti a ve- 
dere c udire. 

1 Paria y Sousa. Europa l'ortuguesa; ed. Lisbona, lG7fl, ioni. 2, 
p. 390- — Valencia MS. pari, a, c. LV, LXL — Castrilo, Cron. de 
Enrique UH, pp. il, 44, 4G. 43, 50, 51. — Zurila, tom. 2, fui. liti. 
m, 127, 128. 130, 1.17, 147. - Mons. Clede aderisce che appena 
don l'edm arriu'i in Catalogna fu avvelenalo. (Elisi, de l'arlugal, lem. 
3, p, "245. ) Leggerissimo pero deve essere slato il veleno , poi- 
l'hè arrivò culi nilii i ifl |ti>nnaj<> IWi , e morì i 2» giugno IWfi. 
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Sembrava frattanto essere questo fatto per Giovanni 
una circostanza faTorevole per entrare in trattative con i 
ribelli, ma erano essi così risoluti nel voler sostenere 
la loro indipendenza , che il consiglio di Barcellona con- 
dannò alla pena capitale due (lei primarj cittadini per sem- 
plice sospetto di alienazione alla causa loro. Ricusò pari- 
mente questo consiglio clic fosse ammesso in città un in- 
viato delle Cortes ;ii-k^u> n.-si. e onlini> che fossero lacerati alla 
sua presenza i dispacci, che da quel corpo erangli stati affidati. 

Allora i Catalani procederono ad eleggere al trono, va- 
cante per la morte di Martino, René le Bon di Anjou, rosi 
chiamato, fratello di uno dei primi competitori alla corona 
di Aragona, il cui soprannome di Buono era pei suoi 
sudditi un contrassegno più favorevole che il desiderato 
ed imponente titolo di Grande '. Questo sovrano titolare 
padrone di 6 imperi, dei quali non possedeva adesso nep- 
pure un braccio di terra, era troppo avanzato in età per 
assumere egli slesso questa pericolosa intrapresa. Kc af- 
fidò egli perciò la cura al suo figlio Giovanni, duca di Ca- 
labria e Lorena, il quale nelle sue romantiche spedizioni 
nelle parti meridionali dell'Italia, erasi acquistala, sì per le 
sue cortesi maniere, che per Talore cavalleresco, una fama 
non inferiore a quella di qualunque altro suo contempo- 
raneo a - Immenso stuolo di avventurieri accorse solto la 

' Ha Walter Scali nella sua o Anne di Geiersleiu > chiaramente 
rilevalo il punto ridicolo del tarsile re di Rcnf. L'amore che il buon 
re nutriva por la poesia e le arti, sebbene 6Ì presenti lalvolla solto 
puerili sembianze , pure può sostenere vantaggioso confronto con il 
mito appelilo, e la nociva attività della maggior parie dei principi 
contemporanei. Il miglior tributo, die darsi possa al sua merito, era 
il sincero amore che ei portava al suo popolo, il Visconte de Vìlle- 
neuve Bargemonl ha diligentemente compilala la sua biografia, (Hist. 
de René d'Anjou, Paris, 1833, .1, toni. R.), ma egli è scoso a Iroppo 
minute particolarità disgustose egualmente a Renò, che ai suoi lettori. 

1 Comines dice , parlando di lui. a A Idub alarmes c' esloit le pre- 
mier liomme arme et de loutes picces son cbeval lousjours barde. II 
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bandiera ili tal capitano, le cui molle pretesi; aveangli 
resa familiare la guerra 6no dalla prima sua fanciulle™ , 
e si trovò ben tosto alla testa ili 8000 armali. Quantunque 
Luigi XI non spalleggiasse direttamente questa intrapresa 
con uomini, o denaro, pure cercava con tal meno aprirgli 
una via a traverso le montuose Tortene di Roussillon, al- 
lora in suo dominio, e così porlo in stato di scendere ad 
un tratto con tutto il suo esercito nelle rive settentrionali 
di Catalogna ( ■ 467 ) '. 

Non potè il re di Aragona opporre force bastanti a 
resistere a così formidabile esercito. Il suo tesoro, sempre 
piccolo, era adesso afiàtto esaurito dalle straordinario spese 
fatte nelle ultime campagne; e il re di Francia, o disgu- 
stato dalla lunga durata della guerra, o segretamente ri- 
soluto di giovare al suo suddito feudale, ritirare volle dal 
re Giovanni gli stipulali sussidi!; lo che pose questi in stalo 
di non potere per via di imprestilo , o esazione , trovare 
denaro bastante per pagare le sue truppe o fornirne i ma- 
gazzini. Oltre a ciò trovatasi egli adesso impegnalo in una 
contesa col conte e la conlessa de Foir, i quali, avidi di 
entrare anlicipalamente al possesso di Havarra, clie era stato 
ad essi garantito alla morte del loro padre, minacciavamo di 
una rivolta pari a quella, ebe gli aveva suscitata contro don 
Pcdro, quantunque fondatasu ragioni meno giuste. Per porre 
al colmo le calamità di Giovanni, la sua vista, che nel corso 
dell' invernale assedio di .imposta era d'alquanto diminuita, 

nortoit un habillement que !es couducteurs porlenl en Italie, ci sera- 
btnit hien priore et chef de guerre ; el y avoit d' obeimance autant 
que Monseigneur de Charolois, et luy obeissoìl Ioni l'osi de meil- 
leur cocur, car & la verité il estoil digne d' eslre hoooré. « Vedi me- 
mo ir es, lib. I, c. XI. 

1 Villeneuvc , Bargemonl , Itisi, de Reni d'Anjou, tom. S, pp. 
16B, 169. — La Chroniquc Scandaleuse, pur un Creffier de Parisi 
ed 1620, p. Itó. - Znrita, lom. *, fai, 150, 153. - Palencia, MS. 
pari. % c. 16, Accresce Palencia fino a 20,000 il numero dei soldati 
francesi, che erano al servitio del duca di I.orraine. 
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a cagione dei prolungali si rapali i , venitegli ora affattu 

In questo eccesso dì sventure la sua intrepida moglie, 
mettendosi alla testa di quelle soldatesche die potè porre 
insieme, passò per acqua alle orientali rive di Catalogna, 
assediando in persona Bosas , e interrompendo le opera- 
zioni del nemico coli' impossessarsi di molli luoglii di poco 
conto; mentre il principe Ferdinando, unendosi ad essa 
avanti Girono, obbligò il duca di Lorena a togliere l'as- 
sedio da quella importante città. L'ardore però di Ferdi- 
nando poco mancò che non gli Fosse fatale. Infatti essen- 
dosi egli casualmenle imbattuto in un forte numero di 
nemici , il suo stanco cavallo lo aveva quasi posto nelle 
loro mani, ma alcuni dei suoi affezionati ufficiali, lancian- 
dosi fra lui ed i suoi aggressori, lo liberarono con sacrifizio 
della propria loro libertà, ed ei si salvò dandosi alla fuga. 

Peraltro queste inefficaci contese non valsero a svol- 
gere la face della fortuna. Si fece il duca di Lorena in 
questa e in due altre successive campagne padrone di 
lutto il ricco distretto di Ampurdan verso il nord di 
Barcellona. Le sue qualità veramente principesche, e la 
sua maniera popolare assicura mugli anche nella capitale 
una illimitata influenza. Tanto ne era l'entusiasmo a favor 
suo, che quando egli andava fuori della città, il popolo 
gli si affollava d'intorno abbracciandone i ginocchi, la gual- 
drappa del cavallo, e persino il cavallo istesso; mentre, di- 
cesi, che le donne impegnassero gli anelli, le collane ed 
altri ornamenti loro per supplire alle spese della guerra *. 

• L. Marinaeo Siculo, ibi. 136- — Zurita, tom. 4, tal. 1*8 149, 
158. — Altura, Aliai, ile Havarra, cont. ile Morti, Ioni. 4, pp. 611. 
613. - Duclos, Hist. de Loai» XI, Ioni. 2, p. 114. — Moni, de Co- 
miti», Introd. p. 258, ed. de Pelilo!. 

* Hisl. do Itene d'Anjou, tom 2, pp. 1S2, 183. — L. M. Si- 
culo , tal 1*0. — Zurila , Ioni. 4, Ibi. 153-lfrt. — Aliarci . (om. 2 
Bev 29, e. 7. 
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Il re Giovanni frattanto sorbiva il calice dell' ama- 
rena fino all'ultima goccia. Neil' inverno del 1/468 restò la 
regina GioTanna Henriquez, sua moglie, vittima di una pe- 
nosa malattia , che per un corso di ami! le avea rose in- 
teramente le viscere. Era ella, sotto molli rapporti la donna 
più celebre dell'età sua, poiché prese parte attiva negli af- 
fari politici di suo marito, e può anche dirsi, che perfino 
li dirigesse. Condusse a buon termine molti importanti 
affari diplomatici , e, ciò die è ben raro in una donna , 
spiegò capacità somma negli affari militari. La sua perse- 
emione contro il di lei figlio Carlo» ha lasciata profonda 
macchia nella sua memoria , e fu questa la causa prin- 
cipale dì tutte le successive sventure del re suo marito. TI 
di lei invincibile spirito , e i trovati del suo genio apri- 
rongli facili vie per superare i molti imbarazzi, nei quali 
ella avevalo trascinato , e la perdila di lei in questo mo- 
mento sembrò privarlo di ogni sollievo o conforto *. 

Trovavasi egli in questa epoca, come vedremo nel se- 
guente capitolo , ancor più imbarazzato dalle trattative di 
matrimonio di Ferdinando ; il ebe andava a privarlo in 
gran parie della cooperazione di suo figlio nella conlesa 
con i suoi sudditi ; ed olire a ciò , come egli andava la- 
gnandosi, esigevano queste trattative un forte dispendio, 
mentre non eranvi nel suo tesoro die appena Zoo enri- 
ques. 

Peraltro, siccome costantemente accade, l'oscurità pre- 
cede l'alba, cosi sembrava adesso che chiara luce sorgesse 
per gli affari di Giovanni. Un medico Ebreo di Lerida, 

1 Palcncia . Cronica de Enrique, M. S. pari. 2, c. LXXXVII1 — 
L. M. Siculo, fa). 113. — Alcson, tom. K, p. 609. Dicesi che un 
canchero fosse la causa della sua morie- Secondo Alcson, c alcuni 
allri scrittori «pagnuoli , fu Giovanna nella sua ullima malattia senti- 
la, come vien supposto , parlare allusivamente del suo assassinio 
conlro Carlos. Ahi Ferdinando quanto caro prmo cosli alla madre 
tua I Peraltro noti Irovo in alcuno aulore contemporaneo notiiia ai- 
cuna di questa improbabile confessione. 
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che aveva a quel tempo gran fuma per questa scienza in 
tutta la Spagna , persuase il re a sottoponi all' opera- 
zione delle cateratte, nuora in allora, e riesci nel render- 
gli da un occhio la rista. Siccome 1' Ebreo, secondo il co- 
stume degli Arabi, dirigeva con l'astrologia la sua vera 
scienza, si ricusò di operare l'altro occhio, dicendo che 
presentavano i pianeti sinistro augurio. Il severo carattere 
però di Giovanni era insensibile alle timorose superstizioni 
dell'età sua, ed obbligò il medico a ripetere l'operazione, 
clie ebbe in fine felicissimo successo. Riacquistale cosi le 
facoltà sue naturali, riprese il duce ottuagenario, che con tal 
nome potea adesso chiamarsi, la sua perduta elasticità, e 
preparavasi con la sua solila energia a riprendere 1' of- 
fensiva contro il nemico '. 

Il cielo istesso, mosso a compassione dalle sue ripetute 
calamità, tolse ora V ostacolo principale alla sua intrapresa, 
con la morte del Duca di Lorena, che abbandonò il tea- 
tro dei suoi brevi irionlì nei 16 settembre 1469. La coster- 
nazione che sparse nei Barcellone*! la sua morte, che fu, 
secondo il solito, quantunque senza solida base, attribuita 
a veleno, può facilmente rilevarsi dai reali onori che gli 
furono resi. Il suo corpo riccamente decorato , e con la 
spada vincitrice al fianco, fu portato in solenne proces- 
sione per le illuminate strade della città, e, dopo essere 
stato per 9 continui giorni compianto dal popolo, fu posto 
nel sepolcro dei sovrani di Catalogna *. 

1 Mariana, Itisi, de Esp. tool. 2, pp. 459, Siili. — I,. M. Siculo, 
Cosaa Memor. fui. 141. — Palencia, MS. c LXXXVIH. 

1 Itisi de Itene d' Anjou, tom. 2, pp. 182, 333, 334. — L. M. 

Siculo, Col. 142. - Palencia , Cronica , pari. 2, c. 33 Zurila, toni. 

4, fot. 178. — Secondo Villencuve Bargemonl era stala offerta al 
Duca di Lorena la mano della principessa Isabella: e un deputalo 
spedito per notificargli la sua accollatone , arrivando alla corte di 
Caslìglia, ricevo da Enrico IV la nuova della morte del suo re. (tom. 
2, p. 184. ) Grande deve essere stila pure la sua sorpresa nel sapere 
che Isabella era già maritala da più di un anno. Vedi la dala del ma- 
Irimonio olTkialc, riportala nelle mem. de la R. Acad. de Ilisl. toro. 
6, Apen. num. 1 
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Troppo vecchio era il padre del morto principe, ed i 
suoi figli troppo giovani per porgere efficace ajuto alla 
causa dei Catalani, die poterà dirsi essere nuovamente senza 
guida. Indomito peraltro era il loro spirilo; e con la stessa 
fermezza, con die ricusarono sottomettersi nel i 71.4, quando 
la Francia e la Spagna unite insieme erano alle porte della 
capitale , rigettarono adesso le proposizioni di accomoda- 
mento, che Giovanni faceva loro nuovamente sentire. Quel 
re frattanto, avendo riunito un forte numero di uomini, 
passò con la sua solita prontezza nelle parti orientali di 
Catalogna per ridurre sotto il di lui dominio quei luoghi, 
die eransi ribellali al nemico, bloccando nel tempo islesso 
Barcellona per terra e per mare. Ben presidiate ne erano 
le fortezze, ed il re sdegnava di esporre cosi bella città 
dia devastazione. Fecero gli abitanti un vigoroso sforzo in 
una sortita contro le armi reali, ma furono ben presto 
messi in fuga, e la perdita di 4,000 uomini fra morii e 
prigionieri fece ad essi conoscere l' incapacità loro nel ve- 
nire alle mani con i veterani di Aragona '. 

Ridotti finalmente all'ultima estremità, acconsentirono 
essi ad un a ccom 01 lamento, die fu concluso, mediante un 
trattalo egualmente onorevole ad ambe le parti. Fu stabi- 
lito che ritenesse Barcellona tutti i suoi antichi privilegj 
e diritti di giurisdizione, ad eccezione di una gran parte 
dei suoi possessi territoriali. Fu concessa una generale 
amnistia per venire quindi a nuove offese. Fu permesso 
ai mercenari forestieri di sloggiare, e gli oriundi, die ri- 
fiutassero di rinnovare entro il tempo di un anno l' ob- 
bedienza al loro antico sovrano, avevano la libertà di an- 
dare con le loro sostanze ove più piacesse loro. Un sol 
provvedimento può riguardarsi come singolare dopo ciò 
die accadde; fu convenuto che il re dovesse far pubbli- 



1 Palerò, MS. Pari. 2, c. 29, XLV. - Zurila, Anale», lom, 4, 
fol, 180-183. - Abara, Re.es de Aragon. B. 29, c. 2!ì. 
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rame tilt; proclamare i Barcellonesi in tulli i suoi dominj 
per buoni, fedeli e leali sudditi: il che fu eseguilo. 

Dopo aver così il re accomodati li affari più importanti, 
sdegnando, dice un contemporaneo, che il carro trionfale, 
clic era stato per lui preparato, entrasse in città per la 
porta di S- Antonio, montò a cavallo, e mentre passava 
per le strade principali, la vista di tanti pallidi volti, e 
macilenti forme , mostrando l' eccessiva fame, mosse il 
suo cuore. Si avarino egli quindi alla sala del gran palazzo, 
e nel 22 dicembre 1^72, giurò di rispettare solennemente 
la costituzioue e le leggi di Catalogna *. 

Cosi ebbe fine la lunga disastrosa guerra civile , pro- 
dotta dall'ingiustizia e oppressione fra parenti, la quale 
costò al re di Aragona quasi la più bella parte dei suoi 
dominj; che consacrò alle turbolenze e ai disastri più di 
10 anni, in epoca, in cui il riposo era più desiderato; e 
die finalmente aprì la via a guerre straniere, che continua- 
rono ad abbassarsi come una densa nebbia sulla sera dei 
suoi giorni. Da ciò peraltro ebbe origine un importante 
resultato , quello cioè di stabilire la successione di Ferdi- 
nando sopra tulli i dominj dei suoi maggiori. 



CAPITOLO HI. 

» IV di Crtigll. - 



Mentre succedevano in Aragona Lali tempestosi avveni- 
menti, T infanta Isabella, della cui nascita abbiamo già 
falla menzione alla fine del primo capitolo, passava la sua 

' L. M. Siculo, Cosas mcm. de Esp. fòl. IH, 1*7. - Zurila, 
Ad. de Aragon, lom. *, fui. 187, 188. - Alonso de Palencia, MS. 
pari. 3, c. *. 
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gioventù in inexxo a non meuo critiche scene. ÀI suo na- 
scere, l'idea clic ella succeder potesse al Irono dei suoi 
antenati era ancor più remota di quella die Ferdinando per- 
venire polisse a quello degli avi suoi. Interessante cosa è 
l'osservare per quali vie, e qual serie di notevoli fatti 
piacque alla Provvidenza di raggiunger un tale scopo, e, 
dopo questo, 1' unione delle grandi monarchie spagnuole 
(Li lungo tempo disgiunte. 

Quando il suo fratello Enrico IV sali al trono , fu ac- 
colto con grandissimo entusiasmo, non minore al disgusto, 
che il lungo regno dell' imbecille suo predecessore ovea 
suscitalo. Alcuni, die ritornavano col pensiero all' epoca in 
die egli si pose in arme contro suo padre, diffidavano si 
dei suoi principi, c ' le del suo giudizio") la maggior parte 
della nazione però lo attribuiva a inesperienza, ovvero a 
calor giovanile, e formava dì già, come il solilo, le più 
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guevasi Enrico per caratteri! affabile e 




piacente , che 


potea dirsi familiare quando parlava 
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«nome di liberale. Avendogli il suo 




nere falla cono 


scere l'eccessiva sua prodigalità, in 





spose: debbono i re, anzi elle accumular denari, come i 
privali, dispensarlo pt r la iWi.-iti dei loro sudditi. Donar 
dobbiamo sì -ioslr ; nemici per fargli amici, ed a coloro, 

piei lame nlc al <letto, talché in pochi anni restò appena un 
maravedi nello scrigno del re '. 

' Quincuagcnas de Oviedo. MS. Dal. I, quitte, 1, dial. B. — 
Hudcric Sanclius, Itisi. Hisp. c. 38, 31). — Plilgar, CUr. Varones. 



partii i. tintolo tu- lao 
Faceva esso pompa di uno splendore non di frequente 
praticato dai re di Casligìia. lenendo al soldo un corpo di 
guardie di 36oo lance riccamente equipaggiate, e capita- 
nato dai figli dei nobili, Pubblicò una crociala contro i 
Mori, siccome praticatasi particolarmente in Castiglia, e 
scolpir fece nel suo scudo In divisa di Granata, un ramo 
rioè di melagrano , facendo cosi conoscere la sua intenzione 
di cacciare affatto i Morì dalla penisola. Raccolse a tale uopo 
la cavalleria delle più remote provincic, e nel primo perìodo 
del suo regno, scorse appena un solo anno senza che facesse 
una o più scorrerie nel suolo nemico con un esercito di 
3o o 4o mila uomini. Non corrispose però l'esito alla gran- 
dezza dell'apparato, e queste brillanti spedizioni andavano 
sovente a terminare in una semplice scorreria sulle fron- 
tiere, o in una vana gasconade sotto le mura di Granala. 
Guastavano queste truppe i coltivali, portavon via le rac- 
colte, ardevano i villaggi fino dalle fondamenta, e, secondo 
il loro barbaro costume di guerreggiare, non trascuravano 
danno alcuno nel traversar quei terreni. Si eseguirono tu 
allora alcuni gloriosi fatti , di che (anno menzione le cau- 
zoni di quei tempi , ma non si riportò peraltro vittoria 
alcuna, né fecersì stabili ed importanti acquisti. Cercava 
invano scusarsi il re delle sue frettolose ritirate, e di quella 
imperfetta intrapresa , dicendo essergli più cara la vita di 
un solo dei suoi, che quella di 1000 mussulmani. Mormo- 
rava il suo esercito di questa timorosa politica', e i po- 
poli del nieziog ionio, i quali Sfinivano niagfiormenie il 
peso ili queste spedizioni a motivo della v u iiiunzo loro con 
il teatro ove rappresenta vansi tali azioni . Ingnavansi delia 
guerra ronlvo loro, non contro gl'infedeli diretta. Si 

«. i. — CaafcUo, Gnm do Enriquo IV , c. i, aOr — Gen y Sem- 
blamas, c. 33. Quantunque la prodigalità ili Enrico, specialmenlc in 
o|ier* di architettura, gli procacciasse ben presto il titolo ili Mitrale. 
meglio c esso conosciuto, nel ruolo dei re di Cadmia, tulio il me" 
lusioghiero Ululo di ìmpotenlt. 
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tentò una rolla di ritenere il re, e impedirgli cosi di 
sbandar le sue forze; lo che mostra come l'autorità reale 
fosse già caduta in disprezzo. 11 re i stesso ili Granata 
allorché fu dilaniato a pagare il tributo dopo queste 
inutili operazioni, rispose che nei primi anni del regno 
di Eurico, tutto egli avrebbe dato, e perfino i proprj figli, 
per conserrare la pace nei suoi dominj, ma che non ere- 
devasi adesso tenuta a cosa alcuna '. 

Il disprezzo, che si attirò il re per la sua condotta 
pubblica, si rese anche maggiore per il suo vivere pri- 
vato. Oltre esser contrario agli affari ancor più di suo 
padre *, non possedeva egli alcuno di quei talenti, che 
dominavano nel suo antecessore. Essendosi abbandonato 
fino dalla prima età alle corruttele, anche allorquando ne 
perdette il potere, nutriva sempre il gusto dei brutali 
piaceri della voluttà. Ripudiata aveva Bianca di Aragona, 
sua moglie, dopo un'unione di 12 anni, adducendo per 
tal ripudio motivi bastantemente ridicoli ed umilianti s . Nel 
i^55 sposò Giovanna, principessa portoghese, sorella di 
Alfonso V, allor regnante. Era questa principessa nel fior 
dell'età, ed univa a grazie personali, una vivacità di spi- 
rilo; il che, dicono gli storici, formava la delizia della corte 
di Portogallo. Brillante séguito di ancelle accompagna» ala 

' Zuniiiga, Aliai, de Strilla, p. 341 — Ostilio. Cron. c. 20. 
Mariana, lem. 2, pp. 415, 419. — Palencia, cron. de Enrique IV, MS. 
pari. 1, c. 14, et scq. La sorpresa di Gibrallar, infelice sorgente del 
feudismo tra le famiglio di Guiman 0 Ponce do Leon, non ebbe luogo 
lino ad epoca più recente, cine ne] 1462. 

1 Tale, dice Marina, era ta sua apatia, che firmava i decreti pub- 
blici, sema prendersi cura di informarsi del loro contornilo, lom. 2. 
p. 423. 

' Pulgar, cron. de los Reycs Catol. c. 2, — Palencia. MS. pari. 
I, e. 4. Aleson Contiti, de Morel. Anal.dc Navarro, toni. 4, pp. 519, 
520. — Il matrimonio fra Bianca ed Enrico fu pubicamente dichia- 
rate nullo dal vescovo di Segovia, e, come tale, confermalo dall'ar- 
civescovo dì Toledo, 0 por iniptiloncis rcspecliva ». attribuendolo a 
qualche inlhirnia maligna 
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.il suo ingresso in Casliglia, ove fu accolta con grandi ap- 
plausi, e rapp reseli tarmisi a ili lei onore quei militari spet- 
tacoli proprj dell'arie cavalleresca. Frattanto lo splendore 
e le amabili maniere della giovane regina, che sembravano 
sfidare la formale etichetta della corte ca stigliar a , dieder 
luogo a forti sospetti. Andavasi scandalosamente dicendo 
clie Bellran de la Gueva , il più hello fra i cavalieri del 
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3 deila sua favorita supcriore a quella 
di qualunque altra. Il re restò cosi sodisfatto del di lui 
valore, che, in memoria di lai fatto, eresse un monastero, 
dedicandolo a S. Girolamo; bizzarra origine per una isti- 
tuzione religiosa *. 

Poteva il leggero carattere della regina servir di scusa 
al palese libertinaggio di suo marito. Uno tra le dame dei 
suo segnilo acquistò tale ascendente sopra Enrico, che non 
si attentava egli stesso dissimularlo; e cosi, dopo essere 
stato il palazzo reale il teatro delle più luttuose scene , 
restii diviso per le fazioni delle ancelle fra loro nemiche. 
Non arrossi l'arcivescovo di Sevilla prendere a sostenere 
la cansa del colpevole amante, che sfoggiava di uno splen- 
dore superiore quasi a quello dello slesso re. Restò il po- 

' Cledc , Hisl, do Porlugal, Ioni. 3, pp. 325, .Ufi. - Florct, Rcy- 
nas Cat. tom. 2, pp. 763, 76fi. — Palencìa, MS. part. i. c. 20. 21. 
Peraltro non chiaramente rilevasi quale fosse la persona, che in tal 
momento occupava il cuor di Bellran de la Cucia. (Vedi Castillo, 
c. 23. 2-1. ) Riportar si poismio line aiicdduii. i qu;di hrn dimostrano 
la galanteria di quel tempo. L'arcivescovo di Sevilla diede, in onore 
di-i n'[."j sponsali, una simili. imi Insta , ove vedevansi sopra una tavola 
2 vasi pieni di anelli legali con pietre preiiosc per distribuirsi alle 
dame che ti erano intervenute, la una festa di ballo, che ebbe luogo 
in altra occasione, essendosi la giovane regina messa a ballare rnn 
l'ambasciatore francese, fece questi solenne voto dì non ballar più 
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polo ancor pili sorpreso dalla condotta di Enrico, che 
aveva sacrilegamente sostiluito al poslo di Badessa in un 
convento di Toledo, una sua proietta, dopo averne car- 
nata la titolare precedente, donna di nobile nascita e ir- 
reprensibile condotta ', 

II torrente della corruttela cstendesi ben presto dal 
più alto all' infimo reto di una nazione. Infatti il ceto di 
mezzo, prendendo esempio dal primo, si abbandonò ad 
ogni eccesso di lussuria si immorale die dannosa alle loro 
sostanze. Il contagio dell' esempio infettò perfino i primi 
dignitari ecclesiastici; e leggesi che la plebe cacciò dal suo 
seggio I' arcivescovo di S. Giacomo per avere egli atten- 
talo all'onore di uoa giovine sposa mentre tornava dalla 
chiesa, ove eransi celebrali gli sponsali. Non potevano i 
diritti del popolo aver ninna importanza e considerazione 
in una corte cosi dedita ad ogni sfrenatezza. Molte oppres- 
sioni infatti ebber luogo contro la costituzione sotto il 
governo di Giovanni II di Gasliglia, e perfino alcuni at- 
tentali onde imporre tasse arbitrarie , e intervenire nelle 
libere elezioni, e nei diritti, che esercitavano le città nella 
nomina dei comandanti di alcuni corpi di truppe, che con- 
tribuire potevano alla difesa pubblica. I prodotti dei loro 
terreni erano continuamente alienali , e le vistose sommu 
di denaro, che rilraevansi dalle vendiLe dei beni papali per 
il proseguimento della guerra, erano in egual modo pro- 
digate in mantenimento dei reali satelliti *. 

Ma il peggiore forse dei mali di questo secolo fu la 
falsificazione della moneta. Le zecche reali, che in prima 
ascendevano a sole 5, erano adesso aumentate fino a 1S0, 
e di queste arcano il possesso alcuni individui autorevoli, 

' Paiencia, MS. e. XLII XLVIi. - Cailìllo, e. 33. 

1 Palencia. c. XLV. Scmperc, LmtO, Inni. 1, p. 183. — Ibid. 
Uht. dee Corica, eh. 1!). — Morina, Teoria, pari. 1. c. 20, c pari. 
■2. pp. 3i». 39).— Zunoiga. Anal. pp. MG, 3*9. In tali occasioni fu- 
rali pubblicale alcune Lolle papali sulle crociale. 



i quali avvilirono talmente il conio della moneta, ohe gli 
articoli più comuni della vita aumentarono 3, 4 e Per- 
fino 6 Tolte di valore. I debitori anticipavano volentieri i 
loro pagamenti ; e siccome ricusavano i creditori di ac- 
cettarli, essendo il corso del denaro notabilmente ri- 
bassato, diede ciò luogo a infinite liti e risse, finché suc- 
cesse in fine un fallimento generale quasi in tutta la na- 
zione. Fra mezzo a questa sfrenatezza, il diritto dei più 
forti era il solo che avesse potere. I nobili facendo 
dei loro castelli tante caverne di ladri, derubavano i viag- 
giatori delle Joro sostanze, e queste poi vendevano pub- 
blicamente nelle città. Uno di questi capi assassini, che co- 
mandava imperiosamente sulle frontiere di Hurcia , soleva 
fare infame traffico coi Mori, vendendo loro, come schiavi 
i prigionieri cristiani d' ambo i sessi, che erano caduti 
nelle sue mani. Quando poi, dopo forte resistenza, fu vinto 
da Enrico, riacquistò egli nuovamente il suo favore, e Tu 
ricollocato nel possesso dei suoi beni. Non sapeva il pu- 
sillanime re nè quando abbisognasse perdono, nè quando 
punizione 

Peraltro ciò che pose in gran sospetto i nobili, rap- 
porto alla condotta di Enrico, fu la facilità con che cedeva 
egli al potere dei favoriti, che esso avea creali dal nulla , 
ed i quali poneva al di sopra dell' antica aristocrazia del 
regno. Questo procedere disgustò più di ogni altro Gio- 
vanni Pacheco, marchese di Viilena, e Alfonso Cirillo, 
arcivescovo dì Toledo. Avevano questi due personaggi 
si imponente influenza sui destini di Enrico da meritar 
particolare allenzione. Discendeva i] primo da nobile casa 
portoghese, ed era stato paggio elei coneslabile de Luna, 
clie lo aveva introdotto nel palazzo del principe Enrico, 
vivendo ancora Giovanni II. Le sue gentili e piacevoli 



' Saez. Moncdas de Kurique IV, pp. ì, s. Palenciu , MS. c 
26, 29. - Caslillo, Cronica, c. 19. 



maniere procace iarongli ben presto grande ascendente sulla 
debole mento di Enrico, che guidar lasciatasi dai suoi pe- 
ricolosi consigli nelle frequenti dispute che avea con 
suo padre. Occupatasi egli sempre nel macchinare intrighi, 
l'esito dei quali affidava ad una eloquenza sottile ed insi- 
nuante, e sembrata che ei preferisse raggiungere il suo 
scopo piuttosto per le vie tortuose, che per le dirette, 
quando anche queste ultime recargli potessero egual van- 
taggio. Sosteneva la parte contraria con imperturbabile fer- 
mezza, e quando i suoi disegni avevano felice successo, az- 
zardava allora quanto era in suo potere per eccitare nuova 
rivolta. Sebbene per natura umano, e scevro di passioni 
violenti o vendicative , il suo inquieto spirito avvolgeva 
continuamente la patria nei moltiplici disastri della guerra 
civile. Fu da Giovanni II fatto marchese di VUlena, ed i 
molti suoi possessi, che giacevano sui confini di Toledo, 
Murcia e Valenza , abbracciando gran parte di popolalo e 
ben difeso terreno, lo rendevano il più polente vassallo 
del regno '. 

L'arcivescovo di Toledo, suo zio, era di carattere au- 
stero. Era egli di quei preti turbolenti, che, come spesso 
avviene in età rozza , inclinano per nalura più al campo 
che alla chiesa. Era feroce , superbo , e intrattabile ; nel- 
l' eseguire le sue ambiziose intraprese favorivamo nou 
tanto" la sua indomita risolutezza, quanto gli slraordinarj 
mezzi di fortuna che egli godeva come primate di Spagna. 

' Pulgar, Cltr. Var. tit. 9. - Castillo, c. li — Mcndoia, Mo- 
llare, de Espauna, lem. I, p. 338. Essendo l'antico marchesato 
Ville-la sialo unito alla corona di Chiglia, apparteneva quarti U 
principe Enrico di Aragona per il suo matrimonio con la ugna 
Giovanni II. Io seguilo fu questo confiscato da quel re, stante le nc- 
quenti rivolte del principe Enrico, e si il titolo, che gran ptrtó flw 
Lssessi a questo fin da principio allenenti, fnron conferii, a Don 
'man Pacheeo, e questi li .radesse poi al suo flgUo, d» venne ir. 
seguilo inalalo al grado di duca di Escalona, soUo_ .1 regno di Isa- 
bella. Ibid. Ilignitalcs do Caslilla . lib. HI, c. 12, 17. 
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Era suscettibili: di forti passioni, e faceva grandi sacrifizj 
personali in favore dei suoi amici , dai quali esigeva in 
contraccambio cieca obbedienza \ ed essendo nella collera 
implacabile e fiero, sembra essere stato egualmente formi- 
dabile ai nemici die agli amici 

Questi primi amici di Enrico poco sodisfatti die la cre- 
scente gloria dei nuovi favoriti eeclissasse il loro splendore, 
i acominciarono a inventar segretamente delle cabale , e a 
formar delle adunanze tra ì nobili , finché la concorrenza 
di altre circostanze tolse la necessità, o, per meglio dire, 
la possibilità di poter più a lungo dissimularlo. Era slato 
indotto Enrico a prender parte nelle dissensioni, che agita- 
vano allora l'interno del regno di Aragona, ed avea spal- 
leggialo con opportuni soccorsi di danaro e di truppe i 
Catalani nefl" opposizione che questi fecero al loro re. 
Aveva fatte anche considerevoli conquiste a suo vantaggio, 
quando, per consiglio del marchese di V illena, e dell'ar- 
civescovo di Toledo, fu persuaso a rimettere la decisione 
delle sue contese col re di Aragona a Luigi XI di Fran- 
cia, che non ricusava mai, per abitudine politica, occasione 
alcuna per intromettersi negli affari dei suoi vicini. 

Fu perciò tenuta conferenza a Bayona, e venne in 
seguito concordato doversi tener colloquio tra i re di 
Francia e di Castiglia nelle vicinanze di quella città sulle 
rive di Bidassoa, che divide i dominii dei respettivi prin- 
cipi (i463). L'ammirabile contrasto die presentarono fra 
loro questi due sovrani, si rapporto al vestiario, che al- 
l'equipaggio, merita particolare attenzione. Aveva Luigi, 
die, secondo Comiues, era in peggiore arnese del consue- 
to , una corta zimarra tessuta di rozza lana { moda in al- 
lora indecente per le persone distinte), un corpetto di fru- 
stagno, ed un logoro cappello con sopra una piccola ima- 

1 Claros Varane», Ut, 90. — Bernaldez, Kcyes Calolicos, MS. 
f. 10 11. 
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einc della Vergini.' scolpita in piombose dello stesso costume 
facevari mostra i suoi cortigiani. I Casigliani dall'altro 
lalo faceto pompa il" insolita m ag ni G cerna. Brillava la na- 
vicella del fatorilo reale, Beltran de la Cueva, per le vele 
di lela di oro, e riluceva il suo vestiario per la profusione 
ili gioje preiiose. Scortava Enrico la sua ben montala 
guardia moresca, e i cavalieri ilei suo seguito facevano a 
gara l'uno l'altro per la ricchezza del loro vestiario ed 
equipaggio. Sembra che le due nazioni restassero a vicenda 
nauseate dal contrasto che dominava fra loro. Si ridevano 
i Francesi dell' oste ni azione degli Spaglinoli, e questi al con- 
trario fuccansi beffe della gretta parsimonia dei loro vi- 
cini; e così si gettò il seme di quella nazionale discordia, 
die, sotto l'influenza di più ia^guanW\oli circostanze, pro- 
illese dichiarale ostilità'. 

Pare che questi due re si serrassero avendo l'un del- 
l'altro tanto poca stima, quanto de' loro respettivi cortigiani. 
Si vale Comines di tale occasione per mostrare l'imprudenza 
di questi c.olloquj tra principi, che allo spensierato godere 
della gioventù , la fredda e calcolatrice politica della età 
matura hanno sostituito. La condotta di Luigi disgustò 
indistintamente tulle le parti, e ciò deve tenersi come 
prova della sua imparzialità. Ilolevansi particolarmente i 
Casigliani che il marchese dì Villeua e l'arcivescovo di 
Toledo avessero compromesso l'onore della nazione, ac- 
cordando al loro sovrano di allraversart il suolo francese 
fino al lido di Bidassoa, come pure di avere eglino dan- 
neggiati i di lei interessi, cedendo alla Aragona il con- 
quistalo terreno. Gli accusarono essi apertamente come 
pensionati del re; il che non sembra improbabile, ove si 
prenda n considerare la consueta politica di questo prin- 

' Tali almeno suini li impnrl.uili resultali clic «li scrillori francesi 
a Uri liiiis cono a queslo abboccamento. Vedi Gaillard, Uivalitó de Franco 
ci ffEipagnc, toni. 3. pp Ì4t-M3. — Mcm. de Comines. lib. 3/c. 
!.. Come pure CaMillo, c. 18, *9. ZurìlB, lib. 17. c 50. 
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ripe, che, come abbiam già veduto, manteneva degli spioni 
per essere informato dei consigli di quasi tatti i suoi vi- 
cini. Tanto restò persuaso Enrico della verità di queste 
accuse, che licenziò dal loro impiego i perniciosi ministri 

I nobili, die erano caduti in disgrazia, si occuparono 
immediatamente di formare una di quelle formidabili con- 
federazioni, che fecero tremar sovente Ì re di Castiglia sul 
loro trono; le quali, sebbene non sanzionate da legge po- 
sitiva, come in Aragona, sembrano nonostante avere ot- 
tenuta dall' uso una qualche sanzione costituzionale. Alcuni 
individui di questa tega erano senta dubbio animati dalle 
sole gelosie personali, molti altri però entrarono a far- 
ne parte disgustati dall' imbecille e arbitrario procedere 
del re. 

Nel 1462 ovea la regina partorita una figlia, che fu, 
come ella, chiamata Giovanna, quantunque dietro la fama 
del padre suo, Beltran de lu Cueva, siasi forse meglio 
conosciuta nel corso della sua infelice istoria, sotto il co- 
gnome di Beltraneja. Frattanto Enrico aveva voluto che 
ella venisse riconosciuta col solito voLo di fedeltà , come 
erede legittima della corona. Nel i/|64 si adunarono i con- 
federati a Burgos, dichiarando tal giuramento, come allo 
obbligatorio , e molli di essi vi si erauo privatamente pro- 
testati contro, convinti della ili eg itti mi là di Giovanna. Tra 
le lagnanze che essi presentarono al ri-, dimandarono che 
fosse dato nelle loro mani il suo fratello Alfonso per es- 
sere riconoscuto pubblicamente come suo successore; mo- 
strarono ad uno ad uno tulli gli abusi che regnava in 

1 Ferreraa, toni. 2, p. 122. — Zurila, lib. 17, c. 56 — Caslillo, 
ironica, c. 51, S2, 58. — La regina di Aragona, che ben conoscevi 
1. diplomali» quanto il di lei marito Giovanni I , prese ad allac- 
cs-e la vanita di Villona, non meno chi; il suo interasse. In una 
sii. missione alla corte della regina, lo invitò ella a desinar solo a 
soli con lei alla sua tavola, ove furono assistili dalle dame del 
paiamo. Ibid. c. 40. 



ogni branca governativa; il die eglino attribuivano alt» 
maligna influenza, che il favonio Beltran de la Cueva 
esercitava sul re; lo che era la causa principale delle loro 
patriottiche lagnanze; e stabilirono un patto sanzionato da 
lutti i riti religiosi, soliti praticarsi in tale occasione, tli 
non rientrare cioè al servizio citi loro sovrano, o di non 
accettare da lui favore alcuno, Gnrhè non avesse egli ri- 
vendicati i loro torti 

Avrebbe potuto il re con efficace espediente politico 
sedare al suo nascere questi movimenti rivoluzionar], ma 
era per natura contrario a misure violenti e persino ener- 
giche. Tale fu la risposta die ei diede all' arcivescovo di 
Cuenca, suo antico precettore, die lo istigava ad adottare 
simili espedienti: « Voi preti, die non siete chiamati a im- 
pegnarvi a combattere, siete ben prodighi del sangue al- 
trui; » al che il vescovo più valorosamente, che civilmente, 
soggiunse: « Giacché voi non siete fedele quanto basti 
all' onor nostro in tempi di simile natura, spero aver vita 
bastante da vedervi il più abjelto fra i re di Spagna, e 
tardi vi pentirete della vostra male appropriala pusillani- 

Inflessibile Enrico sì alle preghiere, che alle persua- 
sioni dei suoi amici, si apprese ad un paci6co spediente. 
Acconsenti ad un abboccamento coi confederati, ove ei fu 
indotto dallo scaltro ragionar del marchese di Villena a 
sodisfare quasi tutte le loro dimande. Consegnò esso nelle 
mani loro il suo fratello Alfonso per esser riconosciuto 
come erede legittimo della corona, a condizione che spo- 
sasse in seguilo Giovanna; ed in unione dei suoi contra- 

1 Vedi il memoriate presentalo al re, citato nel 3 tomo di Ha 
rina che parla della Icona de Cortes, App. N.° 7. — Castillo, c.5", 
64. — Zurita , lib. 17, c. 64. — Neb rissi saensis , Decad. Uh. I, 
c. t, 2. Palencia, Cron. de Enrique IV, MS. part. 1, e. 67. — Bf- 
natdei, Bej. Cai. MS. c. 9. 

1 Cnslillo, Cronica de Enrique IV, e. 65. 
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«littori convenne di nominare cinque individui, i quali do- 
veano deliberare sullo stalo del regno, e provvedere a una 
riforma generale dei suoi abusi 1 . L'esito di questa delibe- 
razione frattanto riusci dannoso all'autorità reale, essen- 
dosi il debole monarca lascialo facilmente indurre a disap- 
provale le risoluzioni dei commissionati, sotto prelesto di 
avere essi segreta intelligenza con i nemici del trono . <■ 
si lasciò persuadere perfino a tentare il loro arresto. Ir- 
ritali i confederali da questa mancanza di fede, e forse per 
compire il loro primitivo disegno, decisero di dar subito 
esecuzione a quella energica misura, che alcuni scrittori 
riportano come un fervido allo di ribellione, ed altri ro- 
me giusto espediente costituzionale (1468). 

In un aperto piano, non lungi dalla città di Arila, fe- 
cero essi erigere un palco a tale altezza da potersi facil- 
mente vedere dal paese lutto circonvicino. Fu sopiapposlo 
a questo una sedia di stato, ed entro assisavi un' imagi ne 
del re Enrico, vestita a lutto, e decorata di tutte le inse- 
gne reali, con la spada a fianco, fo scettro in mano, e la 
corona in testa. Fu letto quindi un manifesto, ove dipin- 
gevasi con vivi colori la condotta tirannica del re, e la ri- 
soluzione immediata di deporlo, giustificando questa de- 
terminazione con molti esempi tratti dall'istoria dei re. 
L' arcivescovo di Toledo salendo dipoi sul palco , tolse 
dalla lesta della statua il diadema, il marchese di Villena lo 
scettro, il conte di Palencia la spada , il gran maestro di 
Alcantara, e i conti di Benavente e Paredes il resto delle 
insegne reali, e la statua cosi spogliata dei suoi principe- 
schi onori fu gettata giù nella polvere fra i gridi e gli 
schiamazzi delli spettatori. Dopo ciò fu posto sul vacante 
trono il giovine principe Alfonso, allora in età di soli un- 



iti Marina alcune copie dei documenti originali, che esi- 
a negli archìvi della casa di Villena, tom. 3, pari. 2 Ann. 
Gasiillo c. 66, S7. Palencia. MS. part. 1. c. 57. 
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ilici anni, e i granili del regno insieme radunatisi gli ba- 
ciarono pili volle in segno di omaggio la mano; te trombe 
annunziarono quindi il fine della cerimonia, ed il popolo 
salutò con a cela maii uni di gioja il suo nuovo-re 1 . 

Tale è la minuta descrizione di questa straordinaria tran- 
sazione quale vien riportato da due istorici contemporanei 
di opposto partito. La nuova di un lai fatto erasi divulgata 
fino nelle parli più lontane del regno con la celerilà solila 
foriera di nuove sventure. II pulpito ed il foro risuonavano 
pei dibattimenti degli oratori, die negavano, o difendevano 
'il diritto clic appartiene al suddito di erigersi giudice 
della condotta del suo re. Fu Enrico avvisato della ribel- 
lione delle città capitali di Burgos, Toledo, Cordova, Se- 
villa e di molle delle provincie meridionali, ove erano 
Ì possessi della maggior parte dei più potenti fautori del 
partilo contrario. L" infelice re, abbandonalo cosi dai suoi 
sudditi, si diede in preda alla disperazione, esprimendo 
l'eccesso del suo dolore nel forte linguaggio di Giobbe: 
Nudo sortii dall' utero di mia madre, e nudo devo par- 
tir dalla terra *. 

Frattanto gran parte della nazione disapprovava la tu- 
multuosa condotta dei confederati. Quantunque in munsi 
stima tenessero essi la persona del re, pure non consen- 
tivano a vedere l'autorità reale cosi apertamente avvilita. 
Sentivano una qualche pietà per un principe, i cui vi- 
zi! politici erano attribuiti ad incapacità ed a maligni 
consiglieri, anzi ebe a cattività di cuore. I nobili più in- 
signì, die si mantennero a lui fedeli, furono il buon conte 
ili Ilaro, e la polente famiglia di Mendoia, degno ram- 
pollo di un alloro illustre. I possessi del marchese di San- 
tillana, capo di questa casa, erano in gran parte nelle Astu- 
rias-, e ciò diedegli una preponderante influenza nelle prò- 



1 Palcncia, MS. pari, i, c. 62. - Castillo, t. 68, 69, 7*. 
' Palimeli, MS, pari t, c. 63, 70. — Cnslillo, c. », 76. 



vince se He Dir io li 
lutli fedeli alla ■ 



.li conciliazione. Ma riescìr non potè nel suo progetto <!i 
pare a motivo dei confederati, o piuttosto del marchesi; 
di Villona, loro rappresentante. Questi, che coni tanto telo 
aveva cooperalo a conferire ad Alfonso il titolo di re, in- 
tendeva risurbarsi tpiesla autorità per se medesimo. Trovò 
egli però probabilmente difficoltà maggiore di [(nella che 

liei, con i quali crasi associato; e voleva prestar soccorso 



ire cavalleresco, mod erazione, costanza e fedeltà per 
il suo sovrano ; virtù ben rare in quei tempi di lurbolenia c di ra- 
parla, (dar. Varon. tit. 9). Ferdinando c Isabella lo Fecero di poi 
duca dell' infantado. Prende questo dominio il nume dall' essere italo 
una volta patrimonio delti infanti di Castìglìa. Vedi Mendoza., Mnn de 
Espagna, tom, I, p. 2(9. — e Dìgnidades de Castina, lib.3, c. 17. Ovie- 
do Quincuagenas. MS- Bai, 50, quinc. Sf), diat. 8. 
■ Palcncia, MS. pan. 1, c. 6* — Castilto, c. 78. 
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dopo l'accaduto ad Avila, aperta segreta corrispondenza 
col suo antico padrone, comunicandogli P idea di por ter- 
mine alle loro contese con ammirabile accomodamento. 
Dietro tali proposizioni acconsenti Enrico ad entrare in 
trattatile con i confederati, e fu convenuto che avrebbero 
amendue le parti licenziati i loro eserciti , e che avrebbe 
avuto luogo una tregua di 6 mesi , nel corso della quale 
potevano prendersi tali provvedimenti da assicurare certa e 
durevole pace. In adempimento di questa convenzione fece 
Enrico ritirare immediatamente i suoi soldati, che sloggia- 
rono irritati per la condotta del loro re, il quale cosi ad 
un tratto abbandonava i soli mezzi di rifazioue, clie erano in 
suo potere. Conobbero essere ora inulil cosa l'assisterlo, 
mentre egli cercava da se medesimo la propria rovina 

Sarebbe inutile impresa tentar lo sviluppo dei ben tessuti 
intrighi, pei quali il marchese di Villcna riesci a render 
nulla ogni idea di finale accomodamento tra le parti; per 

10 che cadde in odio a tutta la nazione, come la sorgente 
principale delle calamiti del regno. Videsi in questo men- 
tre il singolare spettacolo di due re, ebe, governando la 
slessa nazione, e circondali dalle loro respettive corti am- 
ministravano le leggi, convocavano le Cortes, assumevano 
infine, ed esercitavano le funzioni di re. Ben prevedersi 
che tale slato di cose nonipoteva essere che precario, e che 

11 fermento politico, che agitava ora le menti di tutta la na- 
zione, e die di tratto in tratto sviluppavasi in tumulti e 
in atti di violenza, sarebbe ben presto scoppiato non di- 
sgiunto dagli orrori tutti di una guerra civile. 

Per separare in tal momento dagli interessi dei confe- 
derati la potente famiglia dei Pacheco, fu or proposto ad 
Enrico di stringer matrimonio fra la sua sorella Isabella, e 
il fratello del marchese di Viilena, don Pedro Giron, gran 
maestro dell'ordine di Calalrava, uomo di estese vedute, 
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e il più altivo fautore della sua fazione. Facea d'uopo che 
f arcivescovo di Toledo seguisse necessariamente la fortuna 
di suo nipote, e cosi, priva la lega della principale sua forza, 
avrebbe dovuto ben presto disciogliersi. Invece però di seu- 
tire il pusillanime Enrico tal proposizione come un affronto 
all'onor suo, si contentò comprarsi la quiete anche coi più 
umilianti sacrifizi. Acconsentì a queste condizioni, fu fatta 
domanda a Roma per la dispensa dal voto di celibato im- 
posto ai gran maestra, come membro di un ordine reli- 
gioso, e si diede subito mano a sontuosi preparativi per 
le future nozze ». 

Aveva allora Isabella soli 16 anni. Alla morte di suo 
padre erasi ella ritirata cou sua madre nella piccola città 
ili Arevalo, ove nel ritiro, e lungi dalla voce dell'adula- 
zione e falsità, spiegò le grazie naturali della mente e della 
persuua, che poU-tano essere corrotte della pestilente atmo- 
sfera della corte. Quivi aollo la sorveglianza dell'occhio ma- 
terno, ricevè essa accurata islruziirne nella pietà pratica, 
e uel profondo rispetto per la religione, che la distiuse poi 
nel seguilo dì sua vita. Al nascer della principessa Gio- 
vanna fu ella insieme col suo fratello Alfonso posta da En- 
rico nel palazzo ri ale, onde rendere più effiracemente vane 
le mire dì coloro, che tentassero formar lega alcuna contro 
gl' interessi della di lui supposta figlia. In questo soggiorno 
di piacere, fra mezzo a tutti i pericoli, che facilmente se- 
ducono la gioventù, non dimenticò essa quelle lezioni, di 
clic erasi imbevuta nella prima sua età, e la purità della 
sua condotta brillò maggiormente in mezzo alle leggere e 
voluttuose scene, ove ella trovavasi esposta s . 

La stretta parentela di Isabella col re, e il suo carat- 
tere personale risvegliarono l'attenzione di molti ammiratori 

1 Kades y Andrada . Cron. de Ordeaes Milit. ed. 1572. fai. 76. — 
Castillo, c. 85. — Palencia, pari 1, c. 73. 

* L. Marinato Siculo, Cosas mera- ed. 1S89, Ibi. 1B». - Florei , 
Reynas Cat. loco. 2, p. 789. — Castillo, c. 37. 
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11 primo a domandar la sua mano fu quello slesso Ferdi- 
nando, che dovea poi esser suo sposo, quantunque dopo la 
concorrenza di qualche sfavorevole circostanza. Dipoi fri 
promessa sposa a Carlos, di lui fratello madore; e, alquanti 
anni dopo la morie di questo, fu in eia di i3 anni desti- 
nata da Enrico ad Alfonso di Portogallo. Ebbero Isabella 
e suo fratello nel colloquio con questo re, ma nè 

le minacele, nè le preci poterono indurla ad unione così 
sconvenevole per la disparità degli anni ; e con la pru- 
denza sua solita fino in questa prima età, addusse in di- 
scolpa del suo rifiuto, che le Infantas di Castiglia non po- 
tevano maritarsi senza il consenso dei nobili del regno '. 

Quando intese Isabella come doveva ella ora sacrifi- 
carsi alla politica di suo fratello, e come in seguito, qua- 
lora facesse d'uopo , sarebbero a ciò state prese misure 
violenti, si abbandonò al più vivo dolore e risentimento. 
Ben conoscevasi il maestro di Calatrava come fiero e se- 
dizioso parteggiale, e la privala sua vita era contaminala dai 
più sfrenati vizii di quel tempo. Fu egli accusato di avere 
estol la la confidenza della vedova regina, madre di Isabel- 
la , per mezzo di proposizioni le più abiette; oltraggio, 
del quale il re non poteva nè voleva vendicarsi * Con 
lui doveva ora dunque Isabella unirsi in matrimonio, quan- 
tunque a lei si inferiore per nascila, e, sotto qualunque 
altro rapporto, di essa immeritevole. Appena ebbe ella nuova 
di ciò, si ritirò nel suo appartamento, ove, astenendosi per 
molti giorni e notti dal cibo e dal sonno, se prestar pos- 
siam fede ad uno scrittore contemporaneo , pregava in 
modo compassionevole il cielo a risparmiarle tal disonore 
col togliere la sua vila, o quella del suo nemico. Mentre 

' Alcson , linai ile Navaira , tum. 1 , pp. 561 , 563- — Ze- 
lila , lib. tfi, c. 46, lib. 17, c. 3, Castine- , Crun. c. 31, 57.-Pa- 
Itncia, MS. c. SS. 

* Dccad. de Palcncia , npud mcm. de la Real Acad. de llisl. toni. 
6, p. tì5, nota. 
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eUa compiangendo il suo tristo destino informata 1 
sua fedele amica Beatrice di Bobadilla , questa coraggios 
donna esclamò: « Mai non lo permetterà Iddio, ne io potr 
tollerarlo. " Ciò dello trasse fuori dal seno un pugnale 
che teneva a bella posta celato , facendo giuramento so 



Per buona fortuna non sperimentò la sua fedeltà cosi 
fiero cimento. Appena ottenne il gran maestro di Calalrava 
dal Papa una tal dispensa, trascurando i suoi militari ono- 
ri, fece quei sontuosi preparativi per gli sponsali, quali si 
convenivano al grado elevato della sua sposa novella. Con- 
doni questi al loro termine intraprese egli il suo viaggio 
da Almagro a Madrid, ove doveva aver luogo la cerimonia 
nuziale, seguito da gran numero di amici e fautori} ma 
nella sera istessa della sua partenza fu sorpreso da febbre 
maligna a Villarubia, castello non lungi dalla Ciudad heal, 
ove mori nel breve termine di (\ giorni (i 46G). Dice Pa- 
lencia che ei mori imprecando contro il cielo per non 
avergli accordale alcune scltimaue più di vita *. Crederono 
molli che la sua morie cagionala fosse da veleno datogli 
da qualcuno dei suoi nobili per invidia della sua fortuna; 
malgrado però di tutta la probabilità su tal proposito, e della 
familiarità che arcasi in quel tempo col delitto , niuna 
ombra di accusa fu mai tentata contro al puro nome di 



■ Palimela , Cronica, MS. c. 73. — Mariana , Ioni. 2, p. *S0. — 
Garìbay, Hill, do Espanna, tom. 2, p. 532. Quesla donna, Dona 
Beatrice de Bohadiila, la più inlima amica di Isabella, verri spesso 
in scena nel seguilo del nostro racconto. Conialo de Oviedo, che 
bene la conosceva , ce la dipinge come persona, che onorava il suo 
generoso lignaggio , per meno di una condotta saggia e virtuosa. 
I Quincuagcnos, MS. dia), de Cabrerà). Quesl' nllimo epiteto, cho sem- 
bra forse singolare per donna, non fu da lei immeritalo. 

' Palcncia attribuisce la eausa della sua morte ad un nllacco di 
angina. Vedi e. "3. 
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Isabella '- La morte del Gran Maestro distrusse ad un 
trailo i bei piani dei marchese di Viilena, come pure rese 
Tana ogni speranza di riconciliazione fra le parti. Le pas- 
sioni, che erane state soltanto calmate, ora in aperta osti- 
lità si riprodussero, e fu deciso risolvere la lite per via 
di ormi. Si incontrarono gli eserciti nei piani di Olmedo, 
ove, 2i anni prima, Giovanni, padre di Enrico, si era in egual 
modo trovalo a contrasto con i suoi ribelli. L' esercito reale 
era considerali ilmenle maggiore; ma suppliva nell'altro alla 
mancanza del numero l'intrepido coraggio dei suoi capi- 
tani. Comparve l'arcivescovo di Toledo alla testa dei suoi 
squadroni, distinguendosi per un ricco mantello scarlatto 
con sopra l'armatura una bianca croce. Il giovine principe 
Alfonso, in età di soli i^ anni, cavalcava al suo fianco, co- 
perto anche egli di intera maglia. Prima però che sì ve- 
nisse alle armi, mandò 1' arcivescovo un invialo a Beltran 
de la Coeva, di recente elevato al posto di duca di Albu- 
querque, avvisandolo di non cimentarsi in campo, avendo 
non meno di f t o cavalieri giurata la sua morte. Il prode 
guerriero mostrò in questa, come in altre occasioni, tal gran- 
dezza d'animo da scusare in parte la parzialità del suo si- 
gnore, e fece all' inviato una descrizione minuta del ve- 
stiario che ei voleva indossare in battaglia: millanteria ea- 

1 Radea y Andrada, fol. 77. — Caro de Torres, Ord. MQit. lìb. 
2, c. 59. Cullilo, c. 85. — Paleccia, MS. c. 73. Fa Gaillard su que- 
sto avvenimento la seguente osservazione, a Chacun crai sur celte 
mori ce qu' il voulul. » E parimente poche pagine dopo, parlando dì 
Isabella, egli dice; « On remarqua que tous ceui qui poavoienl fairc 
obstaele 1- la salisfaction ou 4 la fortune d' Isabella, moiirroient tou- 
jours à propos pour elle, » { Vedi Rivalitè de France, et. loia. 3, pp. 
380, 386-1 fiate a questo ingegnoso scrittore accordare il suo stile 
con quei piccanti sarcasmi, ove bene spesso si pensa più di quanto 
si ascolta : lo che Voltaire foggio piacevolmente nella sua istoria. Du- 
bita frattanto se tra il calore della controversia e della fazione esista 
un solo scrittore spagnnoio di quel tempo, o di alquanto dopo , che 
aizardato abbia di attribuire ad Isabella alcuni di quei fortunati riscon- 
tri, ai quali allude I' autore. 



valleresca, che gli costò quasi la vila. Non volle Enrico 
esporsi al cimentò, ed essendogli stalo fatto pervenire falsa- 
mente all' orecchio che il suo esercito era stato sconfitto, 
si rifugiò frettolosamente con 3o, ovvero t\0 cavalieri in 
un vicino villaggio. Tre ore durò il combattimento; l'oscu- 
rità della notte separò i due eserciti senza che si ripor- 
tasse decisa vittoria da alcuna delle parli, quantunque l'eser- 
cito di Enrico restasse vincitore del campo. Gli ultimi a 
ritirarsi furono il principe Alfonso e l'arcivescovo di To- 
ledo; e fu visto quest'ultimo riordinare più volte le sue 
rotte file, quantunque al cominciar della pugna fosse restato 
ferito in un braccio da un colpo di lancia. Può credersi 
clie il re ed il prelato cangiato avessero di carattere in 
questa azione ( i4&J. ) 

Non si ottenne però con questo combattimento nessun 
decisivo resultato, se non che nacque in generale sete di 
sangue, e appetito di più sfrenata carneficina- Dominava adesso 
nel regno la più orribile anarchia smembrata da frizioni , 
cui né la troppa gioventù dì un re, nè l'imbecillità di un 
altro potè raffrenare. Invano il legalo pontificio, che n'avea 
ricevuta autorizzazione, si interpose come mediatore, e ful- 
minò perfino la scomunica contro i confederati. Ma i ba- 
roni, che nutrivano sentimenti di indipendenza, risposero 
" che ingannavano il papa coloro, che lo consigliavano ad 
intervenire negli affari temporali di Caslìglia; e che eglino 
avevano tutto il diritto di deporre il loro re, ove giusti 
molivi ne esistessero, e che valersi volevano di questo loro 
potere » ». 

Ogni città , anzi ogni famiglia or si divise in se stessa. 
In Sevilla e in Cordova gli abitanti di una strada dichia- 
rarono aperta guerra a quelli dell'altra. Molte delle chiese, 
che erano fortificate e presidiate da armali , furono sac- 

1 Nebriasensis, lib. 1, e. 2, — Zurita, lib. 18, c. 10. — Culli- 
lo, c. 93, 96. — Palencia. pari. 1, e. 8o. 
1 Palencia. MS. c. 82. 
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rileggiate e bruciate dai fondamenti. In Toledo, in uno ili 
questi incendj, restarono distrutte più di ^,000 cose. L'an- 
tico feudismo, che regnata tra le gran case di Guzman e 
Ponce de Leon in Andalusia, essendo tornalo a rivivere, ec- 
citò nuova divisione nelle città, le cui slrade correvano di 
sangue I nobili e i possidenti di campagna, uscendo dai 
loro castelli, si impadronivano dell'inerme viaggiatore, che, per 
rifompi-iin; la su;i lilii'i'là. era costretto a pagare un riscatto 
maggiore di quello die esigevasi perfino dalli stessi Mao- 
mettani. Interrotta era ogni comunicazione nelle strade 
maestre} ed uno scrittore contemporaneo dice, die niuno 
aiiardavasi ad escir fuori dalle mura della propria città se 
non se scortato da armati. Per ristabilire però la quiete 
pubblica fu nel i/fiS creata una di quelle confederati oni 
popolari, conosciute sotto il nome di Hermandad, le quali 
continuando nella loro attività per tutto il tempo di que- 
sta tempestosa epoca, ne mitigarono il male, esercitando 
valorosamente le loro funzioni persino contro ì più formi' 
(labili offensori, molli castelli dei quali furono per loro or- 
dine affatto demoliti. Questo rimedio peraltro era solo par- 
ziale, e il contrasto, die talvolta la Hermandad incontrava 
nelle sue spedizioni, si-Micìk- fosse in fine felicemente su- 
perato, pure non faceva che accrescer maggiormente 1' or- 
rore dello spettacolo. In questa islessa epoca osservaronsi 
dei sinistri augurj, soliti compagni di calamitose età. Le 

1 Zunnìga, Anni, de Scvilla, pp. 351, 382. Carta de Lcvanta- 
mienlo de Tolido. -- Lo storico di Scvilla ha citato aria animata apo- 
strofe diretta in questa epoca di discordie ai cittadini da uno del loro 

d Mciquina SevìUa en la sangre bannada 

de los tua flios, i lui Cavalleros, 

que F.nlo enemigo te tiene minguada, » A 
Termina questo poema invitando i cittadini a scuotere il giogo dei 
loro oppressori. 

■i Despierla Sevilla e Mende el Imperio. 

une tale a tus nobles tanto vituperio, b Anal. p. 359. 



hui I, cmiOLo ot, 173 
riscaldale menti di quel icmpo inlorpetravano lo oiiJiii;iiii- 
operazioni della natura come segui di celeste vendetta ed 
erano affannale da spaventevoli firesagj di certe inevitabili 
sventure, pari a quelle che oppressero la monarchia ai tempi 
dei loro Gotici antenati a . 

Accadde in questo mentre un fatto, che mutò faccia agli 
affari del regno, e sconcertò affatto le operazioni dei con- 
federati. Fu questo la perdita del re Alfonso loro, giovine 
capitano, che. fu trovalo morto nel suo letto ai 5 luglio 1^68 
nel castello di Cardennosa, circa 2 leghe distante da Avila, 
recente teatro della sua gloria. Secondo il sospettoso ca- 
rattere di quella corrotta età fu la sua istantanea morte at- 
tribuita a veleno, che sospettavasi esserglisi dato in una 
torta elle avea mangiata il giorno avanli. L' attribuirono 
altri alla peste , che erasi sviluppata unitamente ad altri 
mali, che avevano desolalo quell' infelice paese. Così nella 
tenera età di i5 anni, dopo il breve regno di soli 3, 
se pure può tenersi per tale, morì questo giovine prin- 
cipe , che, sotto migliori auspicj e in età più matura, 
avrebbe saputo regolare la sua patria con saggezza non dis- 
simile a quella dei suoi predecessori. Quantunque l'epoca, 
in die egli visse, riguardar si possa come una delle più criti- 
che, pure diede in essa, prova di insolito coraggio e pruden- 
za. Poco prima della sua morte vedendo che alcuni dei suoi 
nobili commettevano atti di oppressione, esclamò: " Mi fa 
pur d'uopo pazientemente soffrirli, finché non giunga a 
più matura età ». Ed in altra circostanti, essendo stalo pre- 
galo dai cittadini di Toledo ad approvare alcune estorsiozii 

1 Cuori in paci /òri, ini natura, ime fatato ti ira Ori tocaba- 



scrillore con le mpo ra- 



nco, facendo un orribile quadro di questi disastri. (Moneiìas, p. 1, 
not. — Caslillo, Cron. de Euriquc, c. 83. 87. ci passim — Mariana, 
ioni. 2, p. 451. — Mariana, Teorìa, lom. 2, p. tò7. - Palencia, Cro- 
nica, MS. pari. 1, c. 6».) La forza attiva della Ilermandaii ascendala 
a 3000 cavalli. Ibid. c. 89, 90. 
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ila essi fatte, rispose. » Guardimi il cielo dal proteggere 
simile ingiustizia. « Che anzi essendogli stato detto che, ri- 
cusandosi egli a ciò, avrebbero probabilmente i cittadini 
giurata fedeltà ad Enrico, soggiunse: n Per quanto caro mi 
sia il potere, non intendo pero comprarlo a colai prezzo m. 
Sentimenti nobili, ma non del tutto omogenei ai grandi 
del suo parlilo, i quali vedevano che il giovine leone, una 
volta acquistata forza, avrebbe probabilmente spezzati i le- 
gami, con che eglino aveanlo avvinto 1 . 

11 regno di Alfonso non può riguardarsi sotto altro 
aspetto che quello dì usurpazione, sebbene alcuni scrittori 
spagnuoli, e fra gli altri Marina, critico autorevole, ove non 
è pregiudicalo, lo riguarda come legittimo sovrano, e, come 
tale, degno di essere annoverato nel ruolo dei re di Ca- 
stiglia *. Per quanto ammetta Marina, che la cerimonia, tenuta 
ad Arila, sia slata in origine opera di una fazione, e in 
se stessa informe, e contro i sistemi costituzionali, la con- 
sidera però legittimai nenie sanzionata dalla successiva ap- 
provazione del popolo. Peraltro io non trovo che confer- 
massero le Cortes la deposizione di Enrico IV. Continuò 
egli sempre a regnare col consenso di una gran parte, e 
probabilmente della pluralità dei suoi suddili; e apparisce 
chiaro che misure cosi irregolari, come quelle che furono 
prese ad Arila, non potevano avere valore alcuno costitu- 
zionale, senza che venissero generalmente approvate per 
parie della nazione. 

Sorpresi restarono i capi della confederazione per tale 
evento, che minacciava disciogliere la loro lega, ed esporli 
al rigore del loro offeso sovrano, In tale stalo di cose vol- 
sero essi le loro mire sopra Isabella, T elevato e dignitoso 
carattere della quale beu compensare e giustificar poteva 
agli occhi del popolo la scella di una donna in così cri- 

1 Pnlencia, Cron. deEnriquc, c.87, 92. Casiillo, Cron. c. il*. — 
tlarihay, uh. 17, c. 20. 

1 Teoria de la) Cortei, pari. 2, c. 38. 
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lieo momento. Era essa vissuta nella famiglia di Enrico per 
lungo tratto della guerra civile, finché gì' insorgenti, dopo 
la battaglia di Olmedo, avendo preso Segovia, ricovrar fe- 
cero la giovane regina presso il suo fratello minore Al- 
fonso, cui ella maggiormente amava , nauseata dalla sfrena- 
tezza di una corte, ove l'amor del piacere smentiva persino 
il velo dell'ipocrisia. Alla morte di suo fratello si ritirò in 
un monastero ad Avila, ove l'arcivescovo di Toledo si 
porlo a trovarla, pregandola a nome dei confederati a vo- 
ler subentrare il posto di Alfonso , ed esser proclamala 
regina di Castiglia '. 

Ben conosceva Isabella la via del dovere e quella, pro- 
babilmente, ancora dell' interesse, e ricusò la seducente of- 
ferta, dicendo ebe, fino a che viveva il suo fratello Enrico, 
ni un altro avea diritto alla corona; che troppo era slato il 
regno diviso sotto il comando di due re tra loro discordi, 
e che la morte di Alfonso riguardarsi poteva come segno 
della contrarietà del cielo alla loro causa. Mostrò ella de- 
siderio di riconciliare i due partili, e spontaneamente si 
offrì per assistere suo fratello nella riforma degli abusi 
in vigore. Kè l'eloquenza, né le preghiere del capo loro 
valsero a rimoverla dal suo proponimento; e quando an- 
che una deputazione di S evilla le annunziò che sì quella 
città, come il resto dell'Andalusia aveano spiegate le sue 
bandiere in di lei nome, e proclamata aveanla regina di 
Castiglia, si mantenne ella costante nella sua saggia e tem- 
perante politica *. 

Non aspettavansi i confederati da una donna sì giovane 
un tratto di tale magnanimità, che veniale coutradetla per 

' Nobrisaepsis, Decad. Rerum a Fcrd. et Elilabelha, lib- 1, c 
3. — Palencia, MS. pari. 1, c. 92. — Florez, Rcynas Calo!, lem. 
2, p. 790. 

1 Ncbrisscnsis, Dccad. lib, 1, c. 3. — Ferrerai, I li si. Gen. dì 
Espiane, toni. 7; p. 318. — Palencia, pari. 1, c 92, pari. 2, 
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parli' de' suoi ragguardevoli consiglieri. Hon restava ora 
loro altro tentativo, che quello di tratiare direttamente con 
Eurico un accomodamento nel miglior modo possibile, men- 
tre la pieghevolezza del suo carattere , e il desiderio di 
([uiele, lo avrebbero fàcilmente indotto ad amichevoli trat- 
tative. Dietro queste disposizioni ebbe luogo una riconci- 
liazione fra le parti alle condizioni seguenti: » Cbe accor- 
dare dovesse il re un perdono generale per tutte le pas- 
sate offese; che la regina, la cui dissoluta condotta era mo- 
tivo di scandalosa osservazione, dovesse essere repudiata da 
suo marito , e ricondotta in Portogallo; che venisse dato 
ad Isabella il principato delle Asturie, unitamente ad una 
rendila conveniente al suo grado ( dominio dell' erede le- 
gittimo della corona); che ella fosse subilo riconosciuta 
come erede della corona di Castiglia e di Leon', e che nel 
termine dì 4<> giorni dovesser convocarsi le Cortes per 
sanzionare legalmente il dì hi tìtolo, come per dare una 
riforma ai diversi abusi del governo; finalmente, che non 
si dovesse- obbligare Isabella a maritarsi contro sua voglia, 
nè die ella doveste far ciò senza il consenso di suo fra- 
tello < « 

In seguito di tali condizioni fu fissato un abboccamento 
Ira Enrico ed Isabella. Ambedue portatomi in luogo dello 
i Foros de Guisando nella nuova Castiglia (9 7V 1468) 
accompagnati da un brillanti- seguii» di rjvalieri e nobili *. 
Abbracciò il re sua sorella rol più tenero sentimento di 
affetto, e quindi passò a riconoscerla solennemente come 

1 Vedi una copia dot decreto originale cbe Marina cita alla line 
della Teoria, A|)p. No. XI. — Pulgar, Cronic. de los Rejcs Caini, 
part. 1, c. 2. 

3 Cosi chiamavasi per esser colà state trovale * palle di pietra 
con una iscrizione Ialina, che dimostrava essere stalo questo il luogo 
ili una vittoria di Giulio Cesare al tempo della guerra citile. [Estrada 
Pohlncion de E spanna , lom. 1, p. 306.) Calinoci de Carbaial, con- 
temporaneo, riporta la tlala di questa convenzione all' agoslo. Analcs 
del Rey Fernando al Catolico, MS. anno. 168. 
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suo futuro e legittimo crede. Quindi tulli i nobili, die 
erano presenti , ripeterono il roto ili fedeltà, e chiusero la 
cerimonia col baciare la mano della principessa in segno 
del loro omaggio. Si adunarono i rappreseli tanti della na- 
zione nel tempo debito ad Ocanna, ed approvarono unani- 
memente quanto erasi già stabilito, e cosi Isabella fu rico- 
nosciuta da lutti come legittimo successore alla corona di 
Casliglia e di Leon '- 

Non può agevolmente credersi che fosse Enrico sincero 
nel firmare così umilianti condizioni, ne può spiegarsi 
come, dietro un carattere così caparbio e letargico, rinun- 
ziasse egli cotanto facilmente alle prelese della principessa 
Giovanna, la quale, malgrado delle calunnie popolari, rapporto 
alla di lei nascita, pure sembra che egli, avesse sempre amata 
come figlia sua propria. Viene egli accusato che, anche al- 
lorquando sottoscrivevo il trattalo, tenesse segreto maneg- 
gio col marchese di Villeua onde eludere tali convenzioni. 
I seguenti avvenimenti danno a questa accusa una qualche 

probabilità. 

La nuova e legittima base, su cui foudavansì i diritti di 
Isabella al Irono, desiò I' attenzione dei principi circonvi- 
cini , che contendevansi l'uno l'altro l'onore della sua 
mano. Era fra questi un fratello di Edoardo IV di Inghil- 
terra, forse Riccardo, duca di Gloncester, essendo Clarence 
impegnato col conte di Warwicli, che pochi mesi dopo si uni 

' Pclcncia, US. pari. 2, e. 4. Caslillo , Enriquc IV, c. 118 — 
Mariana, Iqm. 2, pp. 461, 362. Pulgar, Cronica, pari. 1, c. 2, Asse- 
risce Costìllo, clic Enrico, irritalo dal rifiuto di sua sorella per il re 
ili Portogallo, sciolse le Cortes ad Ocanna prima che queste lo aves- 
sero giurala felicita, (e. 127.) Pulgar, scrittore egualmente contem- 
poraneo, sostiene il contrario. (Cronica, c. 5.) E quando Ferdinando 
e Isabella in una laro lettera diretta ad Enrico IV , posteriormente 
al loro matrimonio , e trascritta da Caslillo, alludono incidentalmente 
ad una tale ricogniiione , come ad un fallo notorio, bisogna pure 
ammettere che la leslimoniania di Caslillo sia vera. Vedi CasUllo, 
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in matrimonio conia figlia di quel gentiluomo. Se dia avesse 
dalo ascolto alle (li lui dimande, avrebbe il dura probabil- 
mente preferito all'Inghilterra la Casliglia, ove la sua am- 
bizione, paga dei diritti di quella corona, sarebbesi astenuta 
dai molti delitti che oscurano la sua memoria 

Altro ammiratore ne era il duca di Guienne , sventu- 
rato fratello di Luigi XI, che semhrava a quell' epoca erede 
legittimo del trono francese. Sebbene 1' antica intimilo che 
regnava tra le famiglie reali dì Francia e di Casliglia favo- 
risse in parte le sue domande, gli svantaggi, che nati sareb- 
bero da tale unione, erano troppo visibili per non esser 
considerali. Troppa era la disianza che passava fra i due 
regni s , egli abitanti loro troppo diversi nel carattere e nelle 
istituzioni per poterne formare l'idea di una sincera unione 
sotto un sovrano comune. Se al duca di Guidine fosse 
mancala l'eredità al torno, argomcntavasi che egli, sotto qua- 
lunque rapporto, non sarebbe stalo partito eonvenienle per 

' Isabella, che in una lettera ad Enrico IV, datala de' 12 ottobre 
1*69, parta delle islanie avanzate dal principe inglese per sottoporle 
al di lai esame, secondo la convenziono dei Toro* de Guisando, non 
dice con chiarezza ballante quale dei fratelli di Eduardo IV deb- 
ba intendersi. {Caitillo, r. 135.) Turner nella sua istoria dell' Inghil- 
terra cita una parte della istanza, che la legazione spagnuola diresse a 
Riccardo III nel 1483, nella quale 1' oratore parla della disirti Dia, che 
la sua regina Isabella concepita aveva per Eduardo IV, per averla 
esso ricusala, e sposala in sua vece una vedova di Inghilterra. (Voi. 
3, p. 274. edizione 2'). Il vecchio cronista Hall d' altra parte dice . 
quantunque sembri non prestarai egli alesso fede , correr voce che 
nel 146.1 il conte di WarwicL fosse stalo mandalo in Spagna onde 
chiedere in sposa per il suo re Eduardo IV, la principessa Isabella. 
[Vedi la sua Cronaca di Inghilterra . pp. 263, 264; 4° ed. 1809.)Io 
non irovn si nei documenti di Spagna, come nelle istorie dì quel 
Icmpo cosa alcuna che sviluppi queste contradiiionì. 

1 Riunivasi il suolo di Francia e di Casliglia in un solo punto 
(cioè in Guipuscoa], ma, lungo il resto della frontiera, venivano que- 
sti due regni separali da quelli di Aragona e di Navarra, che ti si 
frapponevano. 
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la regina di Castiglia; qualora poi l'avesse ottenuta, t-i :t 
da temersi ohe, nel caso di una unione, il regno più pic- 
colo non sì fosse riguardato che crime una mera appendi- 
ce , perciò agli interessi del più grande sacrificalo '. 

La persona , che Isabella vedeva con occhio di predile- 
zione, era il di lei parente Ferdinando di Aragona. Diiiilti 
notabilmente maggiori erano i vantaggi, che resultar pote- 
vano da questo matrimonio, che riuniva il popolo di Ara- 
gona e di Casliglia in una sola nazione. Comune aveano 
essi l'origine e il linguaggio, e vivevano solto l'influenza 
di eguali istituzioni; lo che aveva fatto adottar loro carat- 
tere e costumanze fra essi congeneri. Anc he dalla loro po- 
sizione geografica sembrava che la natura islessa li avesse 
destinati a formare una sola nazione ; e mentre, separati, 
altro non erano che piccoli stati dipendenti , ove concen- 
trali fossero in un solo regno, potevano sperare di ele- 
varsi ad un tratto al grado della prima potenza europea. 
Mentre argomenti di tal natura occupavano la inente di 
Isabella, non era ella insensibile a quelli, che più poten- 
temente impressionavano il suo cuore. Era allora Ferdi- 
nando sul fior dell'eia, e distinguevasi per la grazia della 
persona. In tutte le scene della vita, ove egli erasi trovalo 
presente fino dalla sua fanciullezza, avea mostrato puro va- 
lore cavalleresco, congiunto a maturità di senno superiore 
all'età sua; infatti si pei meriti, che per le attrattive perso- 
nali, vinceva egli dì gran lunga * i suoi rivali. Mentre però 



' Pulgar, Cron. de Hey. Cai c. H. - Palencia, MS. part.\2, 
e. X- 

1 Onde conoscere Isabella con precisione le qualità personali di 
coloro, che pretendevano alia sua [nano, aieva di nascosto spedilo 
alla corte di Francia e di Aragooa il suo fido coppellano, Alonso di 
Coca, ed ebbe di Ferdinando favorevolissime informazioni. Inquanto 
al duca di Gujcnne, seppe che egli era prìncipe debole ed ebTemminato, 
di costituzione macilenta, di vista debolissima , con gli occhi sempre 
umidi di lacrime ; lo che rende vaio incapace ai ronsueti cscrcizj e a- 
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F indi il ai io ne sua privala trovava felice appoggio nella con- 
venienza eil utilità, inducendola a preferire il partilo Ara- 
gonese, mar; ci lina vasi altrove a bella posta un piano per 
render vano un tal disegoo. 

Alcuni del partilo reale, guidati dalla famiglia Mendoza, 
era n 51 ritirati, chiamandosi offesi per la convenzione dei To- 
ro* de Guisaudo , ed avevano palesemente abbracciala la 
t'ausa della principessa Giovanna, consigliandole persino 
ad appellarsi al tribunale del supremo pontefice, facendole 
fare una protesta contro la validità dei provvedimene, che 
eransi recentemente adottati, e affiggerla di notte tempo 
segretamente alle porta della casa di Isabella *. 

Vennero con ciò gettati i semi di nuove discordie, ami 
che fossero sradicate affatto le antiche. Il marchese di Vii- 
lena^ clie dopo la sua riconciliazione aveva ripreso il suo 
antico ascendente sopra Enrico , si unì adesso a questo 
partilo. Secondo il sentimento di questo uomo, veruna cosa 
poleva ripugnare maggiormente ai suoi interessi, quanto la 
progettata unione tra la casa di Castiglia e di Aragona. 
A questa, come abbiamo già fatto osservare s , appartene- 
vano una volta gli eslesi domiuj del suo marchesato, i quali 
ei temeva che non avrebbe ritenuti che precariamente, 
ove una di queste famiglie avesse posto piede in Casti- 

giù. 

Nella speranza di contrariare questo progetto, cercava 
egli di far rivivere l'antiche pretese di Alfonso, re di Por- 
togallo; e, per assicurare più efficacemente la cooperaiione 

vallcrcschi. Aveva, al contrario, Ferdinando elegante figura, gentile con- 
tegno, ed uno spirita superiore ad ogni altro, « mai disposato para 
(oda cosa tjue hacer gnisiose. u È probabile che la regina di Arago- 
na condiscendesse a porre in opra verso il degno cappellano alcune 
di queste piacevoli ani , che fecero sensibile impressione sul mar- 

1 Palencia, Cron, de Enriquc, pari. 2, c. 5. 
* Vedi ini., p 178, note \ 
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di Enrico, corredò il suo piano con la proposi™, ne di 
matrimonio fra il figlio ed erede del re ili Portogallo e 
la sub figlia Giovanna. Poteva con ciò questa infelice prin- 
cipessa assumere ad un tratto un posto conveniente alla 
sua nascila, e far valere al bisogno i suoi diritti sulla ro- 
rona di Castiglia. Per compiere questo complicalo intrigo 
si consigliò ad Alfonso di rinnovare le sue domande presso 
Isabella, in modo però più palese di quello die era già 
stato fatto. Fu nel i ^Gg spedita ad Ocanna, ove risedeva 
Isabella, una grande ambasceria, alla quale presedevn 
l'arcivescovo di Lisbona ; e questi fece ad essa conoscere 
le proposizioni del suo re. Coerente Ir principessa a se 
medesima, diede ancor questa volta un deciso, sebbene 
gentile, rifiuto Irritalo Enrico, o piuttosto il marchese 
di Villena, dal vedere contrariali i suoi desiderj, risolse 
indurla al suo volere minacciando farla prigione nella for- 
tezza reale di Madrid. Né le di lei lacrime, nè le preghiere 
sarebbero state bastanti per evitare questa misura tirannica; 
solo il timore, che gli abitanti di Ocanna avrebbero preso 
apertamente a difendere la causa di Isabella, allontanò il 
marchese dal porla ad effetto. Infatti lutto il popolo di 
Castiglia le era favorevole nella dì lei preferensa al partito 
di Aragona. Affollavansi i ragazzi per le strade spiegando 
le bandiere, ove erano dipìnte le armi aragonesi , e can- 
tando versi profelici delle glorie di cosi felice unione. 
Eglino si adunarono persino intorno al palarlo reale, in- 
sultando Enrico ed i suoi ministri, col ripetere alcune strofe 
satiriche , ove ponevasi a confronto I' avanzata età di Al- 
fonso, e le giovanili grazie di Ferdinando a . Malgrado per 
altro di questa testimoni a ma popolare, poteva In costanza di 
Isabella cedere finalmente alla violenza dei suoi persecu- 

' Farla j Sousa, lom. 2, p. 391. - Castillq, c. 121, 137. — Pa- 
lencia, US. part. 2, c. 7. Ncbrissensis, Decad. lib. 1. c. 7. 

1 Bernaldez, ilisl. de los Reycs Calolìcos, MS. c. 7. — Palencia, 
pati. 9, c. 7- 
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lori, se 1' <irc i vescovo di Toledo, di lei amico, che aveva 
presa gi*on parte negl' interessi di Aragona, noule avesse 
fatto coraggio, promettendole, ove lo richiedesse il biso- 
gno, di marciare egli stesso in sua difesa alla testa dinu- 

Irrilata Isabella dalla condotta tirannica di suo fratello, 
e dalla contravvenzione di quasi tutti gli articoli stipulati 
nel trattato di Toros de Guisando, si credè sciolta da ogni 
l orrelativo impegno, e risolse ultimare le trattative matri- 
moniali , senza ricercarne il consenso di lui. Prima però 
di fare alcun passo decisivo desiderava ella avere il voto 
delle famiglie principali del suo partito. Non trovò ella 
in questo difficoltà alcuna, dietro l'intervento dell' arcive- 
scovo di Toledo, e di Don Frederic Heurique», 'ammira- 
glio di Castiglia , e avo materno di Ferdinando, uomini 
di alla stima si per la loro nascita, che pel carattere, e 
congiunti in parentela con le prime famiglie del regno '. 
Munita della loro approvazione, congedò Isabella l'amba- 
scerìa aragonese , dandole risposta favorevole alla domanda 
del loro re a . 

Fu tal risposta sodisfacente sì per Giovanni TI, vecchio 
re di Aragona, quanto pel suo figlio. Avea questo princi- 
pe, uno dei più sagaci di quel tempo, sentito da gran 
tempo il necessario bisogno di riunire in un sol regno le 
sparse monarchie di Spagna. Aveva desiderala l'unione di 
suo figlio con Isabella anche allorquando non aveva ella 
che eventuali diritti di successione al trono ; ma avendo 
ora questi di lei diritti acquistata solidità, non indugiò egli 
un solo istante a dare pronta esecuzione a questo suo fa- 
vorito piano politico. Col consenso degli Stati aveva dato 
e! suo figlio il titolo di re di Sicilia, ed associatolo al go- 

' Claros Varones de Caslillo, lit. 9. 

■ L. Marmaco Siculo , Cnsas meni. fol. 15*. - Zurila. Ansi, de 
Aragou , lem. 4, fot. 162. Palcncia , MS. pari. 2, e. 7. - Pulgar , 
Cron. de los Bey. Cat. e. 9. 
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verno interno, onde renderlo con ciò soggetto più impor- 
tante presso la giovane Isabella. Quindi mandò in Casti- 
glia un agente fiduciario, con la veduta di trarre al suo 
interesse tutti coloro, che avevano un certo ascendente sulla 
regina. A tale effetto lo munì di cortes bianche^ firmale 
da lui medesimo e da Ferdinando; e queste ei poteva riem- 
pire a suo talento 

Non era luogo ad indugio fra parti cosi favorevolmente 
disposte. I 7 gennajo 1^69 firmò Ferdinando e giurò a 
Cervera le condizioni di questo matrimonio. Promesse di 
rispettare fedelmente le leggi ed i costumi [di Castiglia; 
di stabilire la sua dimora in quel regno, e non partirne 
sema it consenso di Isabella, di non alienare proprietà al- 
cuna della corona, di non preferire agli uffizi municipali 
gli stranieri, di non fare innovazione alcuna sì civile die 
militare senza il di lei consenso e approvazione, e di ri- 
servare esclusivamente a lei il diritto di nomina ai bene- 
fizj ecclesiastici. Dovevano lutti gli statuii pubblici essere 
firmati indistintamente da ambedue. Si obbligò Ferdinando 
frattanto di continuare la guerra contro i Mori, di rispet- 
tare il re Enrico, e di lasciare che i nobili godessero tran- 
quillamente il possesso delle loro dignità , e di non do- 
mandare infine la restituzione dei beni , die suo padre pos- 
sedeva anticamente in Castiglia. Chiudeyasi il trallalo con 
assegnare ad Isabella una dote maggiore di quelle solile 
accordarsi alle regine di Aragona 2 . Con molla circospe- 
zione e sottigliezza fu disleso questo contratto; lo die ri- 
levasi dai varj provvedimenti ivi adottali al solo oggetto di 
calmare i Umori, e conciliare il buon volere del partilo 
contrario a questo matrimonio; mentre le franchigie nazio- 

' Zurila, Anal. da Àrug. min. i, fai. 157, 1G3. 
* Vedi ]a copia del contratto originale di matrimonio, che esìste 
negli Archivi di Sihiancas, riportato nel tomo 6, delle memo ri as de 
la Aead. de Itisi. Ap. No. i. — Zurita, Acal. de Arag. lib. 18, c. 
SI. — Ferraras, lom. 7, n. 236. 

l'BEscorr, Voi. 1. 2Ì 
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nuli dei Casigliani erano garantite dui ristringere gelosamente 
il potere di Ferdinando, c dal rilasciare liberamente alla 
sua moglie tutti i più essenziali diritti del principe- 
Mentre progredivasi in tale affare, ben critica divenne 
la posizione della giovine Isabella. Erasi ella approfittata 
dell'assenza di suo fratello e del marchese di Villena, che 
erano andati nella parte meridionale del regno all'oggetto di 
estinguere la scintilla della ribellione, che tuttora esisteva, per 
portarsi da Oconna a Madrigale ove sotto la protezione di 
sua madre voleva ella aspettare l'esito delti affari pendenti 
con l'Aragona. Peraltro questa sua traslocatone, anzi che 
sottrarla al vigile occliio del marcliese di Villena, la espose 
maggiormente al suo potere. Trovò ella in Madrigal il 
nipote del marchese, il vescovo di Burgos, che spioneggiar 
doveva ogni sua azione. I suoi servi più fedeli furono cor- 
rotti, e riferirono al di lei nemico ogni suo passo Alte- 
rato il marchese dai progressi che eransi recentemente 
fati! nelle trattative del di lei matrimonio, pensò non es- 
servi altra speranza per distruggerle , se non che quella 

bando nati. Propose egli all'arcivescovo di Sevilla di mar- 
ciar subita verso Madrigal con forze bastanti per impos- 
sessarsi di Isabella, e nel tempo istesso minacciò Enrico i 
cittadini di quel paese con severe punizioni, qualora eglino 
avessero osato porgere soccorso ad Isabella. Atterriti i cit- 
tadini da tale minaccia, palesarono il lutto od Isabella, scon- 
giurandola a provvedere da se medesima alla propria sal- 
vezza. Fu questa forse 1' epoca più critica della sua vita, 
ingannata dai suoi serri, abbandonala per paura da quelle 
slesse amiche, che le erano care, e che potevano darle con- 
siglio sul punto di cadere nelle mani dei suoi nemici, vedeva 
ella dileguarsi ora ad un tratto tutte quelle belle speranze 
die da lungo tempo ella avea con tanto amore coltivale '. 

■ Paloncia, Crguica, MS- pari- 2, c. 12. — Castillo , Cron. ne 
Enriquo, c. 128. 129, I3G. - Zurila , ioni. 4, fui. 102- Beatrice de 
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In tale stato di cose, credè ella opportuno avvisare 
l'ammiraglio rfenriquez, e l'arcivescovo ili Toledo della 
trista sua condizione. Pose a tal nuova l' attivo prelato in- 
sieme un corpo di cavalleria, e rinforzato dalla truppa 
dell* ammiraglio, corse subito alla volta di Madrigal, pre- 
venendo l'arrivo del nemico. Accolse Isabella i suoi amici 
con sincera gioja, e dicendo addio alle sue atterrite guar- 
die, al vescovo di Burgos, ed ai suoi servi, fu condotta 
come in trion fo militare dalla piccola armata alla amico città 
di Valladolid, ove i cittadini l' accolsero con generale en- 
tusiasmo '. 

Frattanto furono spediti in Aragona Gutierre de Gar- 
dena*, personaggio addato alla regina a , e Alfonso de Palen- 
cia, cronista fedele di questi fatti, onde sollecitare Ferdinando, 
mentre l'assenza di Enrico in Andalusia favoriva i loro di- 
segni. Al loro arrivo Bulle frontiere della città di Osma 
restarono essi sorpresi dalla nuova, che il vescovo dì quella 
r.iLtà, unitamente al duca di Medina Celi erano stati gua- 
dagnati dal marchese di Villetta, mentre da questi mollo 
speratasi per il sicuro transito di Ferdinando in Casli- 
glia s . Gli inviati frattanto, celando astutamente il vero scopo 
della loro missione, passarono senza molestia alcuna in Sara- 
gozza, ove trovavasi Ferdinando. Ma non poteva il loro arrivo 

Hobadilla , e Mencia de la Torre, le più intime amichi' di Isabella, 
aveanla ora abbandonala , rifugiandosi nella vicina citta eli Coca. 

' Castillo, c. 136. Palencia, pari. 2, c. i2. — Galindci de C«r- 
baial, Aitai, de Fernando el Catolìeo, MS. anno 69. 

a Questo cavaliere, che discendeva da una antica ed onorala fa- 
miglia di Casliglia, tu posto al servizio della regina dall'arcivescovo 
di Toledo. Gemalo de Oviedo ce lo dipinge come uomo di molla sa- 
lacità , ed espcriema del mondo; al che univa un Fedele attacca- 
mento per gl'interessi della sua regina. Qnìncuagenai de Oviedo, 
MS. Bai. 1, quinc. 2, dial. I. 

1 Palencia. Cronica , MS. c. 1*.° — Dice Palencia, che quando 
anche i sottoposti del vescovo lo avessero abbandonalo . avrebbe egli 
contrastalo a t'ordinando il sno ingresso nel regno- 
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essere in tal momento più inopportuno. Era il vecchio re 
di Aragona occupato allora dalla guerra contro i Catalani 
ribelli, ai quali presedeva il vittorioso Giovanni d'Anjou. 
Il suo esercito era sul punto di sbandarsi per mancanza 
di mezzi necessarj al mantenimento, ed il suo esausto tesoro 
non contava che soli 3oo euriques '. Oltre a ciò, i più af- 
fannosi dul)bj agitavano la sua mente. Vedendo che non 
poteva di subito porre da parte né ì m e zzi. nè la forza 
necessaria per assicurare l'ingresso di suo figlio inCastiglia, 
o doveva mandorlo sprovvisto in un paese nemico, che già 
ben conosceva lo scopo della sua impresa, e che già erasi 
levato in arme per distruggerla, o vedeasi costretto ad ab- 
bandonare il caro oggetto delle sue mire politiche, finché 
giungesse più favorevole momento per porlo ad effetto. In- 
capace di risolvere d'i per sè questo difficile problema, ne 
rimise la soluzione a Ferdinando ed ai suoi consiglieri 1 . 

Fu a tale oggetto filialmente stabilito che il re dovesse 
porsi subilo in viaggio, accompagnalo da soli 6 servi, tra- 
vestiti da mercanLi, e prendere la strada di Saragozza, men- 
tre altri, per eludere la vigilanza dei Castigliani, prender 
dovevano direzione del tutto opposta con l'apparalo di 
una ambasceria pubblica del re di Aragona a Enrico IV. 
Non lungo era il tratto di paese, che Ferdinando -ed il suo 
seguilo doveano percorrere prima di giungere in salvo; 
ma era bensì guardato da squadroni di cavallerìa, che do- 
vevano impedire il suo avanzarsi. Tutta la linea della 
frontiera da Almazan a Guadalajara era difesa da una fila 
di ben fortificati castelli di dominio della famiglia Mendo- 
za s ; faceva d'uopo adunque di gran cautela. Viaggiò la 
comitiva quasi sempre di notte, si travestì Ferdinando da 

1 Znribj, Ad. de Aragoo, tib. 18, c. 26. - Era FcnrifM una 
moDcla di oro, che prese il Domo da Enrico li , che ne tu l'au- 

* /urini. Arai, tib . 18, c. 26. — Abarca, Anal Ioni. 2, p. 273. 
1 Mem. de la R. Acati, de Itisi. i„m. 6, p. 78. Unsi. 3. 
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servo, c (piando fermavasi per via prendeva egli cui'a dei 
muli, e serviva i suoi compagni a tavola. Con tale espediente 
sema incontrare per via altro infortunio, che quello di la- 
sciare iu una locanda la somma di denaro necessaria pel 
viaggio, arrivarono la seconda notte a ora avanzata ad un 
piccolo luogo, detto Burgo o Burough dì Osma, die 11 conte 
di Trevinno, partigiano di Isabella, occupava con un rag- 
guardevole corpo di armati. Colà giunti, intirizziti dal fred- 
do, e stanchi per il non interrotto cammino, picchiarono 
alla porla, ed una sentinella rispose loro , scagliando giù 
dai merli una grossa pietra, la quale, venendo a cadere vi- 
cino alla testa di Ferdinando, fu sul punto dì porre tra- 
gico fine alla romanzesca intrapresa. Quando però gli amici 
riconobbero la sua voce, e le trombe annunziarono il suo 
arrivo: corsero il conte ed i suoi fautori ad incontrarlo fra 
mezzo alla più viva esultanza. Nel resto del suo viaggio, 
che egli riprese prima dell' alba, fu accompagnato da nume- 
rosa e ben armata scorta; ed arrivò il 9 ottobre a Duennas 
nel regno di Leon, ove i nobili e i cavalieri casigliani 
del suo partito andarono a salutarlo 

La nuova dell'arrivo di Ferdinando diffuse una gìoja 
universale nella piccola corte di Isabella a Valladolìd. Il 
primo passo, che ella fece, fu di inviare una lettera al suo 
fratello Enrico, con la quale Io informava dell'arrivo del 
principe nei suol dominj, e del loro sollecito matrimonio. 
Si scusò poi della condotta da lei tenuta, imputandola agli 
imbarazzi, in clie aveala trascinala la malizia dei suoi ne- 
mici. Mostrò i vantaggi politici di tale unione, che era 
stata sanzionata dalla nobiltà di Castiglia:, e terminò in fine 
col sollecitarlo a dare il suo consenso, assicurandolo nel 
tempo istesso,sì per parie sua, che di Ferdinando, della loro 
più doverosa sommissione 2 . Si procedè quindi □ dispon e 

1 Palcncia, Cronica. MS. pari. 2, c. 14. — Zurila, loc. r il. 
1 Caslillo, Cronica ilo Enrique, c. I3G, cita questa 1 elicti dalai» 
de' 12 ollobre. 
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il necessario per l'ai iborra mento della ri-ale coppia; nel che 
alcuni vilmente persuader volevano la regina a richiedere 
ila Ferdinando un qualche allo di omaggio in contrassegno 
della inferiorità , che passava tra la corona di Aragona e 
quella di Castìglia; ma con la solita su» prudenza fu da lei 
rigettala simile proposizione 

Conforme alle convenzioni stabilite passò Ferdinando la 
sera de'i5 ottobre privatamente da Duennas alla vicina città 
di Valladolid, accompagnato da soli l\ servi, ove Irovavasi 
l'arcivescovo di Toledo per riceverlo e condurlo nell 1 ap- 
partamento della sua regina a . Aveva alloro Ferdinando soli 
18 anni, bello di carnagione, sebbene un poco colorita 
dalla continua presenza del sole, di occhio gajo e vivace, 
di fronte spaziosa, che pendeva un poco alla calvizie; e le 
fatiche della guerra, e gli esercì zj cavallereschi, che erano 
la sua occupazione principale, davano forza alla sua figura 
muscolare e simetrira. Era egli imo dei più avvenenti ca- 
valieri della sua corte, ed il più bravo in qualunque eser- 
cizio del campo. La voce ne era un poco cruda, grande 
però l'eloquenza, e, quando prendeva a trattare un qual- 
che argomento, cortese era il suo stile, e perfino insinuan- 
te. Somma temperanza nel vitto, e grande attività garanti- 
vano la sua salute, talché diceva» prendere egli riposo nel 
trattare gli affari 3 . Aveva Isabella un anno più del suo sposo, 
ed era di statura più che mezzana, bella di carnagione, di 

1 Palcncia, Cronica, MS. pari. 1, c. 15. 

' Gulierre de CardeDas fu il primo ad accennarlo alla regina , 
dicendo nel tempo islesso, » eie ei, esc esl eccoli; in memoria del 
odj! Tallo gli fu accordalo di porre sol tua scudo le lellere SS ; lo 
rh* nella piununii» «pignuol* raMomiftlia ai suoni di voce, cocche 
furono proferite tali par.. le- IM. pari- % c 15 — QomcuaHcnjw de 
Oviedo MS. Dal. I, quioc. 2, disi I. 

' [, Marinato Siculo, f.nsas mfmor. de lispano»; ed. 1539, fot. 
tftt — GarUMj, Kb. 18. c. 1. — ■ Tan amiao delos ne«oc.oi, - di- 
ce Mariana, que partria con el liabain drseaniaba . ■ Hill- de 
E»]unna. lib 25 c 18. 



MITI 1, UflTOLO III. IDI 

capello castagno dùaro, che pendeva al rosso, di ocelli cele- 
sti, dai quali traspariva somma perspicacia e sensibilità. Nel- 
l'insieme era ella bellissima; la più bella e la più geutil«, dice 
uno dei suoi partigiani, di quante ne abbia egli vedule *. 
Celebre è il suo ritratto, die trovasi tuUora nel palazzo 
leale, sì per la chiara regolarità delle fattene, seguo di ca- 
rattere per natura tranquillo, che per quella bella armo- 
nia di facoltà intellettuali e morali che la distinguevano. 
Dignitoso e modesto era il suo conlegno; parlava lo spa- 
nno dall' infanga raffinato gusto per le lettere; nel che era 

sta parie di istruzione *. Non è facil cosa riportare un sin- 
cero ritratto della giovane Isabella. Gii Spagnuoli, che risal- 
gono col pensiero fino al di lei glorioso regno, sono lui- 
menu; entusiasmali dalle sue perfezioni morali, che ce la 
dipingono con un poco dell'esagerato romaulico. 

Durò l' abboccamento più di due ore; dopo di die si ri- 
tirò Ferdinando privalamente a Dueunas. In questo slalii- 
lironsi le condizioni principali del matrimonio, ma tale era 
la povertà di ambe le parli, che, per supplire alle spese 
degli sponsali, fu creduto necessario prendere del denaro 
ad imprestito s . Tali erano le umili circostanze, die servir 
dovevano di principio ad una unione, destinata ad aprire 
alla monarchia spagnuola la via della più alta prosperità e 
grandezza. 

Fu la mattina de 1 19 ottobre i/jGg pubblicamente cele- 
bralo il matrimonio Ira Ferdinando e Isabella nel palazzo 

' £11 benoosura , puestas delnnle. S. A. ludas lai tnugeres que 
jo he visto, niaguna ai tón gracìuaa, ni Unto de ver corno su per 

liaaialo W. de Oviedo, MS. 

1 Bernaldez Itisi, de loi Itcyes Calolicos, MS. c. '210. Aliare* , 
.Ad. de Angoli, lom. 2, [)- 36-2, Garibay, lib. 18, e. i. 

1 Mariana, lam. 9, p. 465. 
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•li Iuau de Virerò, ove risedeva provvisoriamente la prin- 
cipessa, il quale fu dipoi destinalo per la cancelleria di 
Valladolìd. Solennizzaronsi le nozze alla presenza dell' avo 
di Ferdinando, dell'ammiraglio di Castello, dell'arcive- 
scovo di Toledo, e di molti insigni personaggi, hod meno 
che di gran parie del basso celo , che in tutti ammonta- 
vano a circa 1000 individui Allora produsse l' arcive- 
scovo una bolla papale , con la quale dispensavansi i 
oonjugi dall' impedimento di consanguineità; ma si scoprì 
in seguito clie il vecchio re di Aragona, Ferdinando, e l'ar- 
r'ivcsrijvti HitiUcMn reificata avevano questa dispensa, te- 
mendo che la corte di Roma negasse un tal consenso a 
motivo della parte, che questa avea sempre presa in favore di 
Eurico. D'altronde conoscevano essi che Isabella non avrebbe 
mai acconsentilo ad una unione contraria ai canoni stabiliti 
dalla chiesa, che poleva tirarle addosso gravi censure eccle- 
siastiche. Alcuni anni dopo però fu una tal dispensa accor- 
data da Sisto IV; ma Isabella, l'onestà dulia quale aborriva 
lulto ciò che sentiva di artificio, restò sorpresa e malcon- 
tenta dell' inganno *. I consueti piaceri di questa piacevole 
stagione occuparono il corso della successiva settimana, 
dopo la quale portaronsi i nuovi sposi, secondo il costume 
di quei tempi, ad assistere alla pubblica celebrazione della 
messa nella chiesa collegiata di Santa Maria s . 

Terminale le feste, pensarono Ferdinando ed Isabella 
di spedire una ambasceria ad Enrico per renderlo infor- 
mato dell' accaduto, e chiederne di nuovo la sua approva- 

' Galindei de Carbajal, MS- anno 1469. — Menda, MS. pari. 
2, c. 16.— Zurila, lib. 18, c. 26. i— Vedi una copia dell' allo pubblico 
di matrimonio. Mero, de l'Acad. toro. 6, Ap. *. Vedi anche rilusi. 2. 

1 Fu Scrmor Clemcncien, che con la sua solila perspicacia, sco- 
pri l' intrigo di questo alTare, che fn un tempo di scandalo e imba- 
rilo per gì' storici spignuoli. Vedi Momor. de la Acad. . tom. fi, p. 
llfi-116. tlusl. 2. 

1 Piilenria, MS, pari. 2, e. Ili. 



siane, ed unì ioli i> atl'aiubnsiTiia ima copia dei principali 
articoli ikl contralto ili matrimonio, i ijuali potevano fa- 
cilmente conciliare la sua favorevole disposili ime. Al clic 
Enrico freddamente rispose di tenerne parola con i suoi 
ministri '. 

' Caslillo . Cron. ile Enriquc. c. 137. — Palencia. pari, i, e 16. 



Nacque Gonialo Fcniandci de Oviedo y Values . autore delle 
fjuincuagcnas si di frequente diati: in questa istoria , a Madrid l'anno 
H78. Discendeva da cobite famiglia delle Aslurias; vanta infatti ogni 
conladino delle Asiutiaa diritti dì nobiltà come quelli di nascita. Al- 
l' età di 13 anni fu ammesto nel palano reale in qualità di paggio 
del principe Giovanni. Colà resili nan-erbi .nini con la corte, e quan- 
tunque fanciullo ai trovo presente alle ultime campagne della guerra 
con i Mori. Nel 1514, come egli stesso racconta , si imbarcò per le 
Indie, ove dimoro tutto il tempo della lunga sua vita, se non che turni 
più volte a rivedero la patria. Incerta è I' epoca della sua morte. 

Occupo Oviedo cariche elevale nel governo ; ne copri una lette- 
raria, quella cioè di storiografo dell'Indie; di che crasi egli ben reso 
capace nei suoi viaggi. Nel tempo islcssu che ei riteneva questo 
impiego diede alla luce il sua capo lavoro in 5 volumi, /sloriu jcut- 
talt de lat Indiai. Dice I,as Casa» essere ogni libro un accouo Sol- 
tanto di cognizioni accattate, e che tanlc sono le menzogna quante le 
pagine che compongono tal racconto. (Oeutres, (rad. de Llorente, lom. 
1. p .THJ . Nutriva peraltro Las Osas un odio troppo «neleralu pei 
erigerti giusto critico di un uomo, che egli pobblicamcuie lacciaia ■ I ■ 
rapacità e crudeltà , e che era anche diametralmente opposto alle aoe 
idee 'c qj.inli. al gnii m.. di lli I !.-!■■- (liti- tunque (■■<-'■ ilnf.H «co. 
nesso e >ago nei suoi pensieri , eslese frano le s..c COgoitioni : per 
lu che coloro, che hanno a lui tenuto dietro, hanno ritrailo non pie- 

L'opera, di che mi sono proposto parlare, e il Suo Qu incinse nas. 
Tale t il Idolo della medesima. La« Quimuagruas de los generoso» 
e duslrcs * no menoi famosos Reyes . principe), dnqoes, nurqnrsrs 
y ennde» et raballerns et persona» nolablrs de Bipiana, que estri- 
Lio el capitan Gonialo Fernando ilr Oviedo y Valdesi alcalde de sus 
Magcsudcs de la furiatela Jr la cibdad e pucrlu de saoim Domingo 

PaBSLiPtr. Voi t. 23 
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de la !sla Espannola, coronisla de las Indias - Alla fine dot 3." *o- 
lume Irovasi questo ricordo dell' autore oltagonario. a Aeabi de eteri 
hir de mi mano este famoso tractado de fa nobleia de Espanni 1*0- 
mingo 1, dia do pascua de Pentccoslcs 23 de mayo de 1556, anos. 
Laua Dc'o. V de mi edad 79 annos. È questa curiosissima opera strilla 
in dialoghi, e l'aulore n' 4 l' interlocutore principale. Coiiliene essa 
un completo e prolisso catalogo dei personaggi primarj di Spagna, 
del loro lignaggio , rendite e anni , non disgiunto da molti aned- 
doli privali. L'autore, che ben conosceva tulli i personaggt ragguar- 
devoli dell' eia sua , dilellavasi nel suo soggiorno nel nuovo mondo a 
mantener vive le immagini della pallia con un particolareggiato racconto 
delle prime reminiscenze. In questo ammasso paco trovasi che meriti 
alcun valore. Merita peraltro particolare allenitone l' illustratone dei 
costumi domestici , e le molle particolarità, che, come ho già dello, solo 
un contemporaneo riportare poteva, siasi rapporto alle abitudini che ai 
caratteri di illustri personaggi. Moltissimo egli si dilunga in materia 
di nascita c di impieghi, e potrebbe credersi che solo Ì molti servigi 
da lui resi a quesla terra T cbe tanto rispettava i privilegi della stampa, 
avrcbbergli procaccialo un tale onore. 11 suo libro peraltro esiste tut- 
tavia in manoscritto , poco conosciuto, come sembra, dalli scolari di 
Casliglia. La copia che io no ritengo mi pervenne dalla libreria di Ma- 
drid per mezzo di un mio amico, il nobil uomo Arturo Middlctun. 01- 
tre i tre volumi che colà si conservano, Clcmencin, che csalla questa, 
opera come quella che pone in luce il regno di Isabella, [ Meiu. de 
fa Heal Acad. lo». 6, llust. 10) ne eonta altri Ire, che due sono 
nella libreria privata dol re, ed uno in quella dell'accademia. 



CAPITOLO IV. 

Fs.ìoni di Cartigli.. — Guenn fri Is Fmocì. e l' Aragona. - 
Morte di Enrico IV di C «tigli». 1169-U7*. 

Annullò 11 matrimonio di Ferdinando e Isabella i piani 
del marchese di Villena, o, come egli voleva esser chiamalo, 
del Grati Maestro di S. Giacomo. In falli aveva egli mitin- 
gaio al marchesato in favore del suo figlio maggiore, dopo 
di essere slato eletto ni contando dell 1 ordine militare, del 
(iiiale abbiamo gin lenula parola, clic era la più luntiuosii 



curimi ilei regno. Fu peraltro stabilito nel consiglio temilo 
da Eurico di contrapporre le prelese della principessa 
Giovanna a quelle di Isabella, e fu volentieri accolla «un 
ambasceria dal re di Francia , il (piale offrì a Giovanna la 
mano del suo fratello, il duca di Gujenue, clic Isabella 
aveva ricusalo. Voleva Luigi XI impegnare il suo parente 
n e gì' intrigali affini politici di un paese lontano, per li- 
berarsi così dalle sue prelese sul regno di Francia '. 

Neil' ottobre del 1470 ebbe luogo un colloquio tra En- 
rico IV, e gli ambasciatori francesi in un piccolo castello 
nella valle di Lozoya. Fu letto quivi un decreto, col quale 
dichiarava Eurico essere sua sorella decaduta da lutti i di- 
ritti, che le si competevano secondo il trattalo dei Toros 
de Guisando, per essersi ella maritata contro la sua appro- 
vatone. Dipoi giurò si egli, che la regina, la legittimità 
della principessa Giovanna, e la dichiararono loro vera e le- 
gittima erede; i nobili prestarono il loro consueto giura- 
mento di fedeltà, e terminò la cerimonia col promettere in 
sposa, dietro l' osservanza delle formalità solile praticarsi 
in simili occasioni, la principessa, allora in età di soli 9 anni, 
al conte di Bologne rappresentante del duca di Gujenne s . 
Presentava questa farsa, ove trovavansi molti di quelli stessi 

■ Palcncia, Cron. de Enrique IV, pari. 2, c.21. MS. '— Gaillard. 
Rivalile de France et d' Eipag., tom. 3, p. 28i. Itodcs y Andrnda . 
Cron. de la 9 Ordencs Militare», fot. OS — Caro de Torres, Hisi. de 
lai Ord. Milit., Ibi. *3. 

" Quincuagcnas de Oviedo , MS. Bat. I . quinc. 1 , dial. 23. — 
Caslillo, Cron. de Enrique IV, p. 298. — Palcncia, MS. pari. 2, c. 
Bene conoscendo Enrico quanto poco valesse ciò, senta la sanitene 
dette Cortes, nel 1(70 ordina per duo volle che si adunassero i de- 
putali onde riconoscere il titolo di Giovanna; non ebbe peraltro ciò 
mai effetto. Nelle leUere di convocazione, pubblicale nel 1471 per una 
3' assemblea delli siali. Fu prude 11 le mente omesso lai disegno , e man- 
carono così i diritti di Giovanna dell'appoggio di quel corpo, che solo 
poteva dar loro nn qualche valore. Vedi le copie degli originali di- 
reni alle cillà dì Toledo e Segovia, citale da Marina, Teoria de las 
Cortes, tom. 2, pi), 87-89- 



e prime partì nella con ve mio ne dei 
■1 lullo insieme un aspetto non molto 
di Isabella. Hendevasi in questa pa- 
Gio,™™ protetti er.no dell, mio- 
stiglia, c probabilmente ancor della 



mmilo die di recente prestalo avevano ad Isabella, dichia- 
rarmi apertamente fautori del partito della sua nipote. 
Frattanto Ferdinando e sua moglie, die dimoravano con 



1 II nuirhcsc Ji Santillana . primo due* dell .iiiiniadn, ed i buio 
frale"., i ronti ■'• C.irunoa c di Tendina, c Mina Ogni allro Pcdro 
rionale* de M end ola . dipoi cardinalr di Spanna, e arcivescovo di 
Tolrda. che (opri le più lummost cariche dell» chitu più per ri- 
guardo d> nascita che di menio. Vedi Maro* Varane*, ni ,t. 9, « 
Mendoia Orig. de lag LHgnidadci Catlilla, lib. 3, c. 17. 

1 Alvaro de Zunipa. collie di Palencia, fallo dipoi duca di Are- 
vali, da Enrico IV. Pedro Femandci de Vclaseo, conte di Haro, nel 
1*73 fu elevalo al patto di conotlabile di Cartiglia , o da questa epoca 
in poi conlimiA lai porto ad eiterc ereditario in quella famiglia. Clama 
Vurones, lii 3. Orig. de las Digtridadcs, lib. 3, c. 21. — 

' I Piamotele* comi di Benavente avevano patrimoni, che rcnde- 
vano loro Bl.000 ducali all'anno; rendila esorbitante in quel tempo, 
e di «ran | llnEl1 supcriore a quella di ogni allro del regno, che van- 
tar polirne simili natali. U. M. Siculo. Ibi. 25, 

1 Carkijal. Anale» de Feniaudi> el Candito, anni. 70. MS. 
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■li Toledo, al quale davano forse minore ascendente l'ele- 
vato suo giudo nella chiesa, e le prandi sue entrale, di 
quello clie il suo imperioso e risoluto carattere, die avealo 
fillio trionfare sopra qualunque ostacolo, che macchinato gli 
atesse contro il suo più forte avversario, il gran maestro 
Ui S. Giacomo. 

Il buon prelato frattanto, sebbene favo revo lisa imo alla 
loro causa, non poteva dirsi valido allealo. Avrebbe egli 
di buon grado posta Isabella sul trono, ma voleva però die 
ella riconoscesse da lui solo questo suo inakaniento. Os- 
servava con occhio geloso i di lei più intimi amici, e do- 
levasi che si ella quanto suo marito non si rime Ite ss ero 
interamente ai suoi consigli. Non sempre poteva la princi- 
pessa celare il suo disgusto a tali lagnanze, e Ferdinand» 
giunse perfino a dirgli: « non volere egli essere condì, iU> 
per le falde come lauti sovrani dì Casliglia, » Il vecchio 
re di Aragona alterato per le conseguenze che resultar 
potevano dall' allenii zio ne di cosi indispensabile allealo , 
scrisse nell'islanle a suo figlio, facendogli conoscere la ne- 
cessità di cattivarsi nuovamente l'offeso prelato; ma Ferdi- 
nando, quantunque educato nella scuola della dissimulazio- 
ne, non aveva per anche acquistato sopra se medesimo 
quel comando, che potè in seguilo renderlo capace di sa- 
crificare all' interesse le proprie passioni, e perfino talvolta 
i suoi principj '. 

Dominava adesso in Casliglia la più orribile anarchìa. 
Mentre la corte davasi in preda alla corruttela, ed a fri- 
voli piaceri, trascuravasi T amministrai ione della giusti- 
zia, e si commisero perfino tanti e tati delitti da minac- 
ciare anco li slessi fondamenti sociali. Conducevano i no- 
bili i loro feudatari in tal numero, da potere stare a con- 
fronto con quelli di potenti principi. Il duca dell' Infnn- 

' Iurta, lom. *. hi. ITO. — Palencia Croi», de Enrique IV, c. 
*3. MS. 
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lodo, capo della casa ilei Mendoza poteva mettere in 
rampo in 2^ ore 1000 lancieri) e 10,000 pedoni. I com- 
batti menti di quest'epoca, anzi elio prender l'aspetto di 
escursioni di condottieri italiani , erano sanguinari! e di- 
struttivi. Fu I' Andalusia in specie il teatro di orribile car- 
iiL'Cciiiii. Dividevano questa città due polenti fazioni, quella 
cioè dei Guzman , e dei Ponccs de Leon. Ai copi di que- 
ste antiche case, morti di recente , successero alcuni ef- 
fervescenti giovani, clic fecero ben presto rivivere i feudi, 
rlte sotto il temperato comando dei padri loro eransi un 
poco affievoliti. Il più fiero di questi cavalieri era Ro- 
drigo Ponce de Leon, die si acquistò me vi tomenti' alta Toma 
nella guerra di Granata, sotto il nome di marchese di 
Cndiz. Era egli illegittimo figlio minore del conte di Ar- 
cos, che lo amava 0 preferenza degli altri figli per i suol 
Rtranrdiuarj talenti, che dimostrò fino dall'infanzia. Appratì? 
I' olle della guerra nelle compagne contro i Mori , spiegando 
in molte occasioni insolito ardire, ed eroismo. Nel suben- 
trare agli onori di suo padre, il di lui altero spirito, che 
non poteva tollerare rivali, lo condusse a far rivivere l'an- 
tico feudalismo contro il duca di Medìn:t Sìilnuìii . i;:])n dei 
Guzmon, il quale, sebbene fosse il più polente personag- 
gio di Andalusia, gli era di gran lunga inferiore nei ta- 
lenti c nella scienza militare 2 . 

illise una volto in campo il duca di Medina Sidonìa 
rumili il tuo antagonista un esercito di 10,000 uomini: e 
111 altro li'inpo arse furono in Si n 11 a fino dai fondaiDPnli 

' Era anello nnh.lc , PicRn !t urtarti* . » rnni girini raballrrn j 
(Tran «ennor, • rn»l In chiama Ovied" , in <nn.nl epoca stillanti) mar- 
e-hfta il: Sanlillana. t lion al TTRnn di Isabella nnn oll<>nne il tilnlo 
di .luca ...il:.... | ... 1. MS. li 1 I. qo.o. I, ibal. 8). 
Per Don confondete frananti, il I ci lo re. bo dato a qucalo pcraniiiB,iii.i 
quel lilnln, «olio il quale t coiDuncme nlc funonciulo da (uni gli fru- 
ii." di Culaie. 

* Rrr mirici ticv' CHnlirns, Mr-ndma, Cro». del Riao eardcnal 
.le Esponila , od. 138, Ita - ZanigB, Ami .le SoiUa, p. M* 



non meno di jaoo case del partito di Ponti; de Leo». Tali 
erano i potenti mezzi, die questi piccoli sovrani adopera- 
vano nelle loro scambievoli dissensioni , e tale il guasto die 
facevano nella più bella parie della penisola. L'agricoltore 
spogliato della sua raccolta e cacciato dai campi, «lavasi in 
preda all'ozio, e procacciatasi la sussistenza col mezzo di 
saccheggio. Nel 1472 e si manifestò lai carestia, e il 
prezzo dei generi più necessar) s ' devo a sì allo segno 
da riescire impossibile il farne acquisto. Sarebbe per al- 
tro tedioso il far qui un minuto racconto delle sventure 
e delitti, die un imbecille governo, ed una contrastala suc- 
cessione arrecarono a questo infelice paese, mentre le cro- 
nache , le lettere e le satire di qtiel tempo ce ne fauna 
un vivo e fedele ritratto *. 

Mentre la presenza di Ferdinando era indispensabil- 
mente necessaria in Castiglia per rianimare il suo parlilo, 
fu ad un tratto cbiamato in Aragona per assistere suo pa- 
dre. Appena fu Barcellona sottoposta al re Giovanni, rome 
abbiamo già detto nel precedente capitolo *, gli abitanti 

1 Bernaldez, Reycs Calolieos, e. 4, 5, 7. MS. — Zunuiga, Anal. 
de Sevilla, pp. 3G3, 364. — Palcncia, pari. 2, e. 35, 38, 39, 42, SIS. 
— Saci, Moncdas de Enrique IV, pp. i-S. Pulgar in una lellera di- 
rena al vescovo di Coria, nell' autunno del 14-73, fa osservare alcune 
circostanze, che pongono in chiara luco lo slato anarchico del regno, 
e la mancanza lotale di politica, che coli regnava. Anche la decantata 
egloga satirica, intitolala, Minge ltibalgo, mostra con rozzo c mor- 
dace sarcasmo la dissolutezza della corte, la corrullcla del clero, e 
l'eccessiva depravazione del popolo. In una slama di queslo poema 
ardisce audacemente I" aulore promettere alla nazione un nuovo e mi- 
glior sovrano. Questo fallo, che interessa più l'antiquario che lo sto- 
rico, 6 stalo da alconi attribuito a l'ulgar ( Vedi Mariana, lom. a, p. 
47S), e da altri a Rodrigo Cola, [vedi Nic. Antonio, Rili. Velus, toni, 
lì, p. 264 ) senza però una decisiva cerlezza per amlcdoe. Erra Bua- 
lerwelt quando asserisce essersi con ciò avuto in mira il governo di 
tlioianni II. Il commento di Pulgar, l'autorità del quale, come con- 
temporaneo, deve tenersi per decisiva, prova essere ciò stalo diretto 
coni™ Enrico IV. 

* Vedi cap. 2. 



.li Roussillon oppressi dalie (nitrose Imposizioni del loro 
limivi pailroni , risolsero di rompere il giogo, e ritornare 
sullo Li lutelii ili J loro antico re , a condizione che egli 
garantisse loro il suo soccorso. Erano, come aliliianio già 
osservalo, queste province stale dale in deposito alla Fran- 
cia in garanzia degl' impegni contralti dal re di Arago- 
na. Favorevole era la ci rcostauza. Aveva Luigi XI levala 
dalle città principali gran parie della guarnigione per porla 
a custodia delle frontiere della Borgondia e della Bretta- 
gna. Ben volentieri abbracciò Giovanni le proposizioni die 
gli si diacciavano , e in un determinato giorno scoppiò in 
queste prov'uicie la rivolta, ed i Francesi, clie non ebbero 
tempo di fuggire dalle cillà principali, e rifugiarsi nelle 
cittadelle, furono senza distinzione alcuna trucidali. Solo 
Haulccs, Coullioure, e il castello di Perpignan rimasero 
in lutto il regno in potere dei Francesi. Si' ritirò Gio- 

diuando clie fossero subito fatti dei lavori per salvar gli 
abitanti dal fuoco della guarnigione francese, die teneva il 
cartello, e dall'esercito die poteva ben presto assediarli al 
di fuori '. 

Inasprito Luigi XI dalla rivolta dei suoi nuovi sud- 
diti, ordinò al suo esercito di preparsi a porre l'assedio 
dia loro capitale. Gli nuziali di Giovanni, sorpresi da que- 
sti preparativi, lo scongiurarono a non volere esporsi in 
età rosi avanzata ai pericoli di un assedio e di uua schia- 
vitù; ma F irritato monarca vide la necessità di animare 
gli assediati eoo la sua presenza, e, adunandosi iu una 
diiesa della città, gli esortò dia loro difesa, facendo so- 
lenne giuramento ili attendere insieme con essi l'ultimo 
destino. 

Aveva frattanto Luigi chiamali con bando alle anni 
tutti gli abitanti delle vicine province francesi, e messo 

1 Pitene» , MS. c. 5fi - Mariana, Ioni, i, p. (HI. — ZuxiU. turo. 
I, fui. l'Ji. — Barante, lom. 3, p[i iUI-IOti. 
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insieme uà esercito iti 3o mila immilli, fra pedoni e ca- 
valleria, se [iure pnssiamo prestar fedi' agli storici spa- 
enuoli. Il suo luogu te nenie generale , il duca di Savoja, al- 
iami subito con questo esercito l'erpiguan , ed essendu 
.■eli ben provvisto di batteria, fere fare sollecito fuoco su 
■ . i ' .'ii abitanti- Esposto rosi Giovanni doppiamente al fuoco 
■ Iella fortezza e degli — ■ trovavasi iti crìtica posi- 

zione; per altro, anzi che perdersi di animo , montato a ca- 
vallo, e armalo da capo a piedi correva da mattina a sera 
Ira le file, incoragjjiando Ì suoi, e presentandosi sempre 
nel l i ■_■■> ove era maggiore il pericolo . e ben riesci nel 
comunicare con ciò ai suoi soldati il proprio entusiasmo, 
t'u la guarnigione francese disfalla in parecchie sortite, e 
d suo governatore fallo prigione, e furami allora intro- 
dotte nello città te necessarie provvisioni alla presenza .1.1- 
I' esercito aera leu 

Appena seppe Ferdinando il pericolo, in che ir ora vosi 
ino podre, risolse, col consenso di Isabella, di andare su- 
bito in suo soccorso. Mettendosi alla lesto di un corpo di 
cavallerìa casligliana, che l' arcivescovo di Toledo e i suoi 
uvcangli generosamente procacciala, posso in Aragona, ore 
si unirono a lui i primi nobili ilei regno , formando cosi 
mi esercito di i3oo lanci: e jono uomini di infanteria. 
Con questo scese egli rapidamenle i Pirenei per la via di 
Montanara, in faccia ad una forte tempesta, che lo celò per 
alcun tempo al nemico. Aveva questi uegli ultimi Ire mesi 
di cosi prolungato assedio sofferto notabile cangiamento 
per le molle scuramuccie avute con gli assediati, ed ancor 
pio per una epidemia che si sviluppò mi rampo. Esso 
pure cominciava a sentire la scarsità dei viveri. In questo 
mentre la comparsa di un nuovo esercito, che scende vagli 
all'improvviso alle -.palle, sparse tale costernazione, che egli. 

1 Palencia, MS. c. 70. — Mariana, lom, 2, n. 182. — !.. M. Si- 
culo, tal, itó. — Zurila, lom. 4, Ibi. I9S. - Anmietjl, Itisi, de Francc, 
l'ini, fj, pp. 60. 61, 
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tolto immediatamente l'assedio, pose fuoco alle sue tende, 
ritirandosi toii lai fretta da lasciare i inalati ed i feriti in 
preda alle fiamme. Giovanni alla testa del suo piccolo eser- 
cito esci fuori dalle mura salutando i suoi liberatori con 
spiegate insegne, e seguito da concerti musicali; e, dopo 
affettuoso colloquio alla presenza dei due eserciti, ritorna- 
rono padre e figlio trionfasti in Perpignan '. 

L' esercito francese avvalorato dal tornando di Luigi 
fece un secondo inutile tentativo sulla città ; tentativo al 
quale i loro slessi scrittori danno il nome dì follia. Nel 
settembre del i4j3 fu finalmente terminata la guerra, me- 
diante un trattato in fra i due principi, nel quale fu sta- 
bilito che il re di Aragona dovesse pagare a Luigi nel 
corso dell 1 anno la somma di denaro già fissata, per i ser- 
vizi da questi resigli nell'ultima guerra con i Catalani : e 
qualora non si adempisse a ciò, che le provincic- di Rous- 
sillou e Cerdagne venissero stabilmente in potere del re 
di Francia. I comandanti poi delle piazze principali di dette 
Provincie, che venivano scelti da un solo re con I' appro- 
vazione dell'altro, erano esenti in quest' anno dal prestare 
obbedienza ai loro comandi , o tale almeno era la loro 
dependenza da non essere obbligali prestarsi ai loro scarn- 
ili >-v, ili impegni a . 

Non avvi per altro ragione bastante da credere che am- 
be le parti sottoscrivessero in buonafede simili coudizioni. 
Malgrado i precarj soccorsi, che Luigi aveva ricevuti da 
Giovanili per sedare in sul principio ogni malcontento dei 
Catalani, ebbe egli in seguito di questa guerra giusto mo- 
tivo di lagnarsi della mancanza delle sue promesse, men- 
tre egli ritenne non solo la somma convenuta, ma facilitò, 

1 Zurila. loia. t. fai 1116. — BaraiiW, lom. X, pp. 105-106- L. Ai- 
Siculo, Ibi. 140- - Palcncia, MS. c. 70, 71, 72. 

1 Zurila, lom. i. fot. 200. - paillard, lom. 3. u. 26G.-Vcdi gli 
arliculi del Irallalo citato ila Duclns, Hisl. ile Louis XI, lom. 2, pp. 
98-101, Palcncia, MS c. 73. 
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per quanto potè indirettamente, al duca di Surraine la sua 
invasione. Hè il re di Aragona ; quando a nel i l- l>en dispo- 
sto , trovatasi in grado da poter fare il richiesto disborso. 
Dall'altra parte non aveva Luigi, come le circostanze ben 
presto lo provarono , altra mira se non quella di guada- 
gnar tempo per riorganizzare i! suo esercito, e prenderai 
con sicurezza gioco del suo avversario, mentre ricorse a 
mezzi efficaci per ricuperare quel prezzo, clic così inaspet- 
tatamente gli era sfuggilo di mano. 

Nel corso di questi avvenimenti la condizione di Isa- 
bella facevasi in Gastiglia ogni giorno migliore. Morto era 
in Francia il duca di Gujenne, promesso sposo della sua 
rivale Giovanna, dopo avere però disprezzati gì' impegni 
da lui contratti con la regina di Casiiglifì. •-• ■■lii^stn pale- 
semente la mano dell'erede di Borgondia '. Erano oltre 
a ciò svaniti tu seguito nuovi partiti di matrimonio con 
due altri principi. I dubbj, che si avevano sulla di lei na- 
scita, che Enrico e la regina, anzi che smentire, altro non 
facevano che aumentare con le loro pubbliche proteste, 
furono bastevoli per distogliere ogni aspirante a questa 
unione, die poteva trascinarlo nei disastri lutti della guerra 
civile a . 

Il carattere di Isabella contribuì in special modo a 
consolidare maggiormente la sua causa. La sua tranquilla 

' Crcdesicoo molta probabilità che Luigi XI fosse l'autore della 
morte di questo suo fratello. Fa Mous. de Bariate nel suo chiaro 
esame, la seguente ridesiione. » Le roi Louis XI ne 111 penl-etre pas 
mourir son frérc , mai personue ne pensa qu'il en fui incapatile. » 
Hist. des Duci de Bourgogne, Inm. 9, p. *33. 

■ I principi sopra rammentali erano il duca di Scgorbe, cugino 
di Ferdinando , ed il re di Portogallo. Il primo al suo ingresso in 
Castighi palesò lai conlegno ( dando per esempio ni grandi del re- 
gno a baciar la mano ), che disgustò gli orgogliosi nobili; lo che fu in 
seguilo motivo dello scioglimento del partilo. Palencio, Cron. de En- 
rique IV, MS. pari. 2, c. 02. — Fa ria y Sousa, Europa Portuguesa, 
torri. 2, p. 1192. 
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condotta, e il decoro da essa mantenuto nella curie forma- 
vano gran contrasto eoo la dabbenaggine e sfrenatezzo, che 
disonorò quella di Enrico e della regina. Credevano ì sa- 
pienti di quel tempo clic l:i saggia amministrazione di Isa- 
bella le garantisse la superiorità sulla sua rivale. Quegli, 
die amavano sinceramente la patria loro, non potevano 
prognosticare, sotto il di lei benefico influsso, che una pro- 
sperità, la quale inai non sarebbesi ottenuta sotto i rapaci 
e dissipali ministri di Enrico, ebe dirigevano i di lui 
consigli e quelli ancora di sua figlia. 

Pedro Gonzalez de Mendozo , arcivescovo di Sevilla, 
e cardinale di Spagna, fu uno di quelli, die dietro tali 
riflessi variarono di opinione. Copriva egli nella chiesa un 
posto assai elevato a cagione dei suoi talenti. La sua in- 
saziabile ambizione lo condusse, come molli altri ecclesia- 
stici di quel tempo, a prendere vivo interesse nel tempo- 
rale, per il quale egli era mirabilmente capace, sì per la 
pratica negli affari, che per la sua perspicacia. Senza abban- 
donare il suo primo padrone entrò in segreta corrispon- 
denza con Isabella, e quando Ferdinando nel suo ritorno 
in Aragona ohbisognò ebe prestasse un qualche servi- 
zio al duca dell' Infantado, capo dei Mendozas <, gli con- 
ciliò questi l'affetto del resto di cosi polente famiglia*. 

Accadde in questa epoca un avvenimento, che sembrava 
promettere conciliazione fra i partiti contrarli, ti almeno 

' Attribuisce Oviedo allra causa a nuoto cangiamento; il disgn- 
sto cioì che eccito Enrico col togliere sua figlia dalla custodia della 
famiglia Mcndoza , e consegnarla invece ai Pachccos. Qnincuagenas , 
MS. Bai. I, qninc, 1. dia). 8. 

1 Mendoia, Cron. del gran cordenal de Espanna, p. 133. — Pa- 
leticia, MS. pari. 2. c. 46-92. — Castillo, Cron. de Enrique IV, c. 166. 
L'influenza, che questi numi alleali, e in special modo il cardinale, 
esercitavano sopra Isabella, fu un motivo di gelosia maggiore per 
l'arcivescovo di Toledo, il quale in nn colloquio col re di Aragona , 
si dichiaro amico della loro causa, ma esento dall' obbligo di servirla. 
Vedi Zorìla , tom. 4. lib. 10. c. 4. 
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Tra Enrico u sua sorella. Era Stato affiliato ad André de 
Cabrerà, ufixiale delta guardia del re, il governo di Siv- 
govia, la cui inespugnabile cittadella era alata falla de- 
positaria del tesoro reale. Spinto questo cavaliere, in parte 
dall' odio personale elle nutriva contro il gran maestro di 
S. Giacomo , e forse anche più dall' importunità di sua 
moglie, Beatrice de Bobadiila, amica e compagna di in- 
fanzia d'Isabella, entrò in corrispondenza con la regina, 
e pensò aprire la via a stabile riconciliazione col di lei 
fratello. Per dare esecuzione a questo suo disegno ei la 
invitò a Segovia, ove trovavasi accidentalmente Enrico, e, 
per allontanare qualunque sospetto che ella formar potesse 
della sua sincerità, spedi di nolte tempo segretamente a 
Aranda, ove risedeva alloro Isabella, sua moglie travestita 
da contadino. Dietro le assicurazioni della sua antica amica 
non esitò la regina ad accettare l' invito, e, accompagnata 
dal vescovo di Toledo, passò a Segovia, ovp ebbe luogo 
un abboccamento fra lei ed Enrico IV (Dee. ■ ^^3). In 
questo gìusliCcò ella la sua passala condotta, ed implorò 
da suo fratello la sanzione della sua unione con Ferdi- 
nando. Enrico, che era di carattere per natura docile, la 
accolse con piacere, e per far conoscere' la buona intel- 
ligenza che passava adesso fra lui e sua sorella , andò a 
passeggiare seco lei, lenendole la briglia del cavallo men- 
tre passava ella per la città. Appena Ferdinando rilornò 
ni (1;islij:li;i, -.i imrtii ìiuim-ilisilamenle a Segovia, ove fu 
bene accolto dal re. Si diedero in tale occasione feste e 
brillanti trattenimenti, ai quali assisterono ambedue le parti. 
Sembrava che ciò annunziasse una perfetta dimenticanza 
del passato, e la nazione vedeva con piacere questi sintomi 
di riposo dopo le molte contese che la avevano da sì lungo 
tempo agitata '. 

' Cirkij.il. Aliai, de Fernando ci Catoliio, MS. annos 73, 74. 
Polgar, Cron. do los Rcyes Calolicos, p 27. — Cantillo, Enriquc IV, 
i- Ili*. — Alfonso di Palcncia, pari. 2, c. 75. MS- — Quinci! agenas , 
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No» fu per altro questo riposo di lunga durala. La 
indarda mente di Enrico ricadde a grado a grado nel suo 
primiero slato. Il gran maestro di S. Giacomo approfittan- 
dosi della malattia , che aveva colpito ad un trailo il re 
dopo un trattenimento dato da Cabrerà, fecegli concepire 
dei sospetti di assassinio. Tal suggestione irritò ed alterò 
Enrico in modo da macchinare un piano onde imposses- 
sarsi privatamente di sua sorella , ora che mancava di quella 
sua solila circospezione e vigilanza dei suoi amici '. Ma 
se la gita di Isabella a Segovia mancò dello scopo propo- 
sto, dì riconciliarla cioè con Enrico, le procacciò per al- 
tro un valido sostegno nel fedele partigiano Cabrerà, il 
quale, per V autorità che il suo posto accordatagli sulla cassa 
reale, fu per essa opportuno allealo nelle successive di lei 
contese con Giovanna. 

Non molto dopo un tal fatto fu Ferdinando nuovamente 
chiamalo da suo padre in Aragona, ove infuriava l'incen- 
dio di guerra, che per alcun tempo erasi tenuto celalo a 
qualche distanza. Sei primi di febbrajo iijj4 aveva Gio- 
vanni mandato alla corte di Luigi XI i due primati del 
regno, accompagnati da brillante seguilo di cavalieri e servi, 
onde stabilire positivamente i già convenuti patti di ma- 
trimonio fra Dauphìu, e l'infanta Isabella, figlia di Ferdi- 
nando e Isabella, allora in età di soli 3 anni Il vero 
oggetto però della missione era di venire a un decisivo 
accomodamento delle dispute insorte rapporto alle con- 

MS Bai. 1, quinc. 1, dial- 23. — Ci ha tramandato Oviedo un minuto 
ragguaglio di qucslo cavaliere, che apparteneva ad una aulica famiglia 
dì Catalogna, il quale, secondo che porla la storia, giunse con i pro- 
pri meriti a tale clevatcìia, che puù ben riguardarsi come il fonda- 
tore della sua casa. Loc. cil, 

' Mendoia Croo. del gran cardenal di Espanna, pp. 141, 1*2. 
- Caslillo, c. 1W. 

1 Carbajal, Beyes Colai. MS. anno 70. Era questa la figlia maggiore 
di Ferdinando e Isabella, nata il i." ottobre 1470. che divenne poi re- 
gina di Portogallo. 
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tese provincie di Roussillon c Cerdague. Il re di Francia, 
clic nonostante le sue recenti convenzioni con Giovanni, 
Taceva grandi preparativi per occuparle, risolse di guada- 
gnar tempo, trattenendo gli ambasciatori con apparenti trat- 
tative, e frapponendo ai loro passi nei suoi dominii qua- 
lunque ostacolo, che la sua destrezza macchinar potesse. E 
bene riesci in questa ultima parte del suo piano , tal che 
non giunsero i deputati a Parigi che alla fine di quare- 
sima. Luigi, che dimorava di rado nella sua capitale, cercò 
allora di esserne assente. Gli ambasciatori frattanto furono 
trattenuti con balli, feste, riviste militari, e quanto altro 
valesse per distoglierli dal vero scopo della loro missione. 
Fu tolta loro ogni comunicazione col proprio governo, me- 
diante 1' arresto dei corrieri , e 1' essere intercettati i loro 
dispacci; cosi che aveva Giovanni scarse notizie degl' in- 
viati e del loro operato, quasi che fossero essi stati nella 
lontana Siberia o nel Japan. Nel tempo istesso facevansi 
nel mezzogiorno della Francia grandi preparativi per scen- 
dere in Roussillon. Quando gli ambasciatori dopo inutile 
tentativo di accomodamento , che svanì in reciproche ac- 
cuse , si mossero alla volta di Aragona , furono per ben 
due volte trattenuti a Ljons e Montpellier sotto pretesto, 
secondo che diceva il governo francese , di additar loro 
la via più sicura in mezzo ad un paese circondato ovun- 
que da armi nemiche. Quantunque ripetutamente ricusassero 
essi questo provvedimento, che tenevali prigioni contro il 
proprio volere e le leggi di quella nazione , non furono 
posti in libertà, e quel principe istesso, che scendeva a 
cosi vile tradimento , passava per il più saggio di quel 
tempo '. 

Aveva frattanto Sere de Lude alla testa di 900 lauci- 

' Gaillard, Rivalile de Franco ci d'Espagne lotn. 3, pp. IKÌ-IHi 
Ducloa, Hist. de Louis XI, toni. 3, pp. 113-tl5. La cronique scan 
dalcuse, Col. de Memoires Ilei, a l'Ilist. de Franco, toro. 13. nr>. 
1Ì3, «t. 
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dernso seguilo «li artiglieria , invaso Boussillon , mentre 
una (lolla genovese da trasporlo, carica di provvisioni, 
acni impagli ava l 1 eserrila lungo la eosta. Ella si arrese dopo 
vigorosa resistenza; il governatore ed alcuni dei princi- 
pali prigionieri furono vergognosamente decapitati, come 
traditori (5 dee. i^f\)\ quindi l'esercito friincese passò 
ad assalire Perpignan. Il re di Aragona era talmente im- 
poverito per le continue guerre ove erari impegnato , die 
non solo non era in grado di reclutare il suo esercito, 
ma fu obbligalo impegnare perfino le costose sue pelli, che 
era solito portare per difendersi dall' inclemenza della sta- 
gione, onde potere così supplire alle spese di trasporto 
del suo bagaglio. In queste strettezze, trovandosi deluso 
per la mancanza dei soccorsi dei suoi antichi alleati , il 
duca di Borgondin, e della Brettagna, sui quali adava, 
chiese nuovamente ajuto a Ferdinando, che, dopo un ab- 
boccameli lo non suo padre in Barcellona, passò a Sara- 
gozza per dimandare rinforzi dagli stali di Aragona. 

Mentre portavasi il principe in questo paese, avvenne 
un fatto degno di essere qui riportato, siccome vera 
caratteristica delle sregolate abitudini di quell' età. Un cit- 
tadino di Saragozza, per nome Ximenes Gordo, di fami- 
glia nobile, ma che abbandonali aveva i privilegi del suo 
grado per rendersi capace agli uflizj municipali, aveva ac- 
quistato tale ascendente sovra i suoi concittadini, da ser- 
bare per sè e per le sue creature i pruni posti della città. 
Si abusava egli però di questa autorità in modo vitupe- 
revole, servendosene nor, solo per sovvertire la giustizi,, 
ma per commettere ancora i più atroci delitli. Quantun- 
que palesi fossero questi fatti, tale era il potere e l'au- 
torità sua sulla plebe, che, disperando Ferdinando di po- 
terlo sottoporre alla giustizia per le vie ordinarie, ricorse 
ari altro espediente. Allorquando si portò Gordo al palazzo 
ilei principe per rassegnargli la sua servitù , finse il re es- 
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wrgti fa volevo le , e gli si mostrò si cortese da smentire la 
diffidenza che questi aveva dì lui concepita. Gordo cosi as- 
sicurato, ricevè invito di recarsi al palazzo reale, ove il 
principe, desiderando parlare con lui di importanti affari, 
si ritirò in un segregato appartamento. All' entrar nel me- 
desimo restò egli sorpreso nel vedersi comparir davanti il 
pubblico carnefice della città. La presenza di questo mi- 
nistro, quella di un prete, e l'apparato di morte che re- 
gnava in quella stanza, svelarongli ad un tratto il suo 
tristo destino. 

Gli furono allora contestali i molti delitti da luì com- 
messi, e fu con sentenza dichiarato reo di morte. Invano 
si appellò esso D Ferdinando raoimen la n dogli i molli ser- 
vigi resi a suo padre. Lo assicurò Ferdinando doversi 
questi considerare in favore dei suoi figli, u dicendogli 
quindi che pensasse all'anima, lo consegnò al rarneGce. 
Il suo corpo fu esposto in quello slesso giorno nella piazza 
del pubblico mercato della città ad esempio dei suoi amici 
u partigiani, molti dei quali pagarono per la via ordinaria 
dì giustizia la pena dei loro delitti. Vale un tal fatto a di- 
mostrare LI carattere di quei volubili lenipi in che fu com- 
messo, mentre la violenza vinceva spesso la legge anche 
in quei paesi, ove le forme di governo avvicinavansi ad 
una decisa costituzione. Farà ciò ricordare al lettore come 
un consimile atto fu attribuito a Luigi XI, secondo il ri- 
tratto che leggesi di quel principe in Quentin Dunvard *. 

I soccorsi che le Cortes Aragonesi diedero al re Gio- 
vanni non erano bastanti pei suoi bisogni; e quando egli 
fermossi col suo piccolo esercito sui confini di lloussillon, 
fu obbligato esser testimone della resa della sua capitale, 
senza potere sparare un sol colpo iu sua diiesa. Combat- 
levano i di lei abitanti con valore degno dell'antica Ku- 

' Palcnci» , Cron. dcEorique IV, pari. 2, c. 83. — Fcrreras, llisl 
i)' Espagne, lum. 7. p. W0. Zurila.Anal.de Aragori, lom. \, lìb. 10 
e 12. 
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manzin, o Sa gii n Io , od erano ridotti ad eccessiva scarsità 

gatti cine, nani, cadaveri dei loro nemici, e con quelli 
perfino di-i loro proprj concittadini die erano morti in bat- 
taglia; cenando finalmente i 14 marzo 1 fecero l'ono- 
revole capitolazione, la guarnigione della ci Uà, che era ri- 
dotta a soli 4<>o individui, dovè portarsi a piedi a Barcel- 
lona, avendo consumalo nel tempo dell' assedio tulli i suoi 

Troppo generoso per altro, onde sodisfare il vendicativo 
carattere del re di Francia, era il trattalo di capitolazione, 
permettendo questo ad ogni individuo di sloggiare, o re- 
stare a suo piacimento nella città. Scrisse perciò egli imme- 
diatamente ai suoi generali, consigliandogli a ritirarsi dai 
loro impegni , a tenere la città in penuria di viveri in modo 
da costringerne gli ahilanti ad emigrare , e confiscare per 
loro proprio conio i beni della prima nobiltà ; e dopo aver 
dato un particolareggiato saggio della perfida politica che 
essi adottar dovevano, terminò assicurandoli che « piacendo 
a Dio, alla Madonna, e a S. Martino, » prima del co- 
minciar dell'inverno gli avrebbe esso raggiunti per por- 
gere loro ajulo nell'esecuzione di questo piano 1 . Tale 
era il miserabile mescuglio di ipocrisia e superstizione, che 
caratterizzava in quel corrotto secolo la politica delle corti 
europee , e che oscurava nelle pagine dell' istoria il nome 
dei più illustri personaggi. 

Una tregua di 6 mesi ebbe luogo Ira gli eserciti ne- 
mici dopo la presa di Rnussillon. 11 corso regolare del 

' L. Mar. Siculo, Cosas Mcm. de Espanna, fol. 150. — Zurila , 
Anal. de Aragon , inni. ì. lib. 19, c. 13. — La crouique scarni ale use, 
Colleclion dcMem.lt™. 12, p. 456. — Alonso de Palencia, MS. pari. 

2, c. 91. 

' Vedi le copie delle lettere originali, che Mona, de Barante citò 
nella sua, irtoria dei Duchi di Borgondia , nelle quali ha l'anlore preso 
felicemente il Iona, e il pilloricn colorilo dell'amica cronaca, Tom. 
X. pp. 28», 298, 2 edii. 
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nostro racconto è stato di alcun poco anticipato , onde por 
termine a quella parie di istoria riguardante la guerra di 
Francia, prima di prender nuovamente in usarne gli affari 
di Casliglia , ove Enrico IV, attaccato da incurabile malat- 
tia, andata a poco a poco a por termine all' infelice suo 
regno. 

La Dotte delli 11 dicembre 1/174 *M>e luogo questo 
avvenimento, il quale dietro le momentanee conseguenze 
che ne produceva, cagionò sommo disturbo non solo in co- 
loro che vi avevano un immedialo e personale interesse, ma 
bensì ancora iu tutta la nazione '. Venne questo accelerato 
dalla morte del gran maestro di S. Giacomo, su cui già 
da lungo tempo riposava la debole mente di Enrico. Fu 
questi tolto alla vita da una violenta febbre maligna , nel 
tempo appunto in che voleva dare piena esecuzione ai 
suoi ambiziosi piani. Sebbene il lento corso della malattia 
avesse dato al re tempo bastante da disporre dei suoi vo- 
leri, mori senza far testamento, o, come viene general- 
mente asserito, senza destinarsi successore. Era questo il 
soggetto più importante , non solo perchè era ciò contra- 
rio agli usi ornai sanzionati , ma perchè arvenne in epoca 
nella quale la successione al trono era stata da lungo tempo, 
soggetto di contesa 2 . Quantunque i testamenti dei sovrani 
di Castiglia non fossero mai stimati positivamente obbliga- 



devansi anticostituzionali, 0 anche non neressarj per leg- 

■ Bernaldez, Itisi, de los Rcjcs Calai. HS. c. X — Galindez de 
Carbajal, MS. anno 7*. — Caslilla, Cron. de Borione, c. 168. 

1 Questo fallo presenta molla oscurila. Gli storici jpaguuoli mo- 
derili to hanno riportato con molta incsallciza , e sono tra loro di- 
scordi. Fra gli amichi, Caslillo, l' [storiografo di Enrico 1V|, fa men- 
zione di alcuni esecutori leslamenlarj , senza pero far parola direna- 
mele dell'esistenza di un testamento. (C. 168). Il curala de los Pa- 
lacios, parla di una clausola, che egli dice essersi Irovala nel lesla- 
mento di Enrico IV, nella quale egli diciiiara Giovanna sua figlia ed 
crede. (Hill, de los Ilejes . MB. c. X). Alfonso de Palencìa asserisce 
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ge 1 , pure avevano sempre un gran peso presso tu na- 
zione. Con Enrico (V terminò la linea mascolina della casa 
di Trastamara, die tenne il trono per più di un secolo, e 
clic nel corso di sole quattro j^'orraiioui uveva mostrata 
ogni gradazione di carattere, dall'altera cioè e cavalleresca 
inlrapresa di Enrico I, fino alla som imbecillità dell' ul- 

Ha il regno di Enrico IV messo !>aslanleinenle alla luce 
il carattere di questo principe. Possedeva egli alcune buone 
qualità, e può tenersi piuttosto per un principe debole 
ami che malvagio. Trattandosi per altro di persone, alle 
quali viene affidalo un potere esercitalo sol dai sovrani , e 
con sicurezza aon essere mai esistito un tate islrurnenlo, e che es- 
sendo domandalo ad Enrico chi doveva a Ini succedere, rispose: es- 
sere il suo segretario. Juan Gomalcz, interprete delle sue intenzioni, 
(c. 92). !.. M. Sicalo puro dice che non lasciò questo ioconsideralo re 
alcun testamento (Cosas, Mem. Col. 1451. Pulgar, altro contempora- 
neo, sostiene positivamente non aver egli lascialo alcun testamento, 
e cila le parole che egli dettò al suo segretario, con le quali egli co- 
stituisce, soltanto due dei primati de] regno come esecutori della sua 
anima {albaceas de su animai, e quattro altri in unione ai due primi 
come custodi della sua figlia Giovanna. | Cronica, p. 31 ). Non sembra 
improbabile che questo documento sia slato confuso col testamento , 
e che io tal rapporto, si la frase citala da Castillo. come il passo di 
Bcrnaldei meritino inlcrpretaiione. Il racconto di Carbajal sull'esi- 
stenza di un testamento, e sulla segretezza in elle fu tenuto per pili 
di 30 anni, e che finalmente Ferdinando lo soppresse, manca di ogni 
testimonianza per meritar fede presso lo storico. (Vedi i suoi an- 
nali, MS. anno 74). Deve peraltro osservarsi che la maggior parte 
degli scrittori sopra nominiti compilarono le loro opere dopo che 
Isabella sali al Irono, e che nessuno di essi, eccettualo Castillo, era 
partigiano della scia rivale. Deve inoltre aggiungersi che nelle lettere 
in data del maggio H7Ì, che la principessa Giovanna mandò alle di- 
verse città del regno, quando prese il lilolo di regina di Casliglia, 
leggcsi averla Enrico IV al punto di morte dichiarata solennemente 
unica sua figlia e legittima crede. Furono queste lettera traile do 
Giovanni de Oviedo j Juan Gonzalcz ) confidente segretario di Enrico 
V. Vedi Zurila, lom. *, fol. 236-BS9. 

' Si verificò queslo caso nei leslamcnli di Alfonso il saggio nel 
secolo XIII, e in quello di Pietro il crudele nel XIV. 
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da quelli perfino dpi pili piccoli ridivi rli quel tempo, può 
un carattere debole essere più pernicioso di un malvagio 
per lo sialo, al quale presiede. Questo ultimo, essendo re- 
sponsabile, agli occhi del popolo delle sue azioni, salverà 
sempre probabilmente i n ai |i; ] i n/.c, ed, ove le sue passioni, 

leggi al generale interessi: ilei suoi sudditi. Il primo poi 
non è sovente che una semplice macchina in potere dei 
favoriti, i quali vedendosi, mediante l'intervento del re, non 
esposti alle conseguenze dei loro piani, dei quali dovreb- 
bero essere pienamente responsabili, sacrificano senza ri- 
morso il pubblico bene all' incremeuto delle loro fortune. 
Così lo stato, che é amministrato dal vorace appetito di 
più tiranni , soffre incaico! abilmente più che se dipendesse 
da un solo. Così accadde della Casliglia sotto il regno di 
Enrico IV; divisa in fazioni, prodigate le sue rendite 
verso indegni parasili, Lisciate impunite le più palesi tra- 
sgressioni di giustizia, la pubblica fede divenne un giuo- 
co , falli il tesoro , si cangiò la corte in un teatro di vio- 
lenze, e la morali' privata acquistò troppa libertà ed au- 
dacia per celare con manto l' infume sua ipocrisia. Non 
mai la fortuna di quel regno . dalla grande invasione dei 
Saraceni in qua. erasi ritrovata in tal grado di avvilimento 
e sovversione. 



Non può lagnarii lo storico della mancanza di materiali autentici 
per il regno di Enrico IV. Due cronisti di quell'epoca. Alfonso de 
Palcncia , ed Enriquez del Casliilo furono testimoni oculari, ed allori 
principali nelle scene, dì che feccr menzione, ed uniti al partito con- 
trario. Il primo di questi scrittori, Alfonso de Palencia , nacque nel 
1Ì23, come apparisce dalla sua opera » De sinonimis » citala da Pcl- 
licr ( Biblioteca ile traduclorcs , p. 7. ). Nic. Antonio è caduto in er- 
rore datandola di un'epoca posteriore di 3 anni ( Bib. Velus, tom. 2. 
p. 331 ]. All'età di 17 anni fu Tallo paggio di Alfonso di Carlhagcra. 
vescovo di Burgns. ed acquisi, i nella fnmi s lin di quello illustre prelato 



un gusln per le lettere, che mai dipoi non abbandoni) nella sua affac- 
cendala carriera politica. Passò quindi in Italia, ove imparò a conoscere 
il cardinal Bessarioo , e per meno di esso il dotto greco Trapezun- 

rctlorica. Al suo ritorno in patria fu fallo isloriografo reale da Al- 
fonso, fratello minore di Enrico IV, e suo competitore alla corona. 
Prese parte per Isabella dopo la morte di Alfonso , e fu dall' arcive- 
scovo di Toledo impietrato in molti delicati affari, specialmente poi 
nel trattare il matrimonio della principessa con Ferdinando ; al quale 
oggetto iolraprese esso segretamente un viaggio in Aragona. Quando 
Isabella sali al trono , egli fu da essa confermato nel pasto di cro- 
nista naiìonale, e passo il resto della sua vita nel comporre opere 
filologiehe-i storiche , e nel tradurre classici a olichi. Incerta è I' epoca 
della sua morie ; per altro lunga fu la sua vita, come rilevasi dalle 
sue opere ìstesse {tedi Mendel Typographia Espannola, p. 190.), 
poiché non poli condurre a termine la sua versione del Iosephus 
che fino all'anno 1492. 

Li scritti più popolari di Palencia sono la sua Cronaca di En- 
rico IV , e le sue Dccadcs latine, che trattano del regno di Isabella 
fino alla presa di Baia nel 1489. Il suo siile islorico, lungi dalla pe- 
danteria scolastica , presenta l' affaccendato modo di un uomo di mondo. 
La sua cronaca, che essendo scritta nella lingua del paese , era pro- 
babilmente fatta per uso popolare , non è tessuta con artifizio , ma 
con tale prolissità e minutezza da mostrare chiaramente il vivo inte- 
resse, che egli, come attore, prese nelle scene che toglie a descri- 
vere. I suoi sentimenti sono espressi con baldania, e traspare tal- 
Tolta in essi una asprezza proveniente da spirito di partito. I migliori 
scrittori spagnnoli, come Zurila, Zuniga, Marina, Clemencìn, gli hanno 
resa lode per la veracità dei suoi falli. Chiaramente ciò rilevasi da tulle 
quelle scene, nelle quali egli prese parte; trovasi nelle altre talvolta 
negligenza e trascuratezza. Le sue Decades Ialine furono probabil- 
mente scritte con maggiore accuralezia, essendo queste dirette ad 
una dolla classe di lettori. Nic. Antonio le licne in mollo pregio come 
no elegante commentario degno di essere altcntamcule studiato da 
chi conoscer volesse la sloria del proprio paese. La stampa, che ha 
fatlo per la Spagna forse meno che per qualunque altra città di Eu- 
ropa, ha lasciale qucslc due pregevoli istorie tuttora in manoscrillo. 
e di esse abbondano le sue librerie. 

Enriquez del Caslillo. oriundo di .Segovia, era cappellano e islo- 
riografo del re Enrico IV , e membro del suo consiglio privato. Fe- 
cegli queslo poslo non solo conoscere la politica e gì' intrighi della 
corte, ma anche il carattere personale del re. che riponeva in lui 
piena fiducia: del che Caslillo con altrettanta fedeltà lo conlraccam- 
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biavi. Sembri che «gli incominciasse bori presto la Cronaca del regno 
di Enrico. Quando il giovane Alfonso nel 1*67 , dopo la battaglia di 
Oliando , prese Segovia, cadde il cronista con una parte della sui 
istoria allora compitata in potere del nemico. Venne 1' autore chia- 
mato alla presemi di Alfonso e dei suoi consiglieri, per giustificare, 
se fosse possibile, alcuni passi della sua falsa ed inutile istoria, come 
essi la chiamavano. 

Ma Cast ilio, che punto Don sperava da una difesa fatta avanti ad 
un tribunale pregiudicato , risolse non rispondere ; e poteva questo suo 
silenzio costargli caro prezzo, se non fosse stalo ecclesiastico. Foggi 
dopo non mollo, sema per altro poter mai riavere i suoi manoscrit- 
ti , che furono probabilmente distrutti. Neil' inlroduiione della sua 
cronaca si duole di aver dovuto riscrivere la prima meta del regno 
del suo prìncipe. 

Sebbene molla pratica aveste Castillo nei pubblici affari, non è 
la sua opera scritta in stile affaccendato come quella di Palencla. 
Mostrano i suoi sentimenti tal sensibilità morale, quale appena sareb- 
besi potuto aspettare anche da un ministro religioso, nella corrotta 
corte di Enrico; e l'onesto sdegno dello scrittore contro gli abusi 
di che fu testimone , si diffonde in squarci di ammirabile eloquenn- 
Lo spirito di questa opera , malgrado la molla sua fedeli», può anche 
tenersi in pregio per il suo candore, rapporto ai partigiani di Isabella; 
lo che ba indotto alcuni critici nella supposiiione che egli nuova- 
mente scrivesse la sua opera, dopo che questa principessa sali al 
trono. La cronaca di Castillo, ebe ebbe miglior fortuna di quella del 
sno rivale , e stala pubblicata in bella forma dall'Accademia spagouola 
dietro le premure del suo segretario Florei, al quale la letteratura 
di Gattiglia molto deve per le sue dotte fatiche. 
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Aioeniioas al trans di Ferdinando e Ijulclln. Guerra di 
■uhium. Battaglia di Toro. 1V74-U76. 

Molti fra gli scrittori contemporanei si limitano a far 
discendere ii diritto di Isabella alla corona di Castiglia dal- 
l' illegittimità della sua rivale Giovanna; tua qualunque 
esser si possa la probabilità, che la sregolata ronoolta della 



regina, o alcune altre consimili circostanze, dai- possano 
a questo fatto , non essendo ciò stalo mai chiaramente stabi- 
lito , uè (instai il finente con rii-firlre legali investigalo, non 
può con ragione addursi come titolo sufficiente per fondare 
le pretese di Isabella '. 

Devono queste esser derivate dal volere delia nazione, 
(i dalla proposizione dei suoi rappresentanti nelle Cortes. 
Il poltre, che questo corpo aveva di interpellare le leggi 
riguardanti la successione , e di stabilire assoluti vameute 
la successione medesima, è incontrastabile, essendo questo 
stalo stabilito ila varj esempi lino da epoca assai remota s . 

' La credenza popolare, riguardo ali* illegittimità di Giovanna, era 
fondala tulio seguenti circostanze. 1.° Il primo matrimonio del re En- 
rico con donna Jllanche di Na varrà fu sciolto dopo 12 anni di unione 
sotto pretesto di impotenza tra le parti. 2." La principessa Giovanna, 
unica figlia della sua seconda moglie, Giovanna di Portogallo , nacque 

distinta per lo sue galanterie. 3.° Sebbene avesse Enrico molle ami- 
che, che egli manteneva con un faslo da risvegliare lo scandalo ge- 
nerale, non ebbe mai, per ipianlo si sappia, prole alcuna da esse. Per 
avvalorare maggiormente ouesli fatti, sembra che Enrico, il giorno 
istinto della sua morte, riconoscesse la principessa Giovanna come 
sua propria figlia ì e clic Beltran de la Coeva, duca di Albuqucrqne, 
credoto sno padre , invece di far valere dopo la mnrlc di Enrico i 
di lui diritti alla corona , come sarebbe stato ben naturale se egli le 
[osse stato padre, abbracciò il partilo a lui contrario, quello cioè di 
Isabella. 

Sopravvisse la regina Giovanna 6 soli mesi al suo marito- Ila il 
Florcz ( llcynas Catolicas , tom. 2, pp. 76o-78C) tentato di ravvivare 
la di lei memoria, ma il silenzio di quasi tnlti gli storici contempo- 
ranei, come dei documenti officiali di quell'epoca [vedi Marina, Teo- 
ria, tom. 3, pari. 2. num. M}, ha ratio sì, che la ripetuta le stimo niania 
di Castillo, sincero fiutlurc del dì lei parlilo, ne ha impressa troppo 
proronda macchia per potersi culi facilità, cancellare. Diccsi frattanto 
che la regina morisse in concello di sanla. Vollero Ferdinando e Isa- 
bella che ella foise sepolta in un maestoso monumento, che l'amba- 
sciatore alla corte del gran Tamerlaii" aveva fatto inalzare per se me- 
desimi! ; da questo però furono barbaramente lolle le sue ceneri per 
dar luogo a quelle della sua reRina. 

' Vedi Mariana che ha trattalo a lungo queste soggetto nella sua 
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Nel caso presente, al nascere di Giovanna si porlo l'intero 
corpo legislativo a riconoscerla come erede . legittima al 
Irono. Ed in altro successivo esempio ritrattarono le Cor- 
tes, dietro ragioni da esse credute valide, e dietro il 

vanna per mezzo di una illecita influenza per parte del 
re, quanto avevano precedentemente decretalo, e pre- 
starono omaggio a Isabella come a sola , vera e legittima 
erede '. Si mantenne questo corpo legislativo così costante 
nella sua risoluzione, che, sebbene Enrico per ben due 
volte convocasse gli siali alfine di rinnovare il loro giura- 
mento di fedeltà a Giovanna, ricusò questi di obbedire ai 
suoi ordini *. Aveva con ciò Isabella alla morte di suo fra- 
tello un titolo alla corona superiore ad ogni altro , pro- 
venendo questo dalia sola autorità, che la costituzione po- 
teva concederle. È d'uopo aggiungere che la principessa 
ben conosceva il valore delle sue pretese, talché nei di- 
versi manifesti che ella fece pubblicare, sebbene ella faccia 
pubblicamente conoscere l'illegittimità della sua rivale, af- 
fida la causa sua alla sanzione delle Cortes. 

Appena Isabella seppe la morte di Enrico, mostrò agli 
abitanti di Segovia, ove essa allora dimorava, il- suo de- 
siderio di esser proclamata Regina con la pompa solita 
praticarsi in quella città per tali occasioni s . La mattina 
dopo, il 1 3 dicembre i4?4i una numerosa assemblea di no- 
bili, di ecclesiastici e pubblici magistrati cinti delle loro 

Teoria de lag Cortes, part. 2, c. 1- — X, come pare vedi la (elione 
prima dell'introduzione a questa istoria. 

1 Vedi part. I, cap. 3. 

' Vedi aut., pp. 223, noto. 

■ Per buona fortuna questo posto, ove era deposilalo il tesoro 
reale, era affidalo alla custodia di André de Cabrerà, marito dell'a- 
mica di Isabella , Beatrice di Bobadilla. La lua cooperatone in que- 
sto momento era di tale imporlama, che Oviedo non esita dire a Es- 
sere in suo potere il porre sul trono Isabella, o la sua rivale, come 
più a lui piaceva, d Quincuagenas, MS. Bai. 1, quinc. 1, dia]. 23. 
PUSCOTT, V*0l. I. 28 



dignitose divisi? porlaronsi a riscontrarla all' Alcalar, o ca- 
stello, ed accogliendola sullo un baldacchino di ricco broc- 
cato, la condussero proccssionalmenle fino alla piana prin- 
cipale della città, ove era stato fatto un largo ripiano, ovvero 
ordine di palchi per lo spettacolo di questa cerimonia. Cinta 
Isabella del suo reale ammarilo cavalcava un cavallo spa- 
gnuolo, die due titolari civili reggevano per il freni) , men- 
tre un ufiiiale della sua corte la precedeva a cavallo por- 
tando in alto sguainata una spada, simbolo ili sovrano po- 
tere. Tostocbè giunse albi piazza discese ella da corallo, e, 
saleudo sul palco, si assise sul trono elle era slato per lei 
preparato. Un araldo ad alla voce proclamò » dou Ferdi- 
nando re di Cartiglia, e la sua moglie, donna Isabella, re- 
gina e padrona ( reina proprietaria ) di questi regni fi. Si 
spiegarono allora le insegne reali, mentre il suono delle 
rampane, e la scarica dello artiglieria annunziava pubbli- 
camente dal castello l'accesso del nuovo sovrano. Isabella, 
dopo aver ricevuto 1' omaggio dei suoi sudditi, e giuralo 
di mantenere inviolata la libertà del regno, discese dal 
palco, e accompagnata dallo stesso seguito mosse a passo 
lenlu verso la cattedrale , ove dopo essere sialo cantato il 
Tedtsum, si pose genuflessa avanti l'aitar maggiore, rin- 
graziando la Provvidenza della prolezione fino allora ac- 
cordatale , pregandola a concederle in seguilo i suoi con- 
sigli onde poter dis impegnare con giustizia e saggezza 
1' allo incarico a lei ajEdato. Tale era la semplicità con che 
coronavansi ì sovrani di O^ti^lut prim» del secolo XVI '- 
Le città favorevoli alla causa di Isabella, die erano le 
più popolate e le più ricche del regno, seguirono ben pre- 
sto l'esempio di Segovia, e inalberarono le bandiere reali 
in onore del loro nuovo sovrano. 1 primi personaggi e la 

1 Bemaldei, Reyes f.alotlcos , SIS. c X. — Carbajal Anale! ite 
Fernando el Catolico. MS. anno 75. — Palcncia, Cronica de Enrique 
IV. pati -2. can. S3. MS. — L. Marinaci) Sieulo , (Casas Mcm. fot 
153 — Quincuagenas de Oviedo, MS Bai. I. qtiinc. 3, Sai. 3. 



maggior parte della nobiltà inferiori; accorsero ben presto 
da ogni dove per rassegnarle In loro servitù , e a tale og- 
getto ai adunò in Segovia per il prossimo mese di feb- 
braio una assemblea degli stati, san li Oliando costi luzioual- 
mente quanto erasi già fallo '. 

Allorché rilomò Ferdinando dall'Aragona, ove nel 
tempo della morte di Enrico erasi occupato della guerra 
di Rouesillon, nacque una Cera disputa riguardo al potere 
respeltivo, die si la moglie che il marito esercitar dovevano 
olili" amministrazione del poverno. 1 parenti di Ferdinando, 
f l'ammiraglio Henricpiez il primo, sostenevano, che la co- 
rona di Castiglia, e per conscpuen7.a V esclusivo potere, do- 
vevasi solo a Ferdinando come al più prossimo parente in 
linea mascolina, die rappreseli lasse la casa di 'i'rastamara. 
Dall'altra parie sii amili 'li Isabella i nsUlevono che questi 
diritti erano devoluti soltanto a lei, come a legittima erede 
e padrona del remilo. i''in;i!mi oli- in- fu rimesso la decisioue 
al piudiiio del canliiial di Spugna, e all'arcivescovo di 
Toledo, i quali, dopo «miralo esiline, fondandosi sovra alili 
ben chiari eseiupj, decisero che in Castiglia e Leon a non 

' Marina, clic per le sue riarli<-"!.iri inilagitii e ragguagli reputasi 
il migliora, è l'unicii che [larli .nii- r. i nlja -i:lv il i|»csla ooowiniionc 
della Cortes. [Icona, lom. 2. pp. C3-B9. ) Per altro il ristretto delle 
cilaiioni the egli presenta, sembra dimostrare clic lo scopo suo prin- 
cipale non era quello di riconoscere Ferdinando c Isabella , ma la 
loro figlia , come crede del regno. Fra i nobili che spularono aper- 
tamente la causa di Isabella ve no crauti quattro di que'sei mede- 
simi, ai quali Enrico aveva affidala la cura dello sua figlia Giovanna : 
cioè il gran cardinale di Spagna, il concslabilc di Castiglia, il duca 
dell' Infanlado, e il conle di Benavente. 

1 l.a successione «I Irono, e il lungo regno di Giovanna, tìglio di 
Ferdinando e Issbella , e madre di Carlo V , offri in seguilo un ben 
chiaro esempio del diritto clic la linea lemininiiia aveva all' credili. 
I.a legge salici, clic fu itiirmliiiia mito l.i dina^ia dei Horboni. vi si 
oppose; mn on decreto dell' ol limo re Ferdinando VII, c l'autorità 
dalle Cortes tolsero nffallu ogni opposiiìouc. Il felice esilo, die Isa- 
bella U ha ollctiulo nel sostenere i suoi legittimi diritti, puù farci 
sperare di wrar posto termine li onesta questione da lungo |c>w>o 



come in Aragona escludevasi la linea femminina dalla suc- 
cessione. Secondo ciò, era Isabella la sola erede di questi 
dominj; e qualunque essere potesse l'autorità che Fer- 
dinando vantavo, questo da lei soltanto dipendeva. Sì passò 
allora a stabilire alcune condizioni come base del contratto 
originale di matrimonio Tutti gli ordini municipali e i 
benefizj ecclesiastici dolevano conferirsi da ambedue, col con- 
siglio però e consenso della regina. Tutte le nomine fiscali, 
e le rendite del tesoro dovevano dipendere dai di lei ordini: 
dovevano i comandanti delle piazze fortificate riconoscere 
lei soltanto; dovevano ambedue presedere insieme all' ani- 
mi nist razione della giustizia, quando dimoravano nella stessa 
città, ed uno poteva operare independcntemenle dall'altro 
quando fosser lontani fra loro. I bandi e le circolari doveva- 
no essere sottoscritti da ambedue, la moneta pubblica coniata 
con i loro ritratti, e il sigillo della comune portar doveva 
ambedue le armi di Castiglia e di Aragona unite insieme ». 

' Vedi part. i, cap. 3. — Il potere di Ferdinando non e si stret- 
tamente limitelo, o almeno con accuratena bastante definito in que- 
ste nuove condiiioni, come nel contralto matrimoniale. Di fatto que- 
sto istrumento è molto più conciso c generico in tutto il suo tenore. 

* Mcndoia, Cron. del gran cardinale de Espanna, lib. 1 , c. M. 
— !.. Marinato Siculo, fol. 155, 15G. — Zurita, Anales de Aragon, 
tom. *, fot 222321. — Pulgar, Cranica de los Reyes Calolicos, pp. 
35-36. Vedi il contratto originalo sottoscritto da Ferdinando e Isa- 
bella, citalo da Dormer nei varios Discursos de Historia, Zaragoea , 
1683, pp. 295-313. Non rilevasi con ccrtcìia che le nuove condizioni 
fossero confermate, ovvero anche presentate alle Cortes. Marina pe- 
raltro ne parla come se quel corpo istesso le avesse emanale. (Teo- 
rìa, tom. 2, pp- 63, 6.1] Dielro l'asscnione dì Pulgar, e da quanto 
riscontrasi nell' islnl mento illesso , sembra che i soli cavalieri e il 
fiore della nobiltà assistessero n san donassero tali condiiioni. Il de- 
siderio, ebe Marina aveva di trovare un esempio, ove il popolo avesse 
avulo diritto di intervento negli affari importanti del governo , seb- 
bene lo abbia generalmente stimolato a delle ricerche, pure lo ha 
talvolta condotto ad errore. Nell'esempio dì che parliamo, egli ha 
senza duhbìo confusi i provvedimenti irregolari, propri esclusivamente 
dell' aristocrazia, cop gli slati deliberativi della legislazione. 
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Dicesi che Ferdinando restò talmente disgustalo da que- 
sta deliberai! one, la quale rivestiva la regina sua moglii- 
dei maggiori diritti del governo, che egli minacciò ritor- 
narsene in Aragona. Isabella fecegli per nitro osservare 
come una tal distribuirne di potere fosse piò apparente 
che reale, e che indivisibili erano i loro interessi, che 
uno solo sarebbe stato il loro volere, e che se stabilitasi 
ora il principio di escludere le femmine dalla successio- 
ne, ciò avrebbe potuto ridondare a danno della loro 
unica figlia. Con queste ragioni potè la regina placar l'a- 
nimo del suo offeso marito senza pregiudicare agi' inte- 
ressi del regno. 

Sebbene il corpo principale della nobiltà favorisse, come 
abbiamo già dello, la causa di Isabella, alcune delle più 
potenti famiglie di Castiglia sembravano inclinare a favore 
della sua rivale. Era fra queste il marchese di Villena, che 
quantunque inferiore a suo padre pel talento di macchi- 
nare intrighi, era per altro di spirito intrepido, e vien 
lodato da uno isterico spegnitoio u come la lancia migliore 
del regno ». I suoi grandi possessi che estendevansì da 
Toledo fino a Murcia, davangli grande influenza sulle re- 
gioni meridionali della nuova Castiglia. Aveva il duca di 
Arevalo un eguale dominio sulle frontiere della provin- 
cia di Estremadura. Seguivano poi il loro partito il (gran 
maestro di Calatrava e suo fratello il giovine marchese 
di Cadiz, e si uni quindi a questo anche l' arcivescovo 
di Toledo. Da gran tempo nutriva quesl' ultimo segreta 
gelosia per 1' ingrandimento del cardinal Mendoza , e 
non potè ora più a lungo tollerare 1' ascendente, che 
questi erasi procacciato sul suo giovine sovrano per 
mezzo di scaltra sagacìtà ed insinuazione. Dopo aver egli 
addotte alcune frivole scuse, si ritirò ad un tratto nei 
suoi possessi, ne le più cortesi offerte della reginn, né le 
supplichevoli lettere del vecchio re di Aragona valsero a 
muovere il suo inflessibile carattere, e indurlo a rkssu- 



inere il suo impiego nella corte. Finalmente la sua corri- 
spondenza con i nemici di Isabella, fece ben presto cono< 
scere come slava egli ora occupandosi del modo, col qnale 
rovinare la fortuna di colei, alla quale areta con tanto zelo 
contribuito 

Sotto gli auspicj di questa lega fa proposto ad Alfonso 
V, re di l'ortogallo, di vendicare il diritto, clic sua nipote 
(iiovanua aveva sul trono di Casti gli a , e di assicurare a se 
stesso questa ricca eredità per mezzo di matrimonio. Fu nel 
tempo islesso presentato un esageralo ragguaglio delle forze 
dei confederati, le quali, ove unite fossero aquelle del Porto- 
gallo, sarebbero state bastanti a cacciare gli usurpatori , e 
specialmente Isabella, la quale dispor non poteva delle forze 
aragonesi, essendo queste già volle contro la Francia. 

Alfonso, che per le sue vittorie riportate sulla barbara 
nazione dei Mori, erasi acquistato il soprannome di Vffri- 
cano, era appunto di tal carattere da lasciarsi facilmente 
illudere dall' indole dì questa impresa. Il prendere la di- 
fesa di una principessa oltraggiala, sua prossima parente, 
conveniva allo spirito cavalleresco; mentre 1» conquista di 
un ricco territorio limitrofo , non solo appagava le sue 
immagini di gloria, ma consolidava vie più la sua avarizia. 
Il principe Giovanni suo figlio, il cui vivo ed intra- 
prendente carattere teneva per ben nobile oggetto della 
sua ambizione una tal guerra, anzi che la conquista di 
un' orda di selvaggi afiricani , ne aumentò in lui maggior- 
mente il desiderio. 

Erano per altro fra i consiglieri di Alfonso alcuni, i 
.juali avevano calma bastante da conoscere le difficolta di 

' Mencia, Cron. de Enriqoc IV, pnrt. 2, c. 0», MS. - Garibay, 
IJiat. de Espanna, liti' 18, c. 3. Cura de los Palacios, Cron. de los 
Rejcs Cai. MS. c, X, XI. - Lelras de Pul B ar, Ut. 3, ab Ariobispo 
de Toledo; ed. Madrid. 177*. Gli scrittori spagnuoli tror ansi cuneo ni i 
neir opinione . che la gelosia dell 1 arcivesco.o verso il cardinale Men- 
doza fosse la vera causa, per cui mancò quegli di fedeltà alla regina. 
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tale impresa. Gli fecero questi osservare., come la uofailtà 
di Casliglia, sulla quale molto fidatasi , era quella istessa 
che aveva antecedentemente contribuito a render nulli i 
diritti di Giovanna, e ad assicurare la successione alla sua 
rivale; clie Ferdinando era unito per sangue con le più 
potenti famiglie di Castiglia, che la massa del popolo in 
generale non solo era pienamente convinta die i diritti di 
Isabella erano giusti e legali, ma le era ancora molto af- 
fezionata, mentre dall' altra parte la lingua portoghese era 
talmente in odio alla plebe di Casliglia, da rimuovere ogni 
ragionevole idea di stabile successo '. 

L'impetuosità di Giovanni, e l' ambizione, o l'avarizia 
di suo padre fecero rigettare queste obiezioni, quantunque 
cosi ragionevoli. Fu in conseguenza decisa la guerra, e dopo 
avere Alfonso ampollosamente , ma, come è facile suppor- 
si, inutilmente invitali i sovrani di Castiglia a rilasciare la 
corona loro alla principessa Giovanna , si preparò ad in- 
vadere immediatamente il regno, alla testa di un esercito, 
che, secondo gli storici portoghesi, ascendeva a 5oo cavalli, 
e 1^,000 pedoni. Sebbene questo esercito non fosse ve- 
ramente cosi formidabile, pure comprendeva il fiore della 
cavalleria portoghese, che ardeva della speranza di cogliere 
allori simili a quelli, die ottennero i padri loro nelle pia- 
nure di Aliubarolta, mentre la scarsità del loro numero 
poteva, largamente compensarsi dalle reclute del malcon- 
tento partilo casigliano, che volentieri sarebbero accorse 

' L'aulica rivalità ira le due un zi uni si accrebbe maggi Armenie 
per la micidiale sconfitta ad Aliubarolla nel 1235, ove cadde il fiorii 
della nobiltà caatigliana. Dicesi che il re Giovanni, in memoria di tale 
strage, si vestisse a lutto, che continuò poi a portare fino al giorno 
delia sua morte. (Paria y Sousa, Europa Porroguess, lem. a, P p. 
394-*96: edizione 2, 1 — Cióde, Hist. de Fortugal, lem. 3. pp. 357- 
369). Pulgar, segretario di Fordinando e Isabella, scrisse per Cora 
uùiaione loro un» lettera al re di Portogallo , ove con motti, ragio- 
nevoli argomenti procura dissuaderlo dalla sua meditata intrapresa, 
f.etras de Pulgar; N.° 7. 
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sollo In dì lui bandiere al suo avvicinarsi ni confici. Nel 
tempri islesso si aprirono delle trattative col re dì Francia, 
invitandolo a discendere sopra la Biscaglia, promettendo di 
l edergli il territorio che avrebbe rooqiiistato, promessa ai- 
Ai primi di maggio del ■ fece il re di Portogallo 
marciare il suo esercito, ed entrando in Cartiglia per la 
via di Eslremaduxa, si diresse a sclte-n trio ne Terso Pnlen- 
cia, ove incontrò il duca di Arevalo, e il marchese di 

Villena, ebe lo presentai ■< nlla principessa Giovanna, sua 

futura sposa. Fu ai il del suddetto mese promesso con 
splendida pompa in sposo a questa regina, allora in età 
di appena i3 anni, e fu quindi immediatamente spedito a 
Roma un dispaccio per soli- ■eli. ire la dispensa del loro ma- 
trimonio, dispensa ebe rèndeva»! necessaria per la consan- 
guineità delle parti. T,a reale eoppia venne allora col so- 
lito solenne rito proclamala padrona dello scettro di Ca- 
stiglia, e fu mandala alle varie città una circolare, facendo 
ad esse conoscere i diritti di Giovanna, e riciii amandole 
a prestarle giuramento di fedeltà '. Dopo alcuni giorni 
dì trattenimento passati in feste, riprese 1* esercito il suo 
cammino sempre da settentrione verso Arevalo, ove Al- 
fonso decise di aspettare i rinforzi, che egli sperava dai 
suoi alleati Casigliani. Se egli per altro fosse entralo im- 
mediatamente sul territorio di Casliglia e dalla parte di 
mezzogiorno, ove molti degli abitanti erano favorevoli alla 
sua causa , ed avesse di subito impegnato II nemico in 
qualche importuni!' ouiihaltiTiieiito , con l'ajulo del mar- 

' Cura de los Palaci» , MS. c. 16, 17, 18. Dice Bcrnaldei che 
Allumo prima di questa invasione fece distribuire alla nobiltà easti- 
glia» a , che egli ereditasi favorevole , gran copio ili denaro. Aironi, 
e parlici il arme ni e il duca di Alva, accettarono i suoi doni servendo- 
sene in favor di Isabella. Farìa y Scusa, toni. % pp. 339-398.— Zu- 
rila, Dm. *, fol. 230-3*0. Clede, lom. 3, pp. 360-362 — Pulgar, Cro- 
nica, p. St. — L. Marinano Sicolo. fol. 156. Oviedo, Qdincungenas . 
MS. Bai. I. quinc. dial. 3. 
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chese Ji Cadiz che sapevasi essergli propizio, è difficile il 
decidere quale avesse potuto esserne il resultato. Dicesi 
die Ferdinando e Isabella erano cosi sprovvisti <li uomini 
air invasione di Alfonso da potergli appena far fronte con 
5oo cavalli. Questo trattenimento ad Arevalo diede loro 
tempo bastante per munirsi di migliori preparativi; nel che 
erano ambedue instancabili. Dicesi inoltre che Isabella pas- 
sasse sovente le notti nel dettare dispacci ai suoi segretari. 
Andava in persona a visitare alcune città capaci di difesa, 
le quali domandavano di essere a lei soggette: facendo 
sollecitamente lunghi e penosi viaggi a cavallo, esponen- 
dosi a fatiche, che potevano nuocere alla gracile sua costi- 
luzione *. In una gita che elio fece a Toledo slabili ten- 
tare anche una volta di riacquistare la confidenza dell' ar- 
civescovo già suo ministro. Gli spedì essa immediatamente 
un deputato per renderlo inteso come ella sarebbe andata 
a trovarlo alla sua dimora io Alcala de Heuares i, ma il 

quando fosse la regina entrata da uua porla, sarebbe egli 
escilo dall' altra; « per lo che non credè ella bene com- 
promettere la sua dignità con successive istanze. 

Le molte premure di Isabella e di suo marito ebbero 
per resultato die Ferdinando ai primi di logliosi trovò alla 
testa di un esercito, che ascendeva ili lutto a (\OQO lan- 
cieri, 8000 uomini di cavalleria, e 3o,ooo pedoni, indi- 
sciplinala truppa, tratta in gran parte dai monti del Nord, 
ove vigoreggiava gran partilo per la sua causa; mentre i suoi 
partigiani del mezzogiorno erano occupati nel sedare una 
rivolta nel loro paese , e nel fare scorrerie sulle frontiere 
del Portogallo *. 

1 La regina era in quel tempii incinta ed aburli per le fatiche 
del viaggio. Zurila tom. i, fui. 231. 

1 Carbajal, AnaleB de Ferdinando ci Calo!. MS- anno 75. — Pal- 
liar, Cron. de Rcycs Calol. pp M, 55. Ferrera* . lom, 7, p. 411 — 
llcmaldez, MS- c. 1B. 

Pbìscott, Voi. I. 2)1 
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Alfonso frattanto dopo essersi trattenuto quasi due mesi 
ad Arcualo, marciò sopra Toro, che gli fu per patto di 
contenzione consegnalo dal governatore di quella città , 
quantunque la fortezza, che era sotto la condotta di una 
donna sostenesse coraggiosa difesa. Mentre occupatasi Al- 
fonso nel debellarla fu invitato a prender possesso dell' adja- 
cente città e castello di Zamora. Sentì vivamente Ferdi- 
nando la perdila di queste due piazze, le principali della 
provincia di Leon, elle erano di somma importanza pel re 
di Portogallo a cagione della loro vicinanza coi suoi do- 
minj, e determinò di portarsi subito contro il nemico, e 
rimettere la decisione della loro disputa all'esito di una 
battaglia. Operò Ferdinando in questo fatto d' arme contro 
i ben cauli consigli di suo padre, il quale sosteneva che 
la più saggia politica per un paese invaso , era quella di 
star sulle difese , ansi che rischiar tutto nel!' esilo preca- 
rio di un solo combattimento. 

Infatti arrivò Ferdinando in faccia a Toro ai 19 luglio, 
e schierò subito avanti le mura il suo esercito in ordine 
•li battaglia. Tenevasi il re di Portogallo in difesa entro 
la ritta , ma Ferdinando spedi subito un araldo nel suo 
campo sfidandolo ad una battaglia con tutto il suo eser- 
cito, e, qualora vi si ricusasse, a decidere le loro contese 
in un combattimento particolare in fra di loro. Accettò 
Alfonso quest'ultimo invito; nar-que però disputa rap- 
porto all'obbligo die essi avevano di adempire agl'im- 
pegni fra loro contralti, c la disfida andò a terminare in 
una vana millanteria cavalleresca. 

L' esercito di Casliglia, che erasi messo insieme in po- 
chi giorni, mancava di batteria , e del necessario per la 
presa di una città fortificata; e siccome le vicine fortezze 
che erano in mano del nemico gli troncavano ogni comu- 
nicazione, cosi venne esso ben losto a mancar de'viveri, 
e fu deciso in un consiglio di guerra di subito ritirarsi. 
Una tal risoluzione eccitò un malcontento generale in tulio 
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P esercito, che ad alta Toce diceva essere il re ingannalo 
dai suoi nobili. Un cerio numero di fedeli biscagliesi, in- 
fiammati dal sospetto di uiia congiura conico il loro re, 
entrarono violentemente nella chiesa, ove Ferdinando era a 
consiglio con i suoi ufiziali , ed a forza lo condussero alla 
sua tenda, malgrado delle ripetute sue assicurazioni e pro- 
messe. L' ammutinata truppa esegui la ritirata con tal di- 
sordine, che se Alfonso, dice uno scrittore contempora- 
neo, avesse inseguito il nemico con soli 1000 cavalli, 
avrebbe rotto e forse distrutto l' intero suo esercito. Fu- 
rono staccale alcune truppe per rinforzare le guarnigioni 
delle città, che si erano mantenute fedeli; ma la maggior 
parte di esse si disperse fra i loro nativi monti. La citta- 
della di Toro venne ben presto a capitolazione. L'arci- 
vescovo di Toledo considerando questi avvenimenti come 
decisivi per l'esito della guerra, si uni apertamente al re 
di Portogallo alla , testa di Soo lance, vantandosi , che come 
era stato l'autore della fortuna di Isabella, l'avrebbe ora 
egli medesimo ben presto distrutta 

Un principio di guerra così infelice poteva in vero 
sgomentare Isabella. I movimenti rivoluzionar j, che avevano 
da lungo tempo agitala la Castiglia, avevano resi talmente 
incerti i principj politici di ogni abitante, e la sudditanza 
anche dei più fedeli, che rendevasi difficile cosa il giudi- 
care quando un colpo decisivo avesse potuto determinare 
l'esito di questi affari*. Per buona fortuna non era Al- 
fonso in stalo di poler trar profitto da quest'avvenimento. 
Gli alleati Castigliani avevan provato grand' ostacolo nel- 

' Cura de ]o> Palacios, MS. e. 18. — Paria v Sousa, Europa Por- 
lugucsa, loro. 2, pp. 398-400. — Pulgar, Cron. dea Reycs Catolic. pp. 
55-60. — Clede, Hìsl. de Portngal , tom. 3 , p. 366. Zurita, tom. * , 

hi, ato-m 

* Pues no os maravìlleii de oso , dice Oviedo , relativamente > 
questi infortuni!, ■ que no solo entre hermanoi suele haber esas di- 
terencias mas entre padre é hìjo los vimoa aver,, comò suelen decir. 
Quineoagenas, MS. Bai. 1, qninc. 2, dia! 3. 
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l'indurre i loro vassalli a favorire la i-ausa del Portogallo, 
ed invece di portar soccorso ad Alfonso, come egli cre- 
dcvasi, doverono occuparsi nel difendere i loro terreni 
dai fedeli partigiani di Isabella. Al tempo islesso numero» 
squadroni di brava cavalleria dell'Andalusia e di Estrema- 
dura, entrarono impetuosamente nel Portogallo, spargendo 
la più orribile desolazione in tutta la linea dei suoi inermi 
confini. Grandemente lagnavansi i nobili portoghesi per 
dover essi star rinchiusi in Toro , mentre era la loro pa- 
tria falla teatro di guerra. Videsi allora Alfonso costretto a 
togliere gran parte del suo esercito per porlo in difesa 
delle frontiere del suo paese, e vide pur anche l 1 impos- 
sibilità di continuare quanto erasi proposto. Tali circostante 
infatti unite alla difficoltà dell'impresa, colpirono talmente 
il di lui animo, che venne a immediate trattative con i so- 
vrani di Castiglia, mostrando in esse il desiderio di ce- 
dere loro i suoi diritti , a condizione però che fessegli 
consegnala la Gallizia, le città di Toro e di Zamora, ed 
una forte somma di denaro. Dicesi che Ferdinando ed i 
suoi ministri avrebbero accettate simili proposizioni; ma 
quantunque acconsentisse Isabella al pagamento , si prote- 
stò che non avrebbe mai condisceso a smembrare un sol 
palmo di terra dal regno di Castiglia. 

Non lasciandosi frattanto la Regina e Ferdinando ab- 
battere dalle passati' sventure, occupavansi accuratamente 
nel riorganizzare un esercito più numeroso del precedente. 
All'esecuzione però di questo loro progetto rendevansi 
necessari! altri fondi, avendo essi esaurito nella passata 
campagna il tesoro del re Enrico, che era slato loro con- 
segnato a Segovia da André de Cabrerà '. Fece loro in- 

' Furono trovati nel tesoro reale circa (0,000 lecchini romani di 
argento. (Pulgar, p. S* ). Regalò Isabella a Cabrerà una tana d'oro, 

vaio si a lui che ni suoi successori noli' anoiversario della capitolai ione 
di Segovia. Dicdcgli ella in seguilo più validi alleatili delia sua gra- 



tendere il vecchio re di Aragona di seguir P esempio del 
loro antenato Enrico II, facendo grandi elargizioni e alie- 
nazioni in favore dei loro sudditi, le quali potevano essi ri- 
prendere a loro talento, quando fossero assisi più stabilmente 
sul trono. Isabella per altro anzi che ricorrere ad un espe- 
diente cosi indegno, preferì affidarsi al patriottismo della 
sua nazione. Nel mese di agosto iljj5 convocò ella adun- 
que un' assemblea degli stati a Medina del Campo. Sic- 
come lo Stato erasi di troppo impoverito sotto I' ultimo 
reggente per poter imporre nuove tasse, si pensò ad 
altro espediente onde provvedere ai mezzi necessarii. Fu 
proposto deporre nel tesoro reale la mela del valore degli 
argenti sacri delle chiese del regno, per restituirlo nel ter- 
mine di tre anni per la somma di 3o mento» o milioni 
di moravedies. Il clero, che in generale era favorevole ad 
Isabella, anzi che perdersi di animo e simile proposizione, 
procurò vincere la repugnanza della regina con adattali 
argomenti ed esempj tratti dalla scrittura. Mostra questa 
transazione il disinteresse del clero', cosa ben rara in que- 
sto paese, specialmente in queir età, come pure la gene- 
rosa fiducia che avevasi in Isabella, alla quale fu da lei cor- 
risposto con adempire puntualmente alle sue promesse '. 

Dopo aver cosi provvisti i mezzi necessarii, occupa- 
ronsi i sovrani nel far nuove leve, porle sotto una mi- 
U ladine, elevandolo al grado di marchesa di Maja, e assegnandoli 
una rendita conveniente alla sua nuova carica. — Quincuagenaa de 
O.iedo, MS. Bai. 6, quinc. 1, diai. 23. 

' Il D. r fìalaiar de Mendoza parla con qualche risentimento del 
cattivo uso fallosi del denaro della chiesa: le quali Spese asserisce egli 
che ninna necessiti avrebbe potalo giustificare. Fiorì questo ben 
degno canonista nel secolo XVII. (Cron. del gran cardinal, p. IÌ7-— 
Pnlgar, Cronica, pn. «K62. — Faria y Soma , loia. 2 , p. «00. — Ba- 
de» I Andrada, Uist. de los Ord. Mililares, pari. 1, fol. 6S.Zurila, 
tom. 4, Col. 2i3, Bernaldez, MS. c. 18, 20). Zuniga di alcuni altri 
ragguagli in quanto alta concessione falla dalle Cortes ; del che io 
non trovo che alcuno scrittore contemporaneo abbia fatta menzione. 
Analei de Seviua, p. 372. 
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glior disciplina, e procurar loro il necessario per i biso- 
gni del servizio, in modo migliore di quello che era stato 
nella campagna antecedenti; praticato. Si passò poi il re- 
sto dell' estate ed il successivo autunno nel mettere in or- 
dine questi preparativi, nel porre la loro città in buono 
stato di difesa , e nel ridurre sotto il loro dominio alcuni 
paesi che si erano ribellati. Si tenne il re di Portogallo 
per tutto questo tempo rinchiuso in Toro col suo piccolo 
esercito, facendo una sola sortita in soccorso dei suoi ami- 
ci, ma il vigilante occhio di Isabella deluse ogni sua spe- 

Ai primi di dicembre passò Ferdinando dall' assedio di 
Burgos nella vecchia Cartiglia, a Zamorn , i cui abi- 
tanti manifestato avevano vivo desiderio di ritornare sotto il 
loro antico governo, e con l' ajulo dei suoi cittadini, e 
con un forte distaccamento della sua guardia si preparò 
ad assediarne la cittadella. E siccome la presa di questa 
città troncare poteva del tutto ad Alfonso la comunicazione 
con i suoi stati, perciò risolse correre in suo soccorso a 
qualunque rischio, e a tal uopo spedi nel Portogallo un 
ambasciatore a suo figlio, il principe Giovanni, per chie- 
dergli un pronto rinforzo. Stavano ora ambe le parli aspet- 
tando con ansietà una battaglia generale, che posto avesse 
termine ai mali cagionati da una si lunga guerra. 

I! principe portoghese avendo con difficoltà messo in- 
sieme un corpo di jooo lance e 8000 uomini di ìufante- 
ria, girò a Settentrione la Gallizia, e ai i/j febbrajo 1476 
raggiunse suo padre in Toro. Appena ricevuto Alfonso un 
tal rinforzo spedi una pomposa circolare al papa, al re di 
Francia, nei suoi stati, e in quelli di Castiglia, che gli erauo 
tuttora fedeli, facendo loro noto la sua decisa intenzione 
di impadronirsi dell'usurpatore, o dì cacciarlo dal regno. 
La notte de' 17 del predetto mese, dopo avere Alfonso 
provveduto in prima alla sicurezza della città, col lasciarvi 
forte guarnigione, condusse seco il resto del suo esercito, 



che probabilmente non oltrepassava il numero di 35oo ca- 
valli, « 5ooo pedoni, beu provvisto di artiglieria e di fu- 
cili, che, per la loro rozza forma e gravità, rieseivano di 
minore utilità die le antiche armi europee. L' esercito por- 
toghese traversando il ponte di Toro continuò la sua mar- 
cisi lungo la spiaggia meridionale del Duero, ed arrivò 
avanti giorno a poca distanza da Zamora *. 

.41 sorger del giorno restarono ì Castigliani sorpresi 
nel vedere dalla parte opposta del fiume splendere al sole 
spiegale insegne c le armi nemiche, mentre le scariche 
dell' artiglieria annunziavano anche con più certezza lo loro 
presenza. Non potevasi Ferdinando immaginare il motivo, 
pel quale il re portoghese, che sopra ogni altra cosa aveva 
in mira di soccorrere il castello di Zamora, avesse scelta 
una posizione a tale oggetto sì svantaggiosa. Il fiume, che 
scorreva fra lui e la fortezza posta a settentrione dello 
città, gì' impediva far passare in essa Ì necessarj viveri, e 
ripararla dalle scariche d'elle truppe Castiglione, le quali 
trincerate con sicurezza entro i muri e case della rótta 
potevano per mezzo di alcuni elevati punti ben provvisti 
di artiglieria, fare sui loro nemici strage maggiore di quella 
che potevano essi soffrire. Se l' esercito di Ferdinando non 
fosse stalo esposto al doppio fuoco della fortezza e degli 
assediatoci, sarebbesi ben volentieri impegnalo con essi in 
battaglia, ina il fiume, gonfio dalle acque invernali, non 
era guadabile, ed il ponte, il solo ingresso nella città, 
era difeso dal cannone nemico, talché in quel punto im- 
possibile rendevasi una sortita. In questo tempo islesso gli 
squadroni della cavalleria di Isabella, scorrendo sulle frou- 

' Carbajal, Analcs eie Fernando. MS,' annos, 75, 76. — Cura de 
I.js Palacìos. MS. e. 20. 33. Pulsar. Cren, de los Bevo Calo) pp. G3, 
78. — L. Marinato Siculo, fai. 136 Faria y Soma, Europa Porlu- 
Sucsa, lom. 2, pp. Wl-Wt. Molli istorici rimlemporaiiei di Casliglia 
fanno ascendere l'cicrriin [mm^hese h| doppio del numero che pre- 
sentaci il (cito. 
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tiere del campo portoghese, gli tolsero ogni comunica- 
zione, e Io ridussero ben presto a mancar di vitto. Que- 
lla circostanza, e la voce die altri rinforzi venivano in soc- 
corso di Ferdinando, determinarono Alfonso, contro ogni 
sua aspettativa, ad una pronta ritirala. La mattina del i 
marzo , il quindicesimo giorno dopo il co mi nei amonto della 
sua vana intrapresa, abbandonò 1' esercito portoghese i suoi 
accampamenti in faccia » Zamora col silenzio e la celerilà 

: Le truppe di Ferdinando avrebbero dovuto di subito 
inseguire i fuggitivi, ma avevano questi demolito prima 
della loro partenza la parte del ponte verso mezzogioruo; 
talché sebbene alcuni attraversassero immediatamente il fiu- 
me con delle barebe, pure il corpo principale dell'eser- 
cito dose nei- essari ani ente trattenersi per più di tre ore, 
flncbè non furono terminati i pronti risarcimenti. Quan- 
tunque ponessero essi in opra tutta la celerità possibile , 
lasciando indietro perfino l'infanteria, non poterono rag- 
giungere il nemico, che circa alle 4 pomeridiane, quando 
questi traversava un angusto passo , da un lato del quale 
sorgeva una crosta di scoscesi colli, dall'altro il Duero, 
alla sola distanza di circa 5 miglia da Toro '. 

Fu allora convocato un consiglio di guerra per deci- 
dere sulla convenienza di un subito attacco. Fu in questo 
fatto conoscere die la forte posizione di Toro poteva effi- 
cacemente sostenere la ritirata dei Portoghesi nel caso di 
una disfalla; che poteva questa città somministrare loro 
sollecitamente dei rinforzi, e porli così in grado da stare 
a confronto con l'esercito di Ferdinando, ebe trovatasi 
stanco dalla faticosa marcia e spassato per il lungo non 
interrotto digiuno fino dalla mattina; e die finalmente la 
celerità, con la quale erasi inseguito il nemico, l'aveva co- 

' Pulgar, Gran. PP- t*2-S5 — Zurila, Alialo de Angui, Lem. Ì. 
fai 353, 2Ì>3.-F*ria y Swisa. Kiiruna l'orliiguusa. toin. 3. |i|>. Wt. 
105 — Cura de los Palacii.fi. MS. c. '23. 
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stretto non solo ad abbandonare la sua artiglieria, ma a 
lasciarsi dietro anche gran parte della migliore infanteria. 
Malgrado dell'importanza di simili obietti, tale era il coraggio 
delle truppe, e tale il desiderio loro di venire ad un com- 
battimento, animate dalla vista della preda, che dopo tante 
fatiche sembrava dover cadere nelle loro mani, che cre- 
derono essere il loro numero più che sufficiente per stare 
a confronto di ogni svantaggio locale, e fu deciso di ve- 

Quando l'esercito casigliano lasciando l'angusta foce 
dei monti giunse in una vasta pianura, trovò che il nemico 
erasi fermato, e già disposto in ordine di battaglia. 11 re 
di Portogallo conduceva il centro, e l'arcivescovo di To- 
ledo l'ala destra, elle estendevasi uno al Duero; mentre suo 
figlio, il principe Giovanni, comandava alla sinistra compo- 
sta di archibusieri e della massa della cavalleria. La forza 
numerica dei due eserciti , sebbene favorevole pel re Por- 
toghese, pure era quasi eguale, ascendendo in ciascuno 
di essi a circa 10,000 uomini, un terso dei quali appar- 
teneva alla cavalleria. Ferdinando prese posto nel centro , 
in faccia al nemico, avendo alla sinistra l'ammiraglio e il 
duca di Alba ; mentre la destra, divisa in sei corpi prese- 
duti da diversi capitani , veniva rinforzata da un distac- 
camento delle province di Leon e della Galliria. 

Qui cominciò il combattimento, ed i Casigliani al- 
iando il grido guerriero di S. Giacomo e S. Lazzaro si 
avanzarono sulla sinistra del nemico, condotta dal prìncipe 
Giovanni, ma furono accolti dai suoi archibusieri con 
maravigliosa e ben diretta scarico, ebe sconcertò alquanto 
le loro file. I soldati portoghesi nel tempo islesso facendo 
fuoco sopra di essi ne accrebbero lo scompiglio, e gli co- 
strinsero a ritirarsi precipitosamente nella foce, da dove 
erano esciti-, e quantunque ricevessero uuovi rinforzi da 
alcuni distaccamenti di riserva, non poterono i loro capi- 
tani senza dì Dì colla riunirli e condurli nuovamente sul 

PaascotT, Vol. I. 30 
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campo. In questo mentre fu Ferdinando incalzato dal cen- 
tro nemico, ed il combattimento sì fece tosto generale per 
tutta la linea. Grande era il furore con che combaltevasi 
in quella parte, ore la presenta dei due sovrani infondeva 
nuovo ardore ai loro soldati, che combattevano quasi fos- 
sero consapevoli che doveva questa battaglia decidere del 
destino dei loro re. Al primo scontro si spellarono le 
lance, ed essendosi le file dei due eserciti confuse fra 
loro , combattevano i soldati a corpo a corpo con quella fe- 
rocia, che ispirava loro l' antica rivalità delle due nazioni , 
talché ne dipendeva V esito più dalla forza fisica che dal 

Wella mischia che ebbe luogo da ambe le parli per im- 
padronirsi i Casigliani della bandiera reale del Portogallo, 
e i nazionali per difenderla, fu questa messa in pezzi, ma 
il prode suo conduttore mai non se la lasciò strappare di 
mano, finché dopo aver perdute ambe le braccia, e so- 
stenendola con i denti, fu ucciso da un colpo nemico. 
Videsi l' armatura di questo cavaliere fino ai tempi di Ma- 
riana appesa nella cattedrale di Toledo, ove conservatasi 
come trofeo di disperalo eroismo, che ci rammenta un 
fallo simile, di che fa menzione V istoria greca. 

In quel giorno islesso furono visti aggirarsi ove più 
ferveva la pugna e il vecchio arcivescovo di Toledo, e il 
cardinal Mèndoza, che, non dissimile dal suo rivale, cangiato 
aveva il pastorale in corazza. Si continuò dipoi a veder 
per gran tempo nelle guerre sante contro gl'infedeli l'in- 
decente spettacolo di ecclesiastici, che militavano Ira gli 
Spagnuoli , e ciò anche molto dopo esser questo costume 
caduto in disuso presso il rimanente dell'Europa civilizzata. 

1 Galindei de Carbajal, Anal. de Fernando ci Calolico. anno 76. 
MS, Marìnaeo Siculo, Cosa» Mem. fol. 158- - Pulgar. Beves Calo- 
lieo», pp. 85, 89. — Faria j Sousa, toro. 2, pp. WÌ-I05. Bernaldez, 
Hist. de 1o> Iteyes Catol. MS. c. 93. - Cledc, Ilist. de Porlugal. lom. 
3, pp- 378-383. - Zurila, lom. 4, fol. 252-285. 
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: dopo u» otlinatu rombai ti mento di piii di 
ire nte il valili dulie truppe crcligliune restò superiori-, e 
fu l'esercilo portoghesi' obbligato s ritirarsi per ogni patte. 
Mentre egli età vivamente iucalsato ili fronte, il duca di 
AJva volgendosi sul suo fianco ne compi il disordine, e la 
loto ritirala %ì cangio ben presto in disfatta. Alcuni ten- 
tando attraversare il Duero, restarono annegali, molti poi, 
che cercarono di entrare in Toro, restarono avviluppati 
nella stretto passo del ponte , e , o caddero sotto le spade 
nemiche, o perirono miseramente nel fiume, che traspor- 
tando seco i loro mutilali cadaveri, portò a Zamora la 
nuova della fatale sconfitta. Tale era l'impelo ed il furore 
della tuffa, che solo il giunger della notte, più oscura drl 
solilo per un minaccioso cielo, potè salvare da una strage 
universale i dispersi avanzi del nemico, Alcune compagnie 
portoghesi cnl favore Hi questa oscurila poterono illudere 
i loro avversar) cacciando il grido di guerra solito dei Ca- 
sigliani- Il principe Giovanni ritirandosi rou un piccolo 
numero dei suoi rotti squadroni sopra una vicina altura, 
potè coli' accender dei fuochi, •■ col dar fiato alle trombe 
riunire intorno a se un numero di fuggitivi ; e siccome 
il posto che egli occupava era assai forte da poter essere 
di subito superalo, e i soldati casigliani troppo stanchi 
e paghi della loro vittoria da accingervisi , così tennesi 
egli su quella altura fino al mattino seguente, facendo al- 
lora a beli' agio la sua ritirata in Toro. Il re di Porto- 
gallo essendo scomparso , fu supposto esser caduto nella 
pugna, ma il giorno dopo ebbesi da luì certa notizia es- 
sersi egli rifugiato sano e salvo con tre o quattro soli se- 
guaci nel forte castello di Castronuno, poclie leghe distante 
dal campo di battaglia. Alcune truppe portoghesi, che ten- 
tarono fuggire nel loro paese, traversando le vicine fron- 
tiere, furono mutilale, o trucidate dai contadini spagnuoli, 
co air acc ambiandole cosi degli eccessi che, queste avevano 
commessi nelle loro invasioni in Gastiglia. Commosso Fer- 
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dinando da simile barbarie, ordinò clic rispettata fosse b 
vita dei rinti nemici, ed accordò di buon grado il salvo- 
condotto a tulti coloro, che desideravano tornare nel Por- 
togallo. Oltre a ciò, con umanità assai onorevole, ed an- 
che ben rara nell'esito della guerra, diede e Testiti e de- 
nari a rarj prigionieri condotti in Zamora, i quali trova- 
vansi in stato di assoluta miseria, e così procurò loro i 
meni di ritornare sani e salti alla loro patria '. 

Restò il re di Castiglia sul campo di battaglia fin dopo 
la mezza notte ; dipoi ritornò a Zamora, ove seguironlo nel 
successivo giorno il cardinal di Spagna e l'ammiraglio 
Henri quez alla testa delle sue vittoriose truppe. Caddero 
in questo combattimento in mano del nemico otto bandiere 
e gran parte dei bagagli, mentre più di a,ooo nemici re- 
starono morti , o fatti prigionieri. Quando Isabella, che 
troTavasi allora a Tordesillas, ebbe nuova dell'accaduto, or- 
dinò che si facesse subito una processione alla chiesa di S. 
Paolo nei subborghi, alla quale intervenne umilmente ella 
slessa a piedi scalzi, offrendo devote graiie al Dio della 
guerra per la vittoria, che coronate aveva le sue armi '. 

Fu questa infatti una favorevole vittoria , non tanto 
per la perdita cagionata al nemico, quanto per l'influenza 

' Faria y Sonsa pretende che l'onore della littoria debbisi ai 
Portoghesi, avendo il principe Giovanni ritenulo il campo di ballagli.) 
lino al giorno successivo- Anche M. Clede, sebbene siimi mollo lo 
storico portoghese, pure non e su ciò concorde. (Faria y Sousa, toni. 
3, pp. 405-110. -Oviedo, Quincuagenas MS. Dai. SO, dial. 8. Men- 
don, Cron. del gran Cardinal, lib. 1, e. 44. Pulgar, pp. 84-90. L. 
M. Sìculo, Ibi. 158. — Galindci de Carbajal , MS. e. 23. Ferdinando, 
alludendo al principe Giovanni, scrisse a sua moglie c che se non 
era il pollastro, sarebbe stato preso il gallo vecchio.» Garibay , lib. 
18, c. 8. 

* Pulgar, Reyes Calolicos, p. 90. I sovrani in adempimento di un 
loro volo fecero erigere in Toledo un maestoso convento, dedicandolo 
a S. Francesco, soUo il titolo di San Juan de log Rcyes, in memo- 
ria della vittoria riportala da essi sopra i Portoghesi. Questo edifuio 
restì in piedi (ino ni tempi di Mariana. 



mnrale che -n.lt. a produrre ni 1 ■ <i raion ■■ di Cnstiglia. 
Vacillante come i % -i Ora per 1' avanti, poi che, secondo Ber- 
naldez » eslahan riviva quìen vence, •• preparava*! a sel- 
larti dal I'' del più farle, protesi ora apertamente la 
sua fedeli» a Ferdinando ed Isabella, mentre la maggior 
parie di coloro , che avevano imbrandite le armi, ■■ <• - 
onn in qualche altro modo palesato h ■ ■ ■ ■ '■ ta loro 
...ii -i al governo, facevano adesso a gara l'un l'altro 
nell* offrire la loro lincerà servito, addicendo io Ipa 
quanto credevano più proficuo. Fra questi il dura di Are- 
vaio, che alcun tempo avanti aveva cominciale a tale effetto 
delle trattative per mezzo di suo figlio col gran maestro 
di Calnlrava, e il conte di Uruenna, suo fratello, furono 
dal governo cortes emonie trattati, e confermati nell'intero 
possesso dei loro beni. I duo più ostinati ribelli il mar- 
chese di Viltena, e l' arcivescovo di Toledo vollero far re- 
sistenza, ma dopo essere stati testimoni! della demolizione 
dei loro castelli, dulia prosa delle loro città, dell' abban- 
dono dei loro vassalli, del sequestro delle loro entrate, 
doverono pure comprare il perdono al prezio deliri più 
umilianti concessioni, e con la perdila di una gran parte 

Il castello di Zamorn non ricevendo più soccorsi dal 
Portogallo, subitamente si arrese; ne seguirono ben tosto 
l'esempio Madrid, Baeza, Toro ed altre principali città; 
talché in poco più di sei mesi , datando dal giorno della 
battaglia, eccettuati alcuni posli di nìun rilievo, che erano 
tuttora in mauo del nemico , aveva tutto il regno rico- 
nosciuta la padronanza di Ferdinando e Isabella *. 

Poco dopo la vittoria di Toro pose Ferdinando insieme 

' Kades y And rada , Cron. do los Ordeucs Hilit- tom. 3, fai 
7H, 80.— Pulgar, c. 48.-50, 5B, 60. — Zurita, lib. 19, c. 47, 48., 
34, 58. — Ferrera», lom. 7, pp. 476-478-517-519-846. — Cura de los 
Paunios, a. 10. MS. — Quiticuagcnaii de Oviedo, US. Bit. SO, quinc. 
50. dia). 8. 
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un esercito di 50,000 uomini per respingere i Francesi da 
Guipuscoa , ila dove erano già stali due Tolte cacciati dagli 
intrepidi abitanti, e da dove pure eransi di nuovo precipito- 
samente ritirati alla nuova dell' avvicinarsi del re *. Vedendo 
Alfonso che la sua autorità in Castiglia andava a gran passi 
diminuendo per il crescente potere di Ferdinando e Isa- 
bella, rilirossi con la sua vergine sposa nel Portogallo, 
ove formò il progetto di portarsi in Francia a chiedere 
soccorso al suo antico alleato Luigi XI. Malgrado di ogni 
obiezione volle egli porre ad esecuzione questo straordinario 
suo piano. Nel mese di settembre giunse in Francia con un 
seguito di 300 seguaci. Ricevè dappertutto gli onori dovuti 
al suo grado e alla particolare confidenza che passava fra 
lui ed il re francese. Furongli consegnate le chiavi delle 
città, liberati dalle carceri i detenuti, ed un perdono gene- 
rale ebbe luogo in quella città. Il re, suo fratello, frattanto 
si scusò se non davagli nel momento maggiori riprove di 
attaccamento , avendo ora da condurre a fine la guerra fra 
lui e la Borgondia, e dovendo prima Alfonso fondare più 
stabilmente il diritto, che gli spettava sulla corona di Ca- 
stiglia, con l'ottenere dal papa la dispensa di poter con- 
trarre matrimonio con Giovanna 

La disfatta e la morte del duca di Borgondia, il cui 
campo, posto in faccia a Nanci, erasi Alfonso portato a vi- 
sitare nel cuor dell' inverno col chimerico progetto di po- 
ter trattare un accomodamento fra lui e Luigi, ne remosse 
il primo ostacolo, ed il consenso del papa ne allontanò il 
secondo. Ma non riesci pertanto il re di Portogallo nelle 
sue trattative , e, dopo essersi trattenuto un intero anno 
presso la corte di Luigi, seppe finalmente che il suo in- 
mortali nemici, Ferdinando e Isabella. 11 carattere di Al- 
fonso, che sempre aveva in sè nutrita una qualche incer- 

■ Gsillard, Rivalile de Frane»', tom. 3, pp. 290-393. - Galindei 
de Carbijal, MS. anco 76. 



pia tx i, ufitolo i. 239 
tezza, sembra die a quest'ultimo rovescio di fortuna, 
tutto ne perdesse il coraggio. Vergognandosi dellasua troppa 
credulità non sentivasi capace di affrontare gli scherni, che 

10 attendevano al suo ritorno in Portogallo: per lo che 
accompagnato da soli due, o tre suoi domestici si ritirò in 
un piccolo villaggio di Normandia, da dove scrisse una 
lettera al principe Giovanni suo figlio, nella quale dichia- 
rava, che, tutte sopite essendo in lui le vanità terrene, de- 
tcrminato aveva guadagnarsi una ben sicura corona coli' an- 
dar pellegrinando in Terra santa , e dedicarsi al servizio 
dì Dio in qualche convento di ritiro; e poneva ter- 
mine al suo dire, pregando il figlio a prender subiLo 

11 governo del regno, come se suo padre fosse di già 
morto ». 

Per buona fortuna fu il bizzarro ritiro di Alfonso 
scoperto prima che egli avesse avuto tempo di porlo ad 
effetto, e poterono i suoi fidi seguaci, sebbene con diffi- 
coltà, distendo. Il re di Francia per altro, che desiderava 
sbrigarsi del suo importuno ospite, e non voleva d'altra 
parie tirarsi addosso l'odio d'averlo spinto ad una riso- 
luzione così disperata come quella del progettato pellegri- 
naggio, fece allestire una flotta per ricondurlo nei suoi 
domiuj, ove, per compire la farsa, arrivò ai 1 5 novembre 
1^78) cinque soli giorni cioè dopo l'incoronazione di suo 
figlio come re di Portogallo. Hè slava scritto nel libro de- 
gli eterni destini che potesse l'infelice principe, come 
esso sperava, godere fra le braccia della sua giovine spo- 
sa , avendo la corte di Castiglia persuaso il docile pon- 
tefice Sisto IV ad emanare una nuova bolla, ritirando la di- 
spensa in prima concessa, adducendo di averla accordata 
dietro una non vera narrazione di fatti. 

■ Bernaldez, MS. e. 27. — Pulgar Cronica, e- 56, 57. — Gaillard, 
Rivalile de Krai.cc et d'Esp. Ioni. 3, pp. 290-392. - Zurila Alialo . 
lib. 19, c. 66, lib. 20, c. X. — Farla y Sousa, Europa Porluguesa , 
lam. 2, pp. 412-415 — Comincs, Mcnwiros. lib. 5, c. 7. 
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Il prìncipe Giovanni, mosso o da filiale pietà, o da pru- 
denza, consegnò nuovamente a suo padre la corona del 
Portogallo '. Appena ebbe it vecchio re nuovamente as- 
sunta la sua autorità primitiva, cominciò ad ardere pel de- 
siderio di vendetta, che lo rese sordo ad ogni consiglio, 
e si preparò ad avvolgere in nuove sventure il suo paese, 
col far rivivere la sua intrapresa verso la Castiglìa s . 

Mentre crescendo andavano questi movimenti ostili, 
Ferdinando, lasciando ad Isabella forze bastanti per difen- 
dere le frontiere, si portò nella Boscaglia, anno 1 4?G, af- 
fine di concertarsi con suo padre, il re di Aragona, in 
quanto ai meni da praticarsi, onde ristabilire la pace in 
Havarra, che sempre era agitata da quei feudi sanguinarli, 
che, quasi prezioso legalo, cadevano da una in altra gene- 
razione s . Nell'autunno dello stesso anno fu definitivamente 

' Secondo Faria y Soma, slava Giovanni passeggiando lungo le 
le rive del Tago col duca dì Braganza, e col cardinale arcivescovo di 
Lisbona, quando ricevi 1" inaspettato avviso del ritorno di auo padre 
in Portogallo. Domandando egli ai suoi seguaci come dovesse rice- 
verla, risposero • come re e padre ». Al che Giovanni accigliando la 
fronte, scagliò, violente me me nelle acque una pietra, ebe teneva in 
mano. Il cardinale vedendo ciò , disse sotto voce al duca iti Bragania: 
Voglio bene guardarmi che quella pietra non ricada su me. Poco dopo 
lascio questi il Portogallo , andò a Roma , ed ivi fissò la sua dimora. 
Appena Giovanni sali sul trono, perdò il duca la vita sul palco per 
accusa di tradimento. Europa Portugucsa, lora. 2, p. 416. 

* Mem. de Comincs ; tib. S, c. 7, — Paria y Sousa. lom. 2, p. 
116. -Zurita, anal. lib. 20, c. 25. - Cura de los Palacios, MS.c.27. 

1 Fu questo il primo incontro che ebbe luogo fra padre e Aglio 
da che Ferdinando era salito sul trono di Castiglia. Non permesse il 
principi! Giovanni a Ferdinando baciargli la mano , ma piacqucgli pas- 
seggiando tenersi alla sinistra, e lo accompagnò ai suoi quartieri, e, 
in una parola, nei 20 giorni che passarono insieme, usò egli verso suo 
tìglio tulli quei riguardi, che come parente aveva diritto a ricevere. E 
tale fu il suo conlegno appunto, perchè- Ferdinando, come re di Ca- 
stiglia, rappresentava il più vecchio ramo di Trastamara, mentre egli 
ne rappresentava soltanto il più giovine- Non sarà facil cosa trovare 
anche nella storia spaglinola un altro esempio di piò rigorosa etichet- 
ta. Itcyes Pulgar, Calolicos, c. 75. 



PUTII I, OP1T0L0 V. atr 

rontliiuso a S. leali de Liiz il trattato di pace tra i ple- 
nipotenziari di Francia e di Casti glia, nel quali; fu di- 
chiaralo come palio principale, clic Luigi XI dolesse scio- 
gliere lo sua alleanza col Pori o galli» , e non favorir più 
in modo alcuno le pretese di Giovanna '. 

Assicurali cosi per questa parte i sovrani di Casliglia 
ila ogni timore, poterono volgere interamente la loro at- 
tenzione a difendere i confini occidentali. Al giunger del- 
l' inverno dovè Isabella passare in Estrcmadura , si per 
cacciare i Portoghesi, si per ^sedare i movimenti rivolu- 
zionarj di alcuni suoi sudditi, ì quali animali dalla vici- 
nanza del Porlogallo uscendo fuori dalle loro fortezze desola- 
vano e depredavano le adjacenti campagne. Saccheggiavano 
ed ardevano le case dei privati ed i campi, rubavano nello 
loro scorrerie gli armenti, e le raccolte, assediavano le 
strade maestre, ove niun viaggiatore ardiva por piede, 
troncavano ogni comunicazione, ed una ricca e ben po- 
polala contrada prese ad un tratto l'aspetto del più spa- 
ventoso deserto. Isabella con un corpo regolare di truppa, 
ed un distaccamento della santa confraternita si accampò a 
T rullilo , essendo questa una posizione centrale da dove 
potevasi facilmente agire su diversi punii. Le fecero i suoi 
consiglieri conoscere l' inconvenienza di esporre la sua 
persona in mezzo od un paese a lei male affetto ; al die 
rispose, non dover ella calcolare i pericoli o gli stra- 
pazzi di questa impresa , nè convenirle tampoco per un 
male inteso timore scoraggire i suoi amici , fra i quali ella 
era disposta restare finché non avesse avulo fine la guerra. 
Diede quindi immedialo comando di porre l' assedio nel 
tempo islesso alle fortificale citta di Medellin, Merlila, e 
Delevtosa. 

L'infanta donna Beatrice di Portogallo, cognata del re 
Alfonso, e zia materna di Isabella, commossa dalle sveu- 

' Mendoia, Cton. ile] gran Gardena], p. 162. Zurila, lib. 90, e. 
2S. - Galintki de Carbajal, MS. anno 79. 
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turi; nelle quali la chimerica ambizione dì suo fratello an- 
dava ad avvolgere !a sua patria, si offri come mediatriie 
' fra le due guerriere nazioni. Dietro lali proposizioni ebbe 
essa colloquio con la regina Isabella in Alcantara, città di 
conflitti. Le trattative delle due parti non essendo guidali: 
dai contrasti, sotiti compagni di lali deliberazioni , gelosia, 
diffidenza e reciproco desiderio di ingannarsi, ma da per- 
fetta buona fede , da sincero desiderio ili stabilire vera ri- 
conciliazione, dopo otli> giorni .li disi'ii-*imie fa con eli iu so 
uu trattato di pace, che l'infanta di Portogallo portò 
seco nel suo paese, affine di ottenerne sanzione dal re suo 
fratello. Le condizioni in esso contenute erano di un ca- 
rattere non troppo omogeneo per ottenerne immediato 

Isabella continuò ad eseguir.' n;ii riva energìa il suo primo 
piano, fu formalmente confermato quel trattato presso la 
corte di Lisbona 1 , settembre i^Jpj- 

Le condizioni stabilite furono le seguenti : che dovesse 
Alfonso abbaudonare il titolo, e le insegne tulle, alle qua- 
li, come re di Casliglia, pretendeva; die rinunciasse 
alla mano della principessa Giovanna. , e non fomen- 
tasse più a lungo lo di lei pretese sul trono di Casliglia; 
the nel termine di 6 mesi si decidesse ella , o ad abban- 
donare per sempre il Portogallo , o restarvi a condizione 
però di sposare don Giovanni, l' infante figlio dì Fer- 
dinando e Isabella 2 , toslocliè giungesse questi all'età di 
matrimonio, o ritirarsi in un convento , e prendere il velo; 
ehe un perdono generale sarebbe stato a eco riluto a lutti i 
Casligliani ebe avevano difesa la causa di Giovanna; e G- 

• L. Maràl. Siculo , fai. 166. 167. - Pulgar, c. 83-89: 90.— Fa- 
ria y Sousa, toni. 2, pp 420, 421. — Ferrerai, tom. 7 , p. 538- Cor- 
ba jal, Fernando et Calo). SIS. anno. — Cura de los Palacio, MS. e, 
28, 3S-37. 

* -Nato l'uno avanti, li 38 giugno 1478. Carbajal, MS- anno 
stesso. 
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nalmeiitc rlie il futuro matrimonio di Alfonso figlio del 
principe di Portogallo con l'infanta Isabella di Casliglla 
avrebbe vie più consolidata la pare fra le due nazioni '. 

Tale fu il termine della guerra di successione, c he ebbe 
vita per circa quattro anni e mezzo. Aveva essa preso gran 
piede particolarmente nelle lontane provìnce di Leon ed 
Estremadura, le quali, a motivo della loro posizione locale, 

Vedevansene i dannosi effetti non solo nella generale de- 
flazione calamità del paese, ma ben anebe nella disor- 
ganizzazione morale, che le sfrenate abitudini dei feroci sol- 
dati avevano necessariamenlc introdotta fra gl'innocenti 
agricoltori. Questa guerra frattanto fu ultimata nel modo 
più trionfante per Isabella , la di cui saggia e vigorosa 
amministrali one , secondata dalla vigilanza di suo marito, 
aveva cardata la tempesta ebe minacciava opprimerla al di 
fuori, e assicuralo le aveva il pacifico possesso del Irono 
dei suoi antenati. 

Solo gì 1 interessi di Giovanna erano compromessi, o 
piuttosto manomessi in questo trattato. Si accorse ella ben 
tosto die le proposizioni di matrimonio con un infante 
tuttora in fasce, erano soltanto un leggero velo inleso ad 
adombrare l'abbandono del re di Portogallo. Disgustala 
adunque di un mondo, il quale niente altro aveale fin qui 
offerto che Sventure, e clic averala resa innocente istru- 
mento di calamità ad altri , determinò rinunciarvi per 
sempre, e cercar rifugio nelle pacifiche mura di un chio- 
stro. Si ritirò ella adunque nel convento di S. Chiara a 
Colmbra, ove l'anno dopo il suo ingresso pronunziò gli 
irrevocabili solenni voli, che disgiungono per sempre l' in- 
felice dal consorzio con gli uomini. Due inviali di Casli- 
glia, Ferdinando di Talavera, confessore di Isabella, e il ; 
D. r Diaz de Madrigal , uno dei suoi consiglieri, assiste- 

1 L. M. Siculo, Cosas, Mcmur. fot. 168. - Piegar, Cronica, e. 
*i. l'iria , Sousa. Kuropa Parliigucsa , lum. 2. pp. *a>-tìi. 



rollo a questa coni niovcn le cerimonia, l- il reverendo pa- 
dre fece con un luni;o discorso intendere alla giovane no- 
vizia come avesse ella scello il migliore stato, approvalo 
BDCor dagli evangelisti, che, come sposa della chiesa, la sua 
castità sarebbele slata sorgente di godimenti spirituali, e 
elle il suo ritiro le avrebbe data quella libertà, la sola 
vera libertà, che partecipa più del celeste die de! terreno 
sentire. Niun parente, continuò il sincero prelato, niun 
vero amico, o fedel consigliere può al certo distogliervi 
da cosi santa determinazione. 1 i . 

Non molto dopo un tale avvenimento , penetrato il re 
Alfonso da vivo dolore per la perdita delia sua destinata 
sposa, l'eccellente donna, così la chiama lo storico porto- 
vesti in umile mantello di frate Francescano. Sì dispose per- 

venlo di V arato jo, situato sopra freddo colle in prossimità 
dell'oceano atlantico, fu sorpreso a Ciitlra da una malattia, 
che pose une al viver suo negli 8 agosto i/,8i . Il Cero carattere 

1 Faria y Sausa Europn Pori. , tara, 2 , p. 42i — Pulgar , Cranici 
de los Rcycs Cat e- 12. Marinato Siculo nel IB22, epoca in che scri- 
ve, parla della Scnnora muy exccllcnlc, come dì una semplice con- 
villrice. (fot. 1C8.) Malgrado però dei suoi irremovibili voli, lascio Gio- 
vanna di frequente il monastero, c sfoggiò in uno stati) reale, me- 
diatile la proteiione dei sovrani portoghesi, i quali di quando in 
quando minacciavano far in lei rivivere gli abbandonali diritti ronlru 
i sovrani di Cartiglia. Può dirsi che ella fosse in seguito il cardino, 
aul quale nel corso della di lei vita aggiraronsi le parentele diploma- 
tiche fra le corli di Casliglia e di Portogallo , ed essere siala essa la 
causa principale di quei frequenti matrimoni misti fra le famiglie reali 
delle due nazioni, pei quali Ferdinando r Isabella speravano distac- 
care il re portoghese dai di lei interessi. Mostrò Giovanna modi c 
grandezza reale, e si sottoscrisse (ino all' ul limo di sua vila aio Re- 
gina >. Mori nel palazzo di Lisbona, il 1530, l'anno CD" dell' eia sua, 
avendo sopravvissuto alla maggior parte dei suoi antichi amici, fau- 
tori c competitori. Sennor CI cui eri fin ha con la sua soliti precisione 
fatta la collezione dell'istoria di Giovanna dopo la sua vestizione ce. 
desiasti!». Memur. de la Acati. Neil, de Hisl. Ioni. C Unsi. 19. 



di Alfonso, che riuniva in se tulli gli elemonti di amore, 
di cavalleria e religioni;, rassomigliava quello di un pala- 
dino di romaazo; le chimeriche intraprese, che di conti- 
nuo T occuparono, sembrano appartenere al secolo dei 
cavalieri erranti, arni che al secolo XV '. 

Al cominciar dell'anno islesso, in cui la pace del Por- 
togallo assicurò ai Sovrani di Castiglia il quieto possesso 
di quel regno, acquistò Ferdinando un 1 altra corona dopo 
la morte di suo padre il re di Aragona, clic mori a Bar- 
cellona lì io geunajo 1479 in età di 83 anni s . Tale era 
la meravigliosa sua costituzione, die mantenne^ illese fino 
all'ultimo di sua vita, non solo le facoltà iiitelhjltUali, 
ma ben anciie la robustezza fisica. Passò la sua vita in 
fazioni civili, o in guerre straniere} e sembrava che il 
suo irrequieto spirilo si dilettasse in queste scene tumul- 
tuose, ove sviluppar poteva tutta la sua energia. Univa 
inoltre a questo intrepido, ed aiiche feroce carattere, tuie 
scaltrezza nel maneggio degli affari, che per conseguire il 
suo intento ricorreva assai più all'astuzia che alla forza. 
Può dirsi die egli fosse il primo re a mettere in vogn 
quella raffinata scienza di gabinetto, olle alla fine del se- 
colo XV fu con molta profondità studiala dagli uomini di 
stato, della quale diede il suo figlio Ferdinando il più pra- 
tico commento. 

La corona di Kavarra die egli aveva sì vergognosa- 
mente usurpata, ricadde per la sua morie alla sua colpe- 
vole figlia Eleonora, contessa di Foix, che, come abbiamo 
già osservato, ne godè soltanto 3 settimane, essendo quindi 
mancata di viia. Andò Ferdinando al possesso dell'Ara- 
gona e dei suoi esteri dominj; e le due corone di Aragona 
e di Castigìia, che per più dì IV secoli erano state divise, 

* Faria j Sousa, Europa Porliigncsa, lom. 2, p. *27. 

1 Carbajal, MS. anno 79. Cura de los Palacioj, MS. c. 12. - 
Mariana, ed Valencia, lom. 8, p. 201, naie, Abarca, lom. 2. 
fot 295. 



Tennero cosi aJ unirsi indissolubilmente, e gettarono i fon- 
damenti di quel maestoso impero, che doveva uni signo- 
reggiare sopra ogni altro regno di Europa. 

CAPITOLO VI. 

1*75-1482. * 

Mi sono astenuto fino al presente capitolo dal far con- 
siderazioni sopra gl'importanti cangiamenti introdotti nel- 
l'amministrazione interna della Caslìglia dacché Isabella salì 
al trono , onde presentare al lettore una più connessa e 
guata idea, e per non interrompere al tempo istesso il 
racconto dei militari progressi. Può questo soggetto distori'e 
piacevol niente la mente dai sanguinosi e rivoluzionarii par- 
ticolari, clic hanno per lungo tempo occupata la nostra atten- 
zione, e die cangiarono con rapidità il giardino dell'Europa 
in una selvaggia foresta. Sembra infatti che gli scrittori 
contemporanei provino il più vivo interesse per simili 
racconti; ma i posteri, scevri da interessi e passioni per- 
sonali, da questi ben volentieri si volgono a quelle colli- 
vate arti, eliti cangiar possono il deserto in florido sog- 
giorno. 

Se avvi mai sulla terra essere alcuno, che possa ricor- 
darci la deità islcssa, è questo ii regolatore di un vasto 
impero, il quale scrvesi degli alti poteri affidatigli esclusi- 
vamente per il bene del suo popolo, che, fornito di doni 
intellettuali in proporzione del suo grado, fa ogni sforzo 
per dare al suo paese in età di barbarie il lume della 
civilizzazione, che infiamma il suo petto, e che cerca creare 
dagli elementi della discordia la bella fahbrica dell' ordine 
sociale. Tale era Isahella, e tale l'epoca in clic ella visse} 
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e bene fu per la Spagna che 11 suo scettro in questo cri- 
tico momento fosse in mano di un re, che aveva saggezza 
bastante per immaginare, ed energia per eseguire i più 
salutari piani della riforma , e così infondere nuovo princi- 
pio di vita in un governo, che giovine slava per cadere 
in immatura vecchiezza. 

L'intero piano di riforma introdotta dal governo di 
Ferdinando e Isabella, e per dir meglio da questa ulti- 
ma, alla quale era principalmente affidala l' amministra- 
zione interna di Castiglia , non si spiegò in tutta la sua 
estensione fino al compimento del suo regno; ma le mo- 
dificazioni piti impollinili furono adottate nel 1481, pri- 
ma cioè citila guerra di Granata. Estendevansi queste 
ai seguenti punti cardinali: i* All'efficace amministrazione 
della giustizia. 2.° Alla formazione di un codice legale. 3°. 
A contrappesare il potere dei nobili. I\ ° Al redimere dalle 
pretensioni della corte di Koma tutti quei diritti ecclesia- 
stici, che appartenevano alla corona. 5." Al regolamento del 
commercio. 6.° Alla preminenza dell 1 autorità reale. 

i. a Amministrazione della giustizia. Dell'orribile anar- 
chia che ebbe luogo sotto il regno di Enrico IV, l'auto- 
rità del principe e dei giudici reali era caduta in tal 
dispreizo, che più non aveva forza la legge ; né davano 
le città sicurezza maggiore delle aperte campagne. Sem- 
brava che la mano di ogni uomo si ergesse armala contro 
il suo vicino. Saccheggiate erano le proprietà, violato il di- 
ritto delle genti; profanali i più venerabili santuari!, e le 
molte fortezze sparse qua e là pel regno, anziché servir 
di rifugio al debole, altro non erano che spelonche di 
ladri 1 . A reprimere quesla illimitata sfrenatezza non vide 

■ frugar, fra gii altri esempj, cita quello dell'Alesile di Cailro- 
nunno, Pedro de Mendana , il quale avendo nei suoi possessi alcune 
fonane, fece si orribili devastatigli per I adiacente campagna, che 
k cilli di Burgo», Avita, Salamanca, Segnila, Va II aduli d , Medina, 
ed altre, che Irovavansi in quei dintorni, pagavangli un tributo per 



Isabella espediente migliore die quello di dirigerle contro 
quella macchina popolare , il santo hermandad, o la santa 
confraternita , che aveva ben altre volte fatti tremare i so- 
vrani fin sul trono. 

Venne nel i^jfi, Tanno secondo cioè del regno dì Isa- 
bella , proposto alle Cortes in Jladrigal il progetto per 
In riorganizzazione di tale istituzione. Fu questo posto ad 
effetto da un corpo di deputati delle diverse città del re- 
gno, che nell'anno islesso si riunirono n Duenas. Di gran 
lunga differiva questa nuova istituzione dagli antichi her- 
mandades^ ed invece di aver ella limitato potere, doveva 
anzi estendersi a tutto il regno, ed in luogo di esser di- 
retta, come erahene spesso avvenuto, contro lo stesso re, 
doveva anzi da questo dipendere, e condursi in modo da 
mantenere l'ordine pubblico. Cadevano sotto la sua giuri- 
sdizione i delitti di violenza, o ladronaggio, commessi sulle 
pubbliche strade, o in aperta campagna, e sulle città da 
coloro, ai quali era riuscito rifugiarsi nelle campagne; ed 
era pur sua cura l'invigilare sui furti e stupri, e sul buono 
andamento della giustizia. Il particolareggiamento di questi 
delitti mostra la frequenza con che venivano commessi; 
la ragione poi perchè fu Yhermandcul destinato all'aperta 
campagna, come teatro particolare delle sue operazioni, si 
era la facilità, con che i rei potevano sottrarsi al rigore 
della giustizia, specialmente entro i ripari dei propugna- 
coli, o fortezze che ivi abbondavano. 

tributo di 18,000 mnrauedies per l'equipaggio e manteni- 
mento della cavalleria, il cui dovere era l'arrestare i malfat- 
tori, e sottoporli al giudizio della legge. Quando riesci va 

potrà in salvo i toro terreni dalla sua rapacità. Molli altri cavaliere- 
urlìi scorridori di quel tempo imitarono il suo felice esempio. ( Cro- 
nica de los Rcyes f.alolicos. pari. 2; c. 4tì. ) Vedi anche alcuni possi 
ritali da Saez presi ila noie manoscritte dei coulemporanei di En- 
rico IV. Monodat de Enrique IV , pp. 1 , 2. 



ad un reo ili premiere la fuga, i villaggi, a traverso dei quali 
supponessi esser egli passato, davano a martello nelle cam- 
pane, e i quadrili eros, o urinali della con frale rnita , ohe ne 
aiutavano vnrj punti, ne correvano in traccia ron tal celerità 
da lisciar ben poco scampo alla fuga. Ogni città, che con- 
teneva entro le sue mura 3o famiglie, aveva due alcaldi 
che verificar dovevano i delitti tutti sottoposti all'/iermnn- 
ilad , ed in alcuni casi particolari pntevasi anche ricor- 
rere ad un consiglio supcriore- Adunatasi ogni anno una 
giunto generale, composta dei deputali delle diverse città 
del regno per trattare dell'andamento degli affari; e le 
istruzioni loro venivan trasmesse alle giunte provinciali, che 
presedevano alla loro esecuzione. Le leggi, che di mano in ma- 
no emanavansiinqueste assemblee, venivano compilate in un 
codice, dietro l'approvazione della giunta generale di Tor- 
delaguna (i/|85) '. Trovansi in questo codice particolareg- 
giate con singolare precisione le pene, che infligger ansi ai la- 
dri , ohe erano sempre punizioni di sangue. Punitasi il 
più piccolo 'furto con te percosse , con 'la mutilazione 
parziale del corpo, o con la vita istessa; ed ainminislra- 
vasi la legge con tal severo rigore, che solo l'estrema ne- 
cessità rlel caso poteva attenuare. Eseguitasi la pena cnpi- 
tale lanciando sul reo una pioggia di dardi. La legge riguar- 
dante quest' articolo cosi sì esprime. « Riceverà il reo con- 
vinto i sacramenti come eristiano cattolico, e sarà dopo 
giustiziato con la maggiore sollecitudine, onde possa la sua 
anima partirsi sicura ». 

1 È cosa ben rara limare ai di nostri il codice dello leggi del- 
l' henna ndad. Quello, che io ritengo, fu slarapalo a Durgos nel 1527. 
Filippo li accrebbe questo codice uclla ricompilatone dandogli mag- 
giore estensione. 

1 Cuaderno de las Lejcs de la Hermandad, leycs 1, 2, 3, *, 6, 
6, 8, lfi, 20, 36, 37. — Pulgar, Cronica de loi Reyes, pari. -2, c. 51. 
- L. Marinaeo Siculo, Cosas Mtmorables, lui. Ino, ed 1539. — Me- 
mor. de la B. Acad. de Hisl. lum. fi, liuti, i. — Carbajal , Anal. do 
Fernando el Calolico, anno, 7tì, US. — Ncbrisscnsis, Itorum a F*r- 
PiKscc.Tr, Vol. I. 32 



Malgrado della forma popolare dell' hermaniiail^ e ilei 
vantaggi el>e da esso aspctlavnnsi, trovò questo corpo una 
Torte opposizione nella nobiltà, la quale hen vedeva il freno, 
che questo avrebbe probabilmente imposto sul loro pu- 
tere^ e solo la destrezza e perseveranza della regina al>- 
bisognava pur far sì, che esso fosse dappertutto approva- 
to. Frattanto il couesLabile de Ilaro, nobile di gran potere 
pel suo carattere personale, ed il più ricco possidente del 
nord, fu finalmente indotto ai) introdurre l' hermn&ad fra 
i suoi vassalli. Seguirono a poco a poco il suo esempio 
molti altri della stessa sua conditone; e quando la città 
di Sevilla e i grandi lordi di Àndulasia vi acconsentiro- 
no, prese questa ben tosto piede in tutto il regno. Fu 
per tal meno posto a disposizione dei re un corpo di. 
truppa di aooo uomini bene equipaggiati , dover dei 
quali si era il far eseguire la legge, e reprimere le do- 
mestiche insurrezioni. La giunto suprema, ebe regolava i 
consigli dell' hermanilad, costituiva una specie di cortes 
inferiore, provvedendo in molte circostante, come ve- 
dremo in seguito, ai bisogni del governo, con importanti 
soccorsi di uomini e di denaro. L" attività di questa 
nuova pulizia militare purgò nel corso di pochi anni la 
campagna da quelli sciami di banditi e capi assassini, ebe 
sfidavano, mediante la loro forza, il potere della legge. 
Trovavano i ministri della giustizia protezione sicura nel- 
T indipendente eseguimento dei loro doveri, e cosi riacqui- 
stò la nazione ben presto quella sicureiza personale, e 
quell'ordin sociale, di che mancava da lungo tempo. 

Gli ammirabili vantaggi ebe emersero dall' 1 istituzione 
dell' fermandoti, furono confermati dalle successive Cor- 
tes pel corso di 12 anni, malgrado delle ripetute oppo- 

dinnndo ci Elizab. ed. Ì5Ì5, fui. 36. Gli abitanti di quelle città prin- 
cipali, che rkusav ansi di pagare le con tribuni uni dell' lurmunda il, le- 
nivano jier lengc esclusi dai vantami che (|ucslo a|i[n,rtava, e fin an- 
' he dal nidore di riscattare i turo debili urossu gli altri cittadini, le). 3!t. 



sizioni dtjgli aristocratici. Finalmente nel i4<)S essendosi 
pienamente raggi"" 10 '° scopo, poi quali; era l' Hermandad 
stalo creato, fu creduto prudente esonerar la nazione 
dalle grati imposto, che ri cilici lev a usi per il miti il cui mento 
di questo corpo. Congelati fumilo i salariati nuziali, con- 
servaronsi nella loro carica poclii subalterni impiegati per . 
provvedere air amministrai io ne dulia giustizia, da cui po- 
levasi appellare alle corti criminali ; ed il magnifico appa- 
rato del - santa liormandad » spoglialo, del suo esleso po- 
tere, ma non del terribile suo nome, fu cangialo in tal 
corpo civile, die, dopo alcune modi fieni ioni di forma, è 
restalo in essere fino al secolo presente 

Tanto era lo zelo, con die dedicava*! Isabella al pro- 
gresso dei suoi piani di riforma, che ben di frequente 
sorvegliava ella slessa ali 1 esecuzione dei suoi più minuti 
particolari. L' attività e presenza di spirito rbu ella spiegava 

zione della sua integrità, renile valila in ciò mirai)! 1 melile 
capace. Un importante esempio di simil genere accadde 
in Segovia un anno dopo la sua incoronazione. Gli abi- 
tanti di questa citta, istigati sl'ltl Limolile dal Tescovo di 
quel paese, e da alenili dei loro cittadini, si sollevarono 
contro Cabrerà, marchese di Mojp, che aveva iu mano il 
governo della città, e che a motivo della sua rigorosa di- 
sciplina erasi in generale reso male affetto al popolo. Si 
impossessarono essi perfino dei subborghi della cittadella, 
e trovandosi assente Talcaldo, obbligarono il suo deputalo 
a rifugiarsi con la principessa Isabella , unica figlia dei 
loro sovrani, nelle fortezze interne, ove posero loro rigo-. 

La regina, die trovavasi a Tordesillus, informata del 

1 Rccouilacian de- las tcjcs; ed 1G+0, lib. 8, lit. 13, lev H — 
Zunniga, Anale* de Sevillu, p. 379. — l'ulgar, ]iarl 9, c. SI. alem. 
de Acad. de Itisi. Ioni. 6. Ilust. t — Kclirisscnsis , He rum, fai. 37, 
•J»; ed. 1520. — !.. M, Siculo Cussi Memoratole», fol. l«t. 



l'alio, molilo a «avallo, dirigendosi alla volta di Segovia , 
seguila dal cardinal Mendoza , il conte di Benavente , e 
pochi altri della sua corte. Le si fece incontro a qualche 
distanza dalla città una deputazione, pregandola a non vo- 
ler condur seco il «mie di Benavente e la marchesa di 
Mora, poiché, appartenendo ambedue ali 1 akaldo, il primo 
come intiuio amico, e la seconda come moglie, erano gran- 
demente colpevoli all'occhio dei cittadini, e non poteva 
essa garantirne ìe conseguenze. Al clie Isabella alterameli le 
rispose: a esser ella In regina di Castiglia , che la città a 
lei apparteneva per diritto di eredità, e che non era so- 
lita ricever condizioni Ja sudditi ribelli. » Avanzandosi 
quindi col suo piccolo seguilo verso una porta, che era 
tuttora in mano dei suoi amici, entrò nella cittadella. 

La plebe frattanto adunandosi in gran numero segui- 
tava a mostrare le più ostili disposizioni, gridando: « Morte 
all' alcaldo , attacco al castello. « Spaventali i seguaci di 
Isabella dal tumulto e dai preparativi, che il popolo fa- 
ceva per dare effetto alle sue minacce , scongiurarono la 
regina a far meglio assicurar le porle, essendo questo 
l'unico mezzo di difesa verso l' infuriata plebe. Essa però 
anzi che dar ascolto ai loro consigli, ordinò ad essi di ri- 
tirarsi nei loro appartamenti, e scendendo quindi nel cor- 
tile ordinò che si aprissero le porle per dare accesso al 
popolo , ed ella si pose alla line del piazzale dimandando 
con lulta calma alla plebe, clic si inoltrava, il motivo delia 
sua sommossa: w barratemi, disse la regina, le vostre offese, 
die io cercherò dì ripararvi, essendo V interesse vostro e 
quello di tutta la città strettamente collegato col mio. « Sor- 
presi i ribellanti dall'inaspettata presenza della loro re- 
gina, come dalla fredda e dignitosa sua condotta , soggiun- 
sero : » esser loro desiderio che fosse lollo a Cabrerà il go- 
verno della cittì. « Egli è slato già deposto, riprese 
Isabella, e voi cacciale con mio ordine alcuni suoi ufi- 
ziali. che sono tuttora nel castello, ed io ne affiderà la cura 
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ad un mio fedel serro. » Il popolo ammansito da queste 
protesto esclamò. « Evviva la regina ! » e volentieri affret- 
tava si ad eseguirne i comandi. 

Isabella, dopo aver cosi represso 1* impeto del furor 
popolare, si portò col suo seguito nel palano reale della 
ciltà, ove altendevala l'incostante moltitudine, alla quale 
ella nuovamente diresse la parola, consigliandola di ritor- 
nare alle sue occupazioni, non essendo questo tempo op- 
portuno per fare tranquille indagini ; promettendole elio 
se il giorno dopo le avessero mandati 3, o 4 dei loro capi 
onde informarla in tutta la sua estensione dei ricevuti torti, 
avrebbe essa preso in esame I' affare , e resa giustizia 
ad ambe le parli. La plebe si disperse, e la regina, dopo 
sincero ed accurato esame, accertala essendosi della fal- 
sità, o della strana esagerazione, con che aggravavasi la 
condotta di Cabrerà, ed avendo veduto che l'autor della 
trama era il geloso vescovo di Segovia, e i suoi fautori, 
pose nuovamente nel pieno possesso dei suoi onori il de- 
posto alcaldo; ed i suoi nemici, convinti delle alterate di- 
sposizioni del popolo, e vedendo essere ornai fuggilo loro 
di mano il momento favorevole per far resistenza, non 
azrardaronsi a far ulteriori tentativi di turbolenza. Cosi 
una felice presenza di spirito conciliò senza sparger san- 
gue, o compromettere la dignità reale, un affare, che 
molto dava a temere per le sue gravi e disastrose conse- 
guenze '. 

IleU'estaU del successivo anno, 1 ^77 , risolse Isabella 

' Calinoci de Carbajal, unno 76. - Pulgar, Cronica de Ina Re- 
yes Calol. pari. 2, c. 59. — Ferrerai, [list. Gcn. d' Esp tom. 8 . n- 
4rt7. - Nebrissensis, Rerum, fot. «, 43. - Fa Conialo de Oviedo 
grandi clogj delle generose qualità di Cabrerà, della sua singolare 
prudenti nel governo, e del suo interesse pei suoi vassalli, ai quali 
aveva ispiralo il più vivo affetto. ( Quincuagenas, US. Bai. I , quinc. 
1, diri. 23.) 11 migliore elogio, che render sì possa al suo carattere, 
i la costante confidenza, che la regina ripose in lui fino al trioran 
«ella di lei morte. 
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•li portarsi in Eslre inaili ira e Andalusia ad oggetto eli mi- 
mare le dissensioni . ed introdurre una più efficace poli- 
lira in quelle hifeliri provi orò, che, mediante la loro vi- 
cinanza con la tempestosa frontiera del Portogallo, e i 
feiuli dei Culinari e dei Ponce di Leon, erano radule 
nella più orribile anarchìa. Il cardinal Mendoza, e gli altri 
suoi ministri le fecero osservai essere non prudente cosa 

ella soggiunse: « Egli è vero die affrontar dovrò incon- 
venienti e pericoli , ina è il mio destino nelle mani di 
Dio, e perciò confido clic egli guiderà ad un prospero 
successo tali disegni, come giusti in se slessi, e con pron- 

Fu Isabella fedelmente e magnìficamente accolla dagli 
abitanti di Sevilla , ove slabili i suoi quartieri. Passò 
ella i primi giorni della sua dimora in feste , tornei, 
giostre 'ed altri esercii} della cavalleria casligliana, e 
consacrò quindi lutto il suo tempo al grande scopo della 
sua venuta: alla riforma cioè degli allusi che ivi erano. Fissò 
la sua dimora nel salone degli Alcazar, o castello reale, ove 
riviver fece l'antico uso del principi casigliani, di prese- 
dere in persona all' amministrazione della giustizia. Assi- 
devasi ogni venerdì nel seggio di stalo, posto sopra ele- 
valo paleo, coperto di tela di oro, circondata dal suo 
consiglio, dagl' impiegali subalterni, e dalle insegne di un 
tribunal di giustizia. Il consiglio privato e la corte crimi- 
nale adunavaiisi ogni giorno, e la regina ìslessa riceveva 
alcune cause, che aver dovevano il di lei giudizio, esen- 
tando le parti dalle consuete apese, e dal procrastinamento 
ilei la giustizia. 

La straordinaria srillcciluiliuc esercitala dalla regina e 
dai suoi mi uislr i nei soli due mesi della sua diinora in quella 
lillà, decider fece un gran numero di cause civili e cri- 
minali, reslilui ai proiuielaiii legittimi molte ricchezze, 
delle quali erano siali derukiti , iliede a molli rei una 
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pena adeguai» al delitto; talché calcolasi die 4°°" |*tri — 
sone sospette, atterrite dalla vista di ima sollecita rim- 
ila ima per i loro misfatti, si rifugiarono nei limitrofi regni 
di Portogallo e Granata. 1 cittadini ili rìevilla spaventati da 
questo sollecito spopolamento della città, spedirono una 
deputazione alla regina onde farle conoscere die tal fa- 
Eione aveva avuto bl passato tal vigore nella loro infelice 
città, che difficilmente trovar poteyasi una sola famiglia, i 

bella, die era per natura di canitleru compassionevole, con- 
siderando esser probabilmente slato fatto abbastanza per 
incutere nel resto dei rei un giovevole spavento, mitigar 
volle la giustizia con la demenza, e concesse un perdouo 
generale a tutte le passate colpe, eccettuala l'eresia, a 
condizione però, ebe fosse immediatamente restituito lutto 
ciò, che contro legge era slato tolto c ritenuto ne! tempo 
dell' anarchia 

Conobbe peraltro Isabella die tutti i preparativi ili- 
retti a stabilire una durevole tranquillità in Sevilla, sareb- 
bero stati sempre infruttuosi, finché regnasse il feudalismo 
tra le potenti famiglie di Cuzman e Ponce di Leon. Il 
duca di Medina Sidonia e il marchese dì Cadiz , rupi di 
queste case, si erano impadroniti delle città e furienti 
reali , come pure di quelle alla città attenenti , die erano 
quà è là sparse sull' adjacenle campagna , ove, come ab- 
biamo già fallo osservare, dicb'araronsi vicendevole guer- 
ra, come se non soggetti ad alcun potere. Era Cuzman 
stalo fautore fedele di Isabella nella guerra di successione. 
Il marchese di Cadh dall'altro canLo, unito per via di ma- 
trimonio con la casa di Pacheco, si era cautamente aste- 
nuto dd sottomettersi, sebbene non avesse in modo al- 

' Zuuiga, Ansici ile Sevilla, ji. 381. — Fulgar, Crunica. pari. 2. 
c. 65, 70, 71. - Cura il* lo» l'alaci..», US, e. 29. - GtliodK ita 
Carbajal, MS. anno 77. — L. Marinaci! Siculi), fui. tlii, dice clic 
uuii iuclio ili SUDO dulia i[iieuli luetfiruiiu da Sciilla e Cordova, 



cuuo palesala la stia ostilità. Mentre slava la regina in 
forse come contenersi, rispetto al marchese, che tene- 
vo» tuttora chiuso nel suo presidiato costello di Serra, 
di nolte tempo si presentò egli medesima in Sedila al 
palazzo della regina, accompagnato da due, o Ire soli suoi 
seguaci. E fece senza dubbio un tal passo, convinto che 
la fazione poi'loglii'si- niente uveva pili da sperare in un 
regno, ore dominava isabella non solo per forza di guer- 
ra, ma per affetto del popolo; ed egli le offri allora di 
buon animo la sua servitù , scusandosi della sua antece- 
dente condotta. Troppo restò la regina sodisfatta della 
soggezione, sebbene tarda, di questo formidabile vassallo, 
per intimarlo a render severo conto dei passati misfatti. 
Volle per altro la piena restituzione di quei dominj e for- 
tezze, che egli aveva usurpate alla corona e alla cillii di 
Sedila, a condizione che altrettanto facesse il suo rivale, 
il dura di Medina Si donia. Tentò quindi riconciliare que- 
sti grandi fra loro in guerra, ma conoscendo che per 
quanto pacifiche esser potessero in quel momento le loro 
dimostrazioni, non vi poteva essere che ben piccola spe- 
ranza di sradicare stabilmente l' ereditario feudalismo di 
un secolo, mentre la vicinanza delle parli produrre do- 
veva necessariamente nuove cause ili disgusto, ordinò loro 
■li lasciar Sedila, e ritirarsi nelle loro campagne, e rie- 
sci con tale espediente ad estinguere la scintilla della di- 
scordia '. 

He! successivo anno 1^8 andò Isabella con suo ma- 
rito in Andalusia a fine di riconoscere la costa di quella 
città. Furono in questo loro viaggio splendidamente ac- 
colli dal duca e dal marchese nei loro ereditai] dominj. 
Passarono quindi a Cordova, ove posero in pratica quello 

' Cura de los Pa1acio«, MS., c. 3f. - Zurita Analcs de Arngon, 
Ibm. i, fui. 283. _ Zuuiga, Analcs de SevMa, n. 382. — Kebtisscn- 
sis. Uccad. 1, liti. 7._L. M Siculi), Cusas Mcimirables, ubi unirà. 
— IJnribay, llisl de Kspanii*, ubi saprà. 
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stesso piano politico che adottalo avevano in Sevilla, ob- 
bligando il conto di Cabra, di sangui: reale, e Alonzo de 
Aguilar, signor di Montilla, le di cui fazioni avevan da 
lungo tempo desolata questa bella città, a ritirarsi nelle 
loro lene, e restituire i vasi! possessi, che usurpati ave- 
vano al governo ed al re '. 

Fra i molli esempj, che valgono a dimostrare la rettitu- 
dine e la severa imparzialità con che amministrava Isa- 
bella la giustizia , quello citerò di un ricco cavalier di 
Gallizla, per nome Alvaro Yanez de Lugo. Essendo egli 
sialo convinto di delitto capitale, accompagnalo dalle più 
aggravanti circostante , pensò poter commutar la sua pe- 
na pagando alla regina 40,000 doppie d' oro; somma in 
quell' epoca assai maggiore delle annue rendite della co- 
rona. Volevano alcuni consiglieri di Isabella persuader- 
la ad accettare tale offerta , e dedicarla al pio scopo 
della guerra moresca ; ma non si lasciò ella accecare 
dai loro sofismi : volle che seguisse il suo corso la leg- 
ge , e perchè non sì sospettasse che una causa merce- 
naria le avesse latto adottare tal partito , accordò ai veri 
di lui eredi di andare al possesso dei suoi beni, che po- 
tevano per legge essere stati confiscali a favor del Te. Non 
avvi cosa alcuna, che maggiormente contribuisse a ristabi- 
lire in questo regno il supremo potere della legge, quanto 
la certezza della sua esecuzione senza riguardo uè a con- 
dizione né a ricchezze. Infatti l' intolleranza che prevaleva 
in Castiglia, nasceva in special modo da persone di alto 
ceto, le quali, ove non riescissero a vincere la forza, po- 
tevano sicuramente far ciò corrompendo i di lei mini- 
stri a . 

' Bernaldez. Itìst. de los Ileyes Oatol. MS- , c. 30 - Pulgar , 
Cronica, pari. 2, e. 78. 

1 « Era muy inclinada », dice Vulgnr, a « tacer jujticia, Unto que le 
ira impulado «eguir mas la via ile rigor, que de la piedad; y estc 
beia por remediar i la gran coitu|>cìor de crimcncs que fallii ci Rejno 
quando subcediiS cn el •> Cronica, p. S7. 
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Posero i sovrani in pralina in tutto il resto del loro 
regno gli stessi mezzi politici, che ottenuti avevano si fa- 
vorevoli resultati in Andalusia, onde estirpare quelle orde 
di banditi e di assassini, i quali in nulla differivano dai 
primi, fuorché nella loro maggior forza. Calcolasi che nella 
sola Gallizia fossero distrutte fino dai fondamenti So for- 
tezze, ricovero dei tiranni, e che più di i5oo malfattori 
fossero obbligali a fuggir dal regno. Dice uno scrittore di 
quel tempo, che i disgraziati abitanti delle montagne, i 
quali piangevano da gran tempo perduta ogni giustizia , 
benedivano ora il cielo pur averli liberali da così deplo- 
rabile schiavitù '. 

Mentre necupavansi in tal guisa i sovrani nel sedare 
le intestine discordie e nel mettere in vigore un efficace 
sistema di politica , prendevansi cura eziandio degli alti 
tribunali, ai quali erano in special modo affidali i diritti 
personali e le sostanze dei sudditi. Riorganizzarono il con- 
siglio reale, o privalo, il poter del quale, come abbiamo 
già avvertito nel precedente rapitolo, sebbene di carattere 
quasi esclusivamente amministrativo, crasi a grado a grado 
incorporalo con quello delle corti superiori. Meli' ultimo 
secolo era questo corpo slato composto di prelati, cavalieri 
e dottori, il di cui numero e relativo incarico aveva col 
cangiar dei tempi avute varie modificazioni. Fu difatti ri- 
conosciuto il diritto che gli ecclesiastici e i nobili ave- 
vano di intervenirvi, ma la decisione degli affari spellava 
ai consiglieri che ne erano in particolar modo incaricali s . 
Questi, a seconda del nuovo regolamento, venivano scelli 
in gran parie dal numero dei giureconsulti, la professione 

1 llemando del Pulgar, pari. 2, c 97,98 — L. M. Siculo, Coiai 
Memornblcs de Espnnna, fai. Hi2. 

1 Ordcnancas !lcafc«, lìb. 2, liL 3, Jay. 31. Ci ha tempere dati 
ilei ragguagli su queslo dirillo costituii ooalc dulia nobiltà, sebbene, 
come sembra, non fosse queslo di alcun valore. (Hist. des Corte» , 
pp. 123, 129). Non doveva Marina trascurar di fame meniionc. 
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ed esperienza (lei quali rende vali ben capaci a tale uffi- 
cio. Stabiliti con bastante accuratezza erano i doveri spe- 
ciali , ed il maneggio interno di questo consiglio. La suo 
autorità, corno corte di giustizia, era saggiamente limitata; 
ma dovendosi egli incaricare ancora dei principali doveri 
esecutivi del governo, consultato veniva negli affari di 
grande importanza dai sovrani, che ne rispettavano l'o- 
pinione , e non di rado assistevano alle sue delibera- 

I tribunali criminali dell' Alcaldes de Corte non riceve- 
rono cambiamento alcuno, fuorché nella loro procedura; mn 
P udienza reale, o cancelleria, supremo ed ultimo tribunal 
di appello nelle cause civili , furono del tutto rimoderna- 
te. Fu stabilito il luogo della loro residenza a Valladolid, 
mentre questo essendo da prima indeterminato ed incerto 
portava ai litiganti e spese ed angustie. Assicurarono appo- 
site leggi il tribunale dall'intervento del re, e fu la regina 
ben cauta di compire il numero dei magistrali, eleggen- 

' Il libro II, tit. 3, delle Ordenancas Realea t dedicato al Con- 
siglio reale. Era questo composto di un prelato , che adempiva le 
veci di presidente, di 3 cavalieri, c di 8 o 9 giureconsulti. (Prologo). 
Il luogo delle sue giornaliere adunanze era nel palazio reale. (Lcyes 
1, 1]. Avcvan essi l'obbligo di rimettere agli altri tribunali tutti gli 
affari che non appartenevano rigorosamente alla loro afera. |Ley. 4). 
I loro alti, ad ecceiione di quelli di riserva speciale, subir dovevano 
l'effetto della legge, quantunque non muniti della firma del re. (Lcycs 
33, 2*). Vedi anche Asso y Manuel, ( Insti luciones del decreto civil 
de Caslilla, Introd. p. ili) , e l'Informe de don Agustin Riol. fap- 
Semanario Erudito, (om. 3, p. li*), che è raduto in errore asserendo, 
che il numero dei giureconsulti del contiglio era a queir epoca di 16; 
cambiamento che non ebbe luogo fino al regno di Filippo II. (Reco- 
pilacion , lìb. 2, tit. 4, ley. 1 ). Marina dice che il consiglio non po- 
teva a lenor delle leggi esercitare alcun potere giudiciario, special- 
mente in cause private, e cita un passo di Pulgar, ove mostra che 
sotto questo regno concessi gli fossero con vari decreti tali eslesi 
poteri- Vedi Recopilacion de la* Lcyes, (lib. 2, tit. 4, leyes 20, 22 
e tit. 6, ley. Si) e l'assurda testimonianza di Riol, ap. Sem. Erud. 
ubi supra. 
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dovi persone, la saggezza e integrila delle quali dar po- 
tesse garanzia certa per la fedele inlerpelrazione dell» 

legge 

Nt-Ilc cortes di Madrigal Del ì/fiiì- e irt una delle più 
rinomate di Toledo nel 1^80 presi furono molti saggi 
provvedimenti onde amministrare con equità la giustizia, 
e regolare il buon andamento dei tribunali. Dovevano i 
giudici informarsi ogni settimana dello stato delie prigio- 
ni, del numero dei carcerati, e dell' indole dei delitti, pei 
quali vi erano detenuti. Era loro dovere prendere in sol- 
lecito esame questi fatti , ed offrire al reo ogni mezzo di 
difesa. Pagavasi a pubbliche spese un legale, che chiama- 
vasi avvocato dei poveri, il quale difender doveva le cause 
di tutti coloro, che non potevano sostenerle a proprio conto. 
Punivansi con severe pene quei giudici, che convinti fos- 
sero di venalità , male dominante nei regni antecedenti , 
come pure rigorosamente gasligavansi quei legali , che 
prendevano esorbitanti mercedi, ovvero sostenevano cause 
apertamente ingiuste. Furono finalmente creati dei commis- 
sari P er invigilare e far rapporto della condotta dei tri- 
bunali municipali e delle altre corti inferiori del re- 
gno ». 

1 Ordenancas Reale* , lìb. 2, III. 4. — Marini Teoria de Ina Cor- 
tei, p. 2, e- 55. 

I giudici, che prima ritenevano il loro porto, vita duratile, 0 per 
lungo trailo di tempii, non potevano ora a tenor di un decreto, (ley. 
4) occuparlo che per un solo anno. Po questa importante innovazione 
introdotta dietro le ripetute istanze delle Cortes, ove mostratasi che 
F indolenza e la cornitela, che non di rado aveva avuto recentemente 
luogo nei tribunali, proveniva dal non potere le sue decisioni eiler 
«oggetto a rivista, se non che dopo la mode dei loro autori. (Teoria 
de la Cortes, ubi saprà]. Ha la vera causa del male non fu proba- 
bilmente osservala dalla legge, e non pochi dubiteranno che il rime- 
dio proposto abbia invece prodotto un male maggiore di prima. 

* Ordenancas Realea de Castina; ed Burgoa, 1328, tib. 2, (it. 1, 

3, 5, 1S, 16, 17, 19, lib. 3, til. 2. — Recop. de lai Leyes, lib. 2, (il. 

4, S, 16. Pulgar, Cronica ile los Reye», p. 2, e. 94. 
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Diedero i Sovrani riprove del loro rispetto per la 
legge, facendo rivivere l'antico e disusato sistema di pre- 
sedere personalmente ai tribunali almctao uua volta la 
settimana. Io ben mi ricordo , dice un contemporaneo , 
addetto alla loro corte, di aver veduta la regina, insieme 
col re cattolico di lei marito, intervenire ogni venerdì al 
giudizio nell'Alcazar di Madrid, rendendo giustizia senza 
distinzione alcuna a tutti coloro che la domandavano. Fu 
questa, contìnua l'entusiasta scrittore, l'aurea età della giu- 
stizia; e da che venne Isabella fra noi, più difficile e più 
costoso addivenne tratiare after! con un semplice segreta- 
rio che con la regina e lutti i suoi ministri 

Fu per mezzo di tali modificazioni gettata la base di 
quel sistema giudiciario, che continuò poi ad aver vita fino 
al secolo presente. Con ciò acquistò la legge tal potere, 
che, secondo l'espressione di uno scrittore spagnuolo, un 
decreto firmato da due o tre giudici fu d' allora in poi ri- 
spettato più di quello che fosse per l' avanti un intero 
esercito'. I vantaggi, che recò il miglioramento di questa 
amministrazione, ben chiaramente emergono dalla seguente 
espressione di Pulgar, testimone oculare: a II regno , dice 
egli , soprabbondava in prima di banditi c malfattori di 
ogni sorta , che commettevano i più atroci eccessi in 
disprezzo delle leggi: tanto era adesso il terrore che do- 
minava in tutta la nazione, die niuno più ardiva accusare, 
o maltrattare il suo vicino, non che percuoterlo, o ucci- 
derlo. Il cavaliere e il cittadino, che avevano per l' avanti 
oppresso l'artigiano, temevano ora quella giustizia, che 
vegliava imparziale ancor su di essi. Le strade maestre re- 
starono sgombre dai banditi , le fortézze ed altri luoghi 

' Oviedo, Quincuagenas, MS. Per decreto delle Cortes di To- 
ledo del 1480, doveva il re intervenire ogni venerdì al consiglio [Or- 
ilcnsncns Reale», Kb. % Ut- 3, lev 3!). Non giungeva tanto nuovo ai 
Casigliani l'aier buone leggi, quanto ai loro sovrani l'osservarle. 

1 Sempere, Hisl. de« Cortes, p. 363. 
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dì ritiro non presentavano più violenza alcuna, e la na- 
zione, die riacquistata aveva la primitiva tranquillità ed or- 
dine sociale, non altra riforma adesso cercava che quella 
scordatale in virtù della legge *. » 

a." Bi formazione delle leggi. Qualunque riforma intro- 
dotta si fosse nei giudizj di Casliglia, non poteva questa 
recare che piccolo vantaggio, ove non venisse in ugual 
modo corretto il sistema di giurisprudenza che ne rego- 
lava le decisioni. Il codice dei Visigoti, i fueros dei prin- 
cipi di Castiglia fino del secolo XI, e i Siete Partidas^ 
famosa compilazione di Alfonso X , che componevasì 
quasi tutta di massime di legge civile, furono ia base prin- 
cipale di tal riforma *. Alla mancanza però di questi an- 
tichi codici erasi proveduto per mezzo di una l'arenila di 
leggi e decreti, ma questa aveva resa la giudicatura casli- 
gliana oltremodo complicala, e non di rado incoerente a 
se medesima. L'imbarazzo proveniente da tal compilazio- 
ne produsse , come può bene immaginarsi , torpore ed 
incertezza nelle corti in quanto alle decisioni loro, e que- 
ste, disperando di poter per mezzo soltanto delle proprie 
leggi decidere le cause ad esse affidate, senivansi quasi 
esclusivamente del codice romano, che meno del proprio 
adallavasi si al genio delle istituzioni nazionali, che ai prin- 
cipi di libertà 3 . 

1 Pulgar, Cronica de Ics Reycs Calo], p. 167. Vedi anche come 
si esprime Pietro martire, allro testimone contemporaneo dei bene- 
fici cangiamenti avvenuti nel governo. Opus Epistolarum, ep, 31. 

1 Prielo y Soldo , Dcrecho Rea] de Espunti a , li». 3, cap. 16, 
21. — Ila Tallo Marina nel suo Ensayo Itisi. Crilico un esatto com- 
mento sul celebre codice di Alfonso. {P- 269. ctseq.) Può peraltro 
il lclloro trovarne una più succinla analisi nella isloria di Spagna c 
Portogallo del Dot. Dunham. (Voi. *, pp. 121-150) Ci ha questo ul- 
timo tramandalo un esattissimo ed esleso quadro della prima legisla- 
zione casligliona, ed io eredo con tulla probobilili non potersene tro- 
vare alcun altro della stessa fona fra tutti gli scrittori della peni- 
sola. 

1 Cita Marina (nel suo Bniai/i> Hìat. crilico, p. 388-1 «ma salirà 
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Aveva la nazione per lungo tempo sofferta l'oppres- 
sione di questi mali , ed avanzate aveva ripetute istanze 
alle Cortes affine di liberarsene. Ogni suo tentativo peral- 
tro riesci inefficace, finché regnarono gì' imbecilli principi 
di Trastamara. Finalmente nel 1^80 avendo le Cortes di 
Toledo prese ad esaminare tali domande, fu incaricato il 
Dott. Alfonso Diaz de Montalvo (uomo di singolare dot- 
trina, e che erasi maggiormente istruito sotto il regno dei 
tre ultimi sovrani) di rivedere le leggi di Castiglia, e di 
compilare un codice che applicarsi potesse a tutto il 
regno. 

Fu tale laboriosa impresa condotta a termine nel 
corso di (\ anni; e questa opera, che Tu in seguito intito- 
lata u Ordenancas Reales , » venne pubblicala, o come 
esprimesi il privilegiato rescritto, stampala, (exerito de 
tetra de molde ) in Huele al cominciar del i485. Fu que- 
sta la prima opera che videsi corredala di stampa in Spa- 
gna, e niuna più di essa poteva al certo a quel tempo 
esseme meritevole, talché nello spazio di porhi anni molte 
edizioni ne comparvero Venne essa introdotta in Casliglia 
come un potere supremo; e quantunque le molte inno- 
vazioni, che vi furono fatte in quell'età di riforma, richie- 

popolare del secolo XV, scrìtta con molto spirito contro questi abusi. 
Neil' ultima stanza è lo scrittore trascorso ad invidiar persino la giu- 
sliiia maomettana: 

ce En licrra de moro* un solo alcalde 

Libra lo cevil e lo rremin.il. 

E lodo ci dia se cita de valde 

Por la juslicia andar muy ignal: 

Alli non e 5 Aio, nin cs Decretai, 

Niu ee Roberto, nin la Clementina, 

Salvo discrecion e buena doclrina, 

l.a qual maestra a lodos vevir comunal. » 
1 Conta Mendel fi edizioni di questo codice nel 1500; c ciò fa 
chiaramente rilevare il suo pregio, e il come fu questo generalmente 
accollo in tutta la Casliglia.. Tjpographia Espannola, pp. 203, 261 
■ZIO. 
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(lessero verso la fine del regno di Isabella l'addizione di 
due altri codici, pure- le Ordvnancas Ai Monlalvo conti- 
nuarono a servir di guida ai tribunali fino al regno di 
Filippo II; e può ragionevolmente dirsi che questo som- 
ministrasse T'idea, cuim- ne era difatti la base, di quella 
eslesa compilazioni*, Nueva Becopilacion, che formò quin- 
di il codice de! regno spagauolo 

3.° L 1 oppressione dei nobili. Abbiara già osservato nel 
corso del nostro racconto quali fossero i privilegi, °* C * 1L ' 8*' 
aristocratici godevano secondo le loro leggi, e quale l'ec- 
cessivo potere clic eraiisi arrogato sotto il prodigo regno 
di Giovanni II e Enrico IV. Allorché Ferdinando e Isa- 
bulla salirono al Irono, tanto era aumentato tale abuso, da 
distruggere l'equilibrio costituzionale, e desiare si nel re 
che nel popolo gravi timori. Erausi gli aristocratici intro- 
dotti ovunque avesser potuto trovare autorità , o guada- 
gno. Tolto avevano alla corona quei beni, che le erano 
stati assegnati pel mantenimento della sua dignità. Conia- 
vano al par dei sovrani monete nelle loro zecche, c co- 
prirono la campagna con fortezze toro proprie, in virtù 
delle quali opponevansi alla legge, e desolavano l'infelice 
terra con innumerevoli feudi, Rendevasi necessario pei 
nuovi regnanti procedere con gran rautela contro un si 
polente e geloso corpo, ed oltre a ciò non poteva d'ai- 

' Orderuncai Reale! de Castina , Prologo; ed. 1528. — Hemor. 
de la real Acati, de Hi t , lom. 6, Unsi. 9. Eninyo critico lotrr fu 
Ugitlation, p. 390, el seq. — Typogrnphia Espannala; p. 261. — Gli 
autori delle Ire opere sopra rammentate il disapprovano sentimento di 
Asso j Manuel, che il codice cioè di Monlalvo fosse parlo del suo 
studio privalo, sema averne avuta commissione alcuna, c che a grado 
a nrado usurpasse un poltre, che non aveva al suo nascere. ( Discurso 
Proliminar al Ord. de Aitala, ) Malli dall' asscriin ne di Bernaldci 
chiaramente rilevasi J'ìnginnlixìa di questa ultima osservai ione, n Los 
Rejos mandarnn tener cn Iwlas las ciudades. villi» ì lugares el li- 
hro de Montali «, e por él delf rminar lodas las cnsas de juslicia para 
cenar los niello». » Hist. de les Bevcs Cai. US. cap. i2. 
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tronde tentarsi alcun risoluto meno sema accertarsi prima 
della sincera cooperazione di tutta la nazione. 

Il primo provvedimento che fece chiaramente conoscere 
la loro politica fu l'istituzione àe\V kermandad, la quale, 
quantunque diretta in apparenza contro la colpevole ple- 
be, fu peraltro creata per agire indirettamente contro la 
nobiltà, che-molto temevala, si pel numero e disciplina 
delle sue forze, che per lo prontezza eoa cui poteva riu- 
nirle fin anche dai lati più remoli del regno. E ciò ad 
altro non mirava, che a diminuire effettualmente i diritti 
dei tribunali di quei feudi. Le si opposero gli aristocra- 
tici con la più viva ostinatezza; ma la regina, come ab- 
biamo già osservato, coadjuvata dal costante soccorso dei 
comuni, vinse ogni ostacolo che oppouevasele per raggiun- 
ger lo scopo, per lo quale erasi fondato tale istituzione. 

L'altro provvedimento, che mirava a rintuzzare insen- 
sibilmente l'esorbitante potere dei nobili, fu quello di 
non conferire le coliche , come per l' avanti , esclusiva- 
mente per grado, ma bensì per merito personale. Così 
parla un decreto emanata a Toledo; » essendo la spe- 
ranza di un premio l' incitamento ad azioni giuste e vir- 
tuose, quaudo vedrà la nazione che le cariche, lungi dal 
conferirsi per eredità, si comparlano anzi per merito, si 
studìeranno gli uomini di divenir sommi nella virtù per ot- 
tenerne ricompensa *. Invece di farsi i sovrani corona di 
nobili, avanzavano ai posti più distinti persone di bassa 
estrazione, ma di gran dottrina in legge, consultavate 
negli affari di qualche importanza, e mollo dipendevano 
dai loro consigli. Vedendo allora i nobili che non più 

berilli; al che Isabella muli» incoras^iiiviilì, coli' ammettere 

■ Ordenancas Rtales, 111). 7. Ut. -2, Icg. 13. 
1'»kscott, Voi. t. 114 
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i loro figli nel palami reale, ove venivano istruiti sotto la 
dì lei sorveglianza '. 

Ciò che diede peraltro il più fiero crollo al potere 
aristocratico furono le famose Cortes di Toledo nel 1480, 
che Galindez chiama ■ cosa divina para reformacìon y 
remedio de las desordenes pasadiu *n. Quello, che pel 
primo richiamò l'attenzione dì questo corpo, fu lo stato 
del tesoro pubblico, che Enrico IV con la sua sciocca pro- 
digalità aveva talmente esaurito, che l'annua rendita ascen- 
derà a soli 3o,ooo ducati, somma di gran lunga inferiore 
a quella di molti primati di quel regno: così che, spo- 
gliato il sovrano del suo patrimonio, non aveva di re che 
il nome. Tali erano slati i bisogni del re, die le cedole 
in bianco delle entrate annue assegnate sulle rendile pub- 
bliche eransì poste in circolo nei mercati e vendute a 
tale deprezzamento , che il prezzo di una annualità non 
eccedeva l'ammontare della rendila di un anno. Sorpresi 
restarono i nobili nel vedere gli aggravi, che si impo- 
neva» loro pel mantenimento della corona cosi povera 
nelle sue finanze, e risolsero renderne difficile il successo, 
facendo sentire di voler essi riassumere di subito tutte 
quelle elargizioni anticostituzionali , che avevano avuto 
luogo nelT ultima metà del regno di Knrico IV e nel 
principio di quello presente *. Questo provvedimento pe- 
rò, quantunque ai giorni nostri parer possa violento e 

' Qmncuagenas do Oviedo, MS. Bai. 1, quind. I. dial- Ut Fa 
Scalpore un mimilo racconto di questa politica reale. Itisi, des 
Cortes, eh. 24. 

1 Analcs de Fernando e! Cnlolico, anno 80, MS. 

3 Vedi l'enfatico linguaggio, con che ì comuni casigliani dirige- 
vansi ai sovrani nelle loro memorie, parlando dì questa, come di 
allrc oppressioni. Appendice, N. 10, della celebre compilai ione dì 
(ìlcmcncin. Avevano i Comuni insistilo in qncslo provvedi mento, 
che riguardavano come il più necessario per la Coruna , e che ri- 
saliva lino alle Cortes dì Madrigni del H7G. Troverà il lellore nella 
Teorìa de las Cortes, lem % cap. 5, questa loro domanda estesila 
da Marina. 
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contrario alla buona fede, pure sembra ohe fosse approvalo 
per ciò che riguardava la nazione. Infatti una tale aliena- 
zione delle rendile pubbliche era di per se stessa illegale 
e contraria al roto proferito dal renella sua incoronazione, 
e coloro, che accettato avevano questo avo giuramento, ne 
permettevano la revoca, come ero ben sovente accaduto nei 
regni antecedenti. 

Ma siccome il sistema proposto veniva ad avviluppare 
gì' interessi dei più forti proprietar) del regno, che ap- 
profittati eransi a loro vantaggio dei bisogni del re , fu 
credulo conveniente convocare nelle Cortes con decreto 
speciale la nobiltà ed il clero superiore; lo che erasi per 
l' avanti trascurato. Per mezzo di tal riunione sembra che 
la legislatura unanimemente, ed anche con gran vantaggio 
di lutti coloro che vi erano interessati , concordasse le 
proposizioni avanzati.', di ritirare cioè quanto era stato elar- 
gito , richiedendolo I' urgenza della circostanza. La sola 
difficolti che si affacciò fu quella di stabilire i principj , 
onde agire nel modo più equo in riguardo ai creditori , 
i reclami dei quali aver potevano rilevante appoggio. Sem- 
bra che il piano suggerito dal cardinal Mendoza fosse adot- 
tato a preferenza di ogni altro. Fu perciò stabilito che 
tutti coloro, i quali godevano delle pensioni senza alcun 
correlativo servizio, decader dovessero da tal privilegio; 
che coloro, i quali comprate avevano delle rendite an- 
nuali, rimettere ne dovessero i loro certificati , dietro i 
quali sarebbero slati rimborsali del prezzo pagato; e che 
tutti gli altri creditori, ed era questo il numero più forte, 
dovessero partecipar soltanto di quella parte di pensione, 
la quale foste creduta adeguata ai loro servigi resi allo 
sialo '. 

* Mendoza, Cronica del gran cardinal, c. Gì. — Mcm. de Acad. 
da Hist. loro. C. filisi. 5, c Pulgar, Cronica de loa Rcycs, pari. % c. 
96. — Le Ordenancas Realcs, Kb. 6, tit. *, ley. 26. trovanti incorpo- 
rile nella ricompii azione di Filippa II, lib. S, tit. 10, ley IT. 
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Di«trp tale importante riduzione, la cui definitiva si- 
stemazione ed esecuzione affidale furono a Fernando de Ta- 
lavera, confessore della regina, ed uomo di specchiata pro- 
bità, risparmiaransi ogni anno a favore del re 3o milioni 
di maravedies, somma che pareggiava i % dell' intera ren- 
dita della corona di quando Isabella salì al trono. Fu que- 
sto nuovo provvedimento eseguito con tal rigorosa imparzia- 
lità, che i servi più aderenti alla regina, e gli amici di 
suo marito furono i primi a sentire l' influenza di tal 
decreto*. Fa d'uopo peraltro osservare che le pensioni 
accordale agli stabilimenti pubblici letlerarj non subirono 
alcuna diminuzione. Aggiungerò inoltre ebe la prima cura 
di Isabella fu di distribuire ao milioni di maravedies alle 
vedove ed all'i orfani di tulli quei fedeli suoi sudditi, tue 
morirono nella guerra di successione Questo provvedi- 
mento di riprendere il già dato, può riguardarsi come la 
base principale di quelle economiche riforme, clic senta 
oppressione alcuna aumentarono dodici volte più le rendite 
pubbliche sotlo sì felice regno \ 

Solto questo islesso governo emanali furono molti al- 
tri decreti contro la nobiltà. Vietavano questi di scolpire 

' L'ammiraglio Enriquez, per esempla, restituì 2*0,000 marave- 
dies della sua rendila annuale ; il duca di Alsa 575,000; il duca di 
Medina Sidonia 180,000. Multo anche restituì la famiglia dei Men- 
doias, mi niuno sostenne perdila supcriore a quella del favorito iti 
Eurico TV, Bcltran de la Cu èva , duca di Albuquerque, che aveva 
costantemente faiorila la causa del re, e dove ora restituire alla 
corona 1,400,000 maravedies di rendita annuale. Vedi la scala di que- 
sta riduzione, che Scnuor Gemendo offre nelle mcm. de Acad. loro. 
6 , loc. eh 

1 Niun re, esclamò la vivace regina, avrebbe condisceso ad alie- 

ce ssari amento i meni di ricompensare la fedeltà dei suoi amici, e 
di farsi temere dai nemici. « Pulgar, Cronica de loi Reyes, p. 1, 

' Pulgar, Cronica, ubi supra. — Mcm. de Acad. Ioni- G, loc. 
citato. 



nei loro scudi le armi reali, di farsi seguire da un maz- 
ziere, e da un corpo di guardia, di firmare i loro scrini 
secondo lo stile regio, e di imitare infine altre insegne 
reali, che essi eransi con arroganza appropriale. Fu loro 
in egual modo vietato di erigere nuove fortezze', ed abbia- 
mo già veduta Fattività della regina nel demolire, e fare 
restituire le antiche. Fu inibito il duello, antica sorgente 
di errori; e, qualora vi si fossero impegnate, erano ambe le 
parli sottoposte imparzialmente alle pene di tradimento. 
Avvalorò maggiormente Isabella tal divieto contro i più 
forti trasgressori, facendo prender prigione, poco dopo la 
pubblicazione di tal decreto, i conti di Luna e di Valen- 
cia per essersi sfidati a vicenda, ed ordinò che fossero 
detenuti fino a tanto che non avesse deciso la legge il loro 
destino '. ' 

Acerbamente si irritò la superba nobiltà di Castiglia 
nel vedersi con tanta severità repressa dai suoi nuovi 
padroni. Un corpo composto dai principali nobili del re- 
gno, diretto dal duca del Infanlado , fece perfino istanza 
al re ed alla regina domandando loro che abolito fosse la 
hermandad come istituzione onerosa per la nazione, scon- 
giurando i principi per quella poca fiducia che in essi op- 
nevano, e mostrando loro che quattro individui scelti in fra 
di loro avrebbero potuto formare un consiglio per sorve- 
gliare alla direzione generale degli affari , e che ad essi 
potevano la regina ed il re affidarne il governo, siccome 
praticava» al tempo di Enrico IV. 

1 Ordenancas Realea, lib. 3, tit. I, ley. E, lib. 4, tit. 9, ley. 2, 
Pulsar, pari. % c. 96, 101. 

Recopilacion de las Lcyes, lib. 8, Ut. 8, ley- 10, et al. Venivano 
questi attiri trattali secondo il vero spirito dei cavalieri erranti. Oviedo 
ci racconta di due giovani delle nobili case di Velasco e Ponce de 
Leon, i quali convennero fra loro di battersi a cavallo, annali di asta, 
sema aver in dosso armatura alcuna a loro difesa. 11 posto destinato 
al duello era uu angusto ponte a traverso il Xarama , a 3 leghe di 
disuma da Madrid. Quincuagena», MS. Bai. 1, quinc. I, dial.23. 
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Di mal animo accolsero Ferdinando e Isabella questa 
intempestiva rappresentanza , e vi risposero nel modo 
più risentilo. La hi: i manda iì, dicevano essi, è una istitu- 
zione molto salutare alla nazione, e come tale è stala da 
questa approvata. A noi spetta il decidere quali sieno i 
soggetti da preferirsi per affidar ne loro la direzione. Da 
voi dipende il seguir la corte, o ritirarvi nelle vostre cam- 
pagne, come più vi piace; ma finché ci accorderà il cielo 
di occupare il poBlo che ci è stato affidato, ci guarderemo 
bene dall' imitare l'esempio di Enrico IV, che addivenne 
una semplice macchina, il di cui moto solo dipendeva dal 
volere dei suoi nobili. Malcontenti restarono di tal re- 
plica lutti coloro, che avevano avuta gran mano nell'ante- 
cedente imbecille regno, e conoscendo il peso di un po- 
tere, che godeva l'affetto del popolo, tale fu il loro scon- 
certo a simil rifiuto, che, tralasciando ogni ulteriore tenta- 
tivo, pensarono riconciliarsi col loro re, dimostrandogli i 
più sinceri segni di riconoscenza'. 

Fa d'uopo far qui menzione di un esempio, che fa 
conoscere l' imparzialità e la costanza con che difendeva 
Isabella la dignità reale. Mentre il di lei marito nella pri- 
mavera del 1481 trovava»! assente in Aragona, insorse a 
Valladolid nella anticamera della regina una disputa tra i 
due nobili giovani, Ramiro Nunnez de Guzman, lord di 
Tarai, e Federigo Henriquez, figlio dell' ammiraglio di 
Cartìglia , zio del re Ferdinando. Informata la regina del 
fallo, diede al lord di Toral, come alla parie più debole, 
il salvocondotlo, finché non si fossero ■ litiganti riconci- 
liali fra di loro. Don Federigo però, lenendo a vile , tal 
proiezione, ordinò a tre suoi sicarii, armati di bastone , 
di appostare il suo nemico per via, e dì notte tempo lo 
percossero. 

Venuta in cognizione Isabella dell' oltraggio fatto a co- 
lui, che ella avea preso sotto la sua reale protezione, ac- 
' Ferrerai, Hill. Geli. d'Eipigne, (ani. 7, pp. 487. «8. 



Digitizod ùy Google 



riBTI 1, CAPITOLO n. 971 

cesa di sdegno, montò subito a cavallo, e non curando la 
dirotta pioggia, si incamminò sola verso il castello di Si- 
mancas, allora in possesso dell'ammiraglio, padre dell'ag- 
gressore , ove ella supponeva essersi rifugiato il reo; e 
tale fu la di lei celerità, che gli ufficiali della sua guardia 
non poterono raggiungerla prima del di lei arrivo alla 
fortezza. Colà impose all' ammiraglio di consegnare subilo 
il suo tìglio in mano della giustizia, ed avendole esso sog- 
giunto, « esser don Federigo assente da quel forte, e non 
sapere egli inoltre ove mai si trovasse, n ordinò che le si 
consegnassero le chiavi del castello, e dopo inutile ricerca 
tornò nuovamente a Valladolid. Il giorno dopo fu Isabella 
sorpresa da malattia cagionatale e dal dispiacere della tra- 
sgressione, e dalla eccessiva fatica sofferta. Il mio corpo 
è zoppo, disse ella, e ciò in forza dei colpi dati da don 
Federigo in disprezzo del mio salvocondotto. 

Vedendo l'ammiraglio come egli e la sua famiglia ec- 
citato avessero il risentimento della regina, ai consigliò 
con i suoi amici, e questi, conoscendo il carattere di Isa- 
bella, dissergli poter egli sperar maggior clemenza, conse- 
gnando suo figlio , anzi che facendo ulteriori tentativi per 
celarlo. Fu adunque condotto il giovine al palazzo reale 
dal suo zio il conestabile di Haro, che cercò calmare lo 
regina col farle presente la tenera età di suo nipote, che 
non oltrepassava i 20 anni. Ma ciò nonostante credè Isa- 
bella suo dovere punire l'insubordinato giovine, facendolo 
pubbHcamentc condurre da uno degli alcaldi della sua 
corte come prigione dalla gran piazza di Valladolid alla 
fortezza di Arevalo , ove fu detenuto per qualche tempo 
in stretto carcere, e finalmente, mossa dalla consanguineità 
die passava fra lui ed il re, acconsentì che venisse posto 
in libertà, ma lo esiliò peraltro in Sicilia , da dove non 
polca partirsi finché non ricevesse il real permesso dì rim- 

' Galindci de Carbajal HS. inno H<i. — Polgar, Cronica de loi 
RajM Cai. pari. 2. t. 100. 
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Malgrado però della severa imparzialità c del vigore di 
tale amministrazione, non poteva questa sostenersi di per 
sè con i soli suoi mezzi contro t' altera aristocrazia di Ca- 
sliglia. Le Cortes peraltro, come abbiamo già veduto, le 
porgevano mano quando trattatasi di qualche rilevante 
operazione. Avevano i sovrani grandi riguardi, specialmente 
nella pròna epoca del loro regno, per la massa popolare 
di questo corpo, e lungi dal seguire I 1 odiosa politica dei 
re suoi antecessori, di diminuire cioè il numero delle città, 
che godevano del privilegio di rappresentanza, comunica- 
rono anzi direttamente i loro ordini a tutte quelle, che 
partecipavano di lai diritto quando essi salirono al trono, 
e ne aumentarono quindi il numero in virtù della con- 
quista di Granata. Godevano esse dell'irregolare privile- 
gio^! che abbiam già parlato nella introduzione di que- 
sta istoria, di non chiamare ai loro consigli che parte dei 
loro nobili Onde preferire nella scelta delle cariche cc^ 
loro, che maggiormente lo meritavano, dischiusero essi il 
sentiero dell' unore ad ogni classe del popolo. Manifesta- 
rono costantemente il più vivo interesse a riguardo dei di- 
ritti dei comuni sulle tasse. E siccome la loro patriottica 
politica tendeva ad assicurare i diritti personali, e la fe- 
licità in generale del popolo , ciò somministrava loro la 
cooperatone di un alleato, il cui potere, unito a quello 
della corona, posegli in grado di riformare quell'equili- 
brio, che l' eccessiva preponderanza degli aristocratici aveva 
distrutto. 

Non sembrami male a proposito il fare adesso cono- 
scere la politica praticata da Ferdinando e Isabella verso 
gli ordini militari di Castiglia, la quale sebbene non ve- 

' Sembra, per esempio, che al gran consiglio di Toledo, tenuto 
nel 1*80, non vi assistesse alcun nobile, ad eeceiianc di coloro, che 
prestavano servizio alla corte; e continuò lai sistema finche non fu 
proposto il provvedimento di riprendere ciò die era slato in prima 
concesso: lo che grandemente interessava quel corpo. 
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nisse compiutameli te sviluppata die molto dopo, puri; fu 
or concepita , ed io parte adottala , come vedremo dal se- 
guente esame. Le continue guerre che gli Spagnuolì erano 
costretti a sostenere onde riconquistare la loro terra dalle 
mani degli infedeli, nutrivano in se stesse una fiamma di 
entusiasmo pari a quello delle crociate nella conquista 
della Palestina, e come queste partecipavano di un carat- 
tere religioso e militare. Tale identità di sentimento svi- 
luppò e adottar fece anche consimili istituzioni cavallere- 
sche. Se poi gli ordini militari di Custiglia derivati fos- 
sero da quelli di Palestina, ovvero ripetessero la loro ori- 
gine da epoca più remola, conje ci assicurano i loro cro- 
nisti, o se infine, come dice Conde , venissero essi creati 
ad imitazione di alcune consimili associazioni, che rilevasi 
essere esistite Ira gli Arabi spagnuolì non avvi alcun dub- 
bio che le forme, sotto le tjiiali vennero stabilmente orga- 
nizzali, derivarono dagli ordini monastici, che sul finire 
del secolo XII furono stabiliti in difesa di Terra santa. Gli 
Hospilallers ed in specie i Templare fecero maggiori acqui- 
sti in Spagna, die forse in qualunque altra città del cri- 
stianesimo, e derivò forse in parte dalle ruine del lóro* 
impero che si crearooo quelle splendide fortune degli or- 
dini spagnuolì 3 , 

' Presenta Conde il seguente ragguaglio di queste cavalleresche 
compagnie che esistevano tra gli Arabi spagnuolì; il che, per quanto 
io mi sappia, 4 fin qui sfuggilo all'occhio degf istorici europei I 
Mossili mani /ronferò» vìvevano in grande austerità, consacrando la 
vita loro a continuo guerre, ed erano con solenne volo tenuti a di- 
fendere le frontiere dalle ■correrie dei cristiani. Era il loro corpo 
composto di cavalieri di esperirne ola la tolleranza nel soffrire le fati- 
che, e disposti a morire, ami che abbandonare i loro posti. Sembra 
probabile che da queste compagnie moresche nascesse l' idea di que- 
gli ordini militari si rinomati in Spagna e in Palestina per il loro 
valore, e che resero si importa ni i se rvigj al cristianesimo. Comunque 
peraltro ciò sia, gli stessi principi regolavano ambedue queste isli- 
tuiìoni. Conde, Historia de los Arabes cn Espanna, tom. t, p. «19. noi. 

■ Vedi il mimilo racconto fallo da Mariana degl'immcniì pos- 

PRESCOTT, VOL, I. 35 
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I, 'ordine fra questi più elevato era quello di San 
lago, o di S. Giacomo di Compostila. La miracolosa ri- 
velazione dui rorpo del sauto , otto secoli dopo la sua lu- 

celebrità all'oscura città di Compostila nella Gallizia, ove 
trovavansi le sanie spoglie ', che Ì cristiani del medio ero 
vi accorrevano pellegrinando da ogni parte, e fu adottala 
la conchiglia, divisa di S. Gìueorim, come distintiva dei pelle- 
grini. ['V'Olio qua e Ih eretti sulla linea della frontiera fran- 
cese degli alberghi, ove i devoli passeggeri prender pote- 
vano con sicurezza riposo. Essendo questi peraltro espo- 
sti alle continue scorrwie degli Arabi predatoli, si unì a 
loro difesa un numero di cavalieri e gentiluomini, ed a 
questi i monaci ili S. Loto, o Eloj, adottando cosi la 

sessi, che i Templari aveva™ in Casliglia al combinar del secalo XIV, 
epoca della laro csislcnia. ( Ilisl. de Espanna, (iti. 15, c. X.) Sem- 
bra die i cavalieri ile) Tempie , e gli Hospìtaller acquistassero un 
potere anche mangio™ ia Aragona , ove un re, a laro bene affetto, la- 
sciò ad essi per testamento (ulti i suoi averi; lascilo, che come può 
ben credersi, non tu pei approvalo dai suoi risaluti sudditi. Zurila , 
Analcs de Aragon, lib. 1, c. 53. 

■ 11 cliiarurc di una luce soprannaturale, che apparve in mia fo- 
resta , scopri al cominciar del secolo IX ad un contadino della Gal- 
liiia il luogo ove era depositato un sepolcro di marino, che conteneva 
le ceneri di S. Giacomo. Tloroi riporta con accurata precisione l esi- 
slcnia di tal miracolo (Ilisl. Composlcllana, lib. i, c. 2, ap. Espanni 
Sagrada, tom. 20, e da Morales, Cor. Gcn. de Espanna, lib. 9, c. 
7, ) ed espone con sua gran sodisfaiionc essere un lale avvenimento 
accaduto in Spagna. Mariana con pili scetticismo delti altri, mette in 
dubbio la verità dell' esistenza del corpo, c della visita dell'apostolo; 
ma come buon gesuita conchiude, « disconvenire turbar con tali que- 

c X. ) Il santo tutelare di Spagna continuò lungo tempo a proteg- 
gere il suo popoli), prendendo parte con esso nelle battaglie contro 
gli infedeli fino ad epoca a noi ben recente. Fa Caro de Torres men- 
inone di due falli di arme, ave il salilo aggiratasi intorno alle schiere 
delle Cortes e l'iuarro « brandendo sfavillante spada alla presenzi 
degli Indiani. » Ilisl. de las ordenes mititares, fai. 5. 
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regola praticata da S. Agostino. E da ciò verso la metà del 
secolo XII ebbe origine l'ordine cavalleresco dì S. Gia- 
como. I cavalieri di questa compagnia, che ricevè poi dal 
papa 5 anni dopo, cioè nel 11^5, la bolla eli approvato- 
ne, portavano in distintivo un mantello bianco ricamato 

sotto la guardia ad iuiuLioue della divisa, che splendeva 
sulla bandiera del loro santo tutelare quando prese parte 
nelle battaglie contro Ì .Mori. Significa il color rosso, se- 
condo un antico commentatore, il martirio sofferto per 
mano degli infedeli. Le regole di questa nuova compagnia 
imponevano ai loro membri obbedienza , comunanza di 
averi e castità conjugale, anziché celibato. Dovevano soc- 
correre i poveri, difendere i viaggiatori e sostenere con- 
tinua guerra contro t Mussulmani '. 

Assai più romantica fu l'origne dell'istituzione dei ca- 
valieri di Calatrava. Essendo questa città situata sulle fron- 
tiere del territorio Moresco dalla parte di Andalusia, <i,i 
dove dominava tutti i luoghi pei quali passavasi in Ca- 
stiglia, divenne per questo ultimo regno di estrema im- 
portanza. Era la sua difesa stala affidala al valoroso ordine 
dei Templari, i quali incapaci di sostenersi a fronte degli 
ostinati assalti dei Mussulmani, dopo 8 anni di resistenza 
l'abbandonarono. Ebbe ciò luogo verso la metà del se- 
colo XII, e il re di Castiglia, Sancho il Benamato, ricorse 
ali 1 ultimo tentativo, offrendola cioè a tulli coloro che aves- 
sero presa a difenderla. 

Aspirava con avidità a (ale impresa un frate di un lon- 
tano convento di ISavarra, che era stato una volta solda- 
to, il cui ardore militare sembra che la solitudine del 
chiostro, anzi che estinguerlo, avesse invece maggiormente 

1 Rades y Àndrada, ed. 1572, fot. 3, — 15. - Caro de Tor- 
res, Ord. Mi). Tal. 2-8. Garibav. Hill, de Espunta, tom. 2. pp. 
116-118. 
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accresciuto. Potè questi coli' ajuto dei suoi compagni ili ii- 
liro, dì alcuni cavalieri, e dì un vile stuolo dì seguaci, 
che desideravano purgarsi delle loro colpe «allo il vessillo 
della chiesa, porre ad effetto questo suo desiderio. Dal- 
l' unione di questi cavalieri con gli ijccles tastici ebbe ori- 
gine l'ordine militare di Calatrava, che venne poi con- 
fermato nel 11G4 dal pontefice Alessandro III. Erano le 
regole di questa compagnia eguali a quelle di S. Bene- 
detto, ed eccessivamente austera ne era la sua disci- 
plim. 

Dovevano 1 cavalieri giurare un celibato perpetuo ; 
il qual giuramento fu rigorosamente osservato fino al se- 
colo XVI, ed il loro digiuno non eccedeva quello che so- 
leva generalmente praticarsi. Potevano mangiare tre volte la 
settimana un sol piatto di carne. Osservar dovevano silen- 
zio alla tavola, nella loro cappella e nel dormentorio; e 
tanto nel sonno che nella preghiera tenevano sempre al 
loro fianco la spada, per esser subito pronti in caso di bi- 
sogno. Sul principio di questa istituzione potevano sì i 
membri spirituali die i militari di questa compagnia servirsi 
dell'armatura guerriera contro gli infedeli: il che venne 
in seguito vietato dalla santa sede. Da questa compagnia 
ne nacque quella di Montesa in Valenza, che ebbe origine 
al cominciar del secolo XIV, e continuò ad esistere sotto 
la dependenza della prima '. 

La 3* compagnia religiosa di cavalieri che comparve 
in Cartiglia, fu quella di Alcantara, la quale nel 1 1 yj venne 
poi approvata dal papa Alessandro DJ. Fu essa per lungo 
tempo soggetta ai cavalieri di Culatrava; dal che Giulio II 
l'affrancò, e la rese di poco inferiore alla sua rivale 2 . 

' Radei y Andrada, pari. 2, Col. 3, W. — Caro de Torres, Ord. 
Mìlit. fot. W, 50. — Garibay Ilist. de Espansa, toni. 2, pp. 100 

' Badcj y Andrada, pari. 3, ibi. 1-6. Porlavino i cavalieri di 
Alcantara un bianco mantello, ove vedevati ricamata ttna verde 
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Gli stessi prineipj generali regolavano l'economia in- 
terna di questi Ire corpi. Era la direzione degli affari !„,„ 
affidata a on consiglio composto di un gran maestro e di 
un numero di comandanti ( comendadores), fra i quali veni- 
vau distribuiti i terreni che a onesto corpo appartene- 
vano. Il consiglio unitamente al gran maestro, o questo 
ultimo soltanto, siccome nella compagni, di Calatr,,., sur- 
rogava ai posti vacanti. Lo stesso maestro sceglievasi die- 
tro un capitolo generale dei soli impiegati militari o col- 
I .lumen*, «ncora del clero , ,| come praticasi d,Il, com- 
pagnia di Cl.tr,,., che sembra .,e, riconosciuto , pre- 
fere,,,, d. quella di S. Giacomo 1. superiorità, ebe il corpo 
militare areva sullo spirituale. 

Sembra ebe tali i,til„i„„i pi e „,„e„, e corrispondessero 
■ Ilo scopo della loro creazione. Noi troviamo infalli nella 
prima istori, dell, penisola die i cavalieri cristiani erano 
sempre prep.r.ti a battersi contro i Mori. 01,,, questo loro 
parlicolar dovere, i servigi che prestavano „ e l „ntu„io, ten- 
devano soltanto , „„ derll maggiormente cp.ci ,1 disimpe- 
gno d, piuse.er, doveri nel campo di battagli, , „,, p P „ 6 

.°To ' l , p "" p, ""° dd ri " hi '"">•■"•» p«»»i. *° 

1 esito dello loro „m, „„cn,ar potè,, ,1 l or „ corpo «re 
•cesse ,n gr.n p.rt, l„ ,el„ dei sold.ti „i,li,„i. I ,, p ,„ tl . 

pnncip, d, ,nel tempo, oltre 1, ebe prodigi 

mente el„g,™„ , ,„„, : monasteri , concedevano ,i „L 

del loro valore. Troviamo i„f„,i „,, ,,„,„ xy , ^ 

* S - a ~ « elei , tale alte™ ,* 

gni, „„„„ i„ _ p o, 

iooo face; il die, secondo II valor di un, Une» io q„ e I 
tempo, forma,, nell'insieme un considererole esercito Le 
rendi,, dcl„,,,t,.,„,,,,|.„,oin, di S. Gi,.om„ ,mmont,,',n„ 
al «mp„ d, F„di„,„do , 1,J«1|,, , 6 o,o„ 0 ducali, qu.ll. 
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di Alcantara a 45,ooo, e quelle di Calumava a 40,000. Ave- 
vano queste compagnie quasi in ogni paese delia peni- 
sola, fastelli, città e conventi. Le loro ricche commende 
non meno clie il posto di gran maestro divennero a grado 
a grado oggttlo di cupidigia anche per uomini di alta for- 
tuna, e questa carica, per l'autorità die esercitava sopra 
un corpo di ben ordinata milizia, sottoposta ad assoluta 
obbedienza, e vincolata dal forte legame del comune inte- 
resse, inalzava il possessore quasi al livello istesso del re. 
Di qui nacque che le elezioni di queste importanti di- 
gnità divennero ben tosto feconda sorgente di intrighi, 
e spesso anche di violenti contrasti. I sovrani che si erano 
fin da principio riservato il diritto di approvazione nelle 
elezioni, col presentare al nuovo titolare lo stendardo di 
quell'ordine, incominciarono a intervenire personalmente 
a queste adunanze deliberative. Il papa, al quale non rade 
volte ricorrevasi per la soluzione di qualche punto con- 
tenzioso, si arrogò finalmente il diritto di porre in am- 
ministrazione il vacante posto di capo, e quello pure di 
nomina a tal posto \ il qual diritto, ove gli fosse contra- 
stato, lo avvalorava jn forza della sua autorità spirituale 

Prendendo ad esaminare tali circostanze, non avvi pro- 
babilmente causa veruna , fra le molle che accaddero in 
Castiglia nel secolo XV, più feconda di discordie intesti- 
ne, quanto 1' elezione a tali cariche, che erano al certo di 
troppa importanza per affidarsi a chicchessia , mentre la 
loro successione veniva sempre contrastata da una folla 
immensa di competitori. Sembra che Isabella studiasse con 
ogni accuratezza, quasi al cominciar del suo regno, il sistema 
politico da adottarsi in tal proposito. Verificatasi nel 1^76 

' Consoli Rades es Àndrada, pari, i, fol 12, 15, 43, 54, Mi 64, 
66, 67, pari. 2, fol. 2, H, pari. 3, fol. 42, 49, 50. Caro de Torres 
passim, L. Marìnaeo Siculo, Cosas Mcm. de Espanna, fol. 33- Gari- 
baj, Hisl. de Espanna, lib. XI, c. XIII.— Zurita, onalcs.Umn- S, lib. 
I, c. 19. Oviedo, quincuageiias, US. Bai, I quinc. 2, dial 1. 
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la vacanza del capo dell'ordine di S. Giacomo, per la 
morte di quello antecedente , montò ella sul subito a ca- 
vallo, solito suo sistema di viaggio, e si portò da Valla- 
dolid alla città di Ucles, ove il corpo di tal compagnia 
erasi radunato per deliberare sull' elezione del nuovo li- 
tolare. Presentandosi in persona avanti questo corpo , 
pose con tale energia in luce 1' inconveniente sistema di 
conferire cariche di si grande entità a privali individui, 
addimostrando l'incompatibilità loro coli' ordine pubblico, 
che ella, dietro i mali di recente esperimenlati da quel 
corpo in fona della disputa di successione , persuader 
potè gli astanti a rimetterne nel re suo marito la scella. 
Conferì il principe tal privilegio ad Alfonso de Cardenas, 
uno dei postulanti, e suddito fedele della corona-, ma 
nel i499 essendo questi venuto a morte, ritennero i so- 
vrani per loro medesimi il possesso della vacante carica, 
conforme a un decreto del papa, che no accordava loro 
1' amministrazione per tutta la vita, nel modo ìslesso che 
erasi praticato nel iffij con l'ordine di Calatrava, e nel 
i4g4 C( > n quello di Alcantara *, 

Appena ebbero i sovrani sotlo il loro dominio questa 
forza militare , occuparonsi subito con la loro solita pron- 
tezza a riformare i varj principj di corrottela che dimi- 
nuita avevano la sua antica disciplina. Crearono un con- 
siglio di soprintendenza generale a tutti gli affini appar- 
tenenti a questi ordini , e lo rivestirono di un esteso po- 
tere, sì rapporto ai giudizj civili che criminali; conferi- 



' Caro do Torres, ord. militare*, fo). 46, 74, 83. - l'nlgar, cro- 
nica, part. 2, c. 64. Kades j Àndrada , cronica de las irej ord. mi] 
part. I. Ibi. 69, 70; part. 2, fai. 82, 83: par!. 3. fol. 54. - Quincua- 
genas de Oviedo. MS. Bat. I, q u i n c. a, dìal. I. F ec( . r o i sovrani gran 
torlo ai gelosi magnali, che aspiravano alla carica dt capo della com- 
pagnia di S. Giacomo, coprendola ad Alfonso de Gardena*, a se- 
conda della loro consuefa politica, per la quale preferivano il merito. 
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rono i vacaoti benefiz) a persone di conosciuto merito, pro- 
cedendo in ciò con una imparzialità non attendibile da 
qualsisia privato, necessariamente esposto all'influenza di 
interessi ed affezioni personali. Per meno di questa ben 
intesa distribuzione, le onorificenze, die eransi in prima 
dispensate al maggior offerente, o suscitale avevano Forti con- 
tenzioni, divennero ora incentivo alla virtù, e sicura ricom- 
pensa del merito individuale '. 

Bel successivo regno aggregò il papa Adriano VI, con 
decreto, la dignità di gran maestro di tali confraternite alla 
corona di Casliglia, mentre le loro dignità inferiori, es- 
sendo sopravvissute oltre l'oggetto, pel quale furon crea- 
le, cioè al combattere i Mori, degenerarono nelle vane 
decorazioni di un ordine mobiliare e cortigianesco a . 

4- Rivendicazione dei diritti ecclesiastici appartenenti 
al trono, die si esìgevano dalla corte di Roma. Sembra die i 
sovrani acquistassero in sul principio della monarebia Ca- 
stellana una supremazia nelli affari spirituali, simile a quella 
che escrcitavan sul temporale - , ed in virtù di questo po- 
tere non si sottopose la nazione che molto dopo all' auto- 
rità pontificia, che venne poi in seguilo ad esercitarsi su 
dì essa con maggior violenza; e perfino i riti della chiesa 
romana non furono introdotti nelle loro chiese elle molto 
dopo essere stati questi adottati iu tutto il resto di Euro- 
pa s . Quando per altro nel secolo XIII fu promulgato il 
codice di Partidas, vennero allora solidamente stabilitele 
massime della legge canonica. Le ecclesiastiche però si me- 

■ Caro de Torres, Ori. Mililares, Ibi. 8i. Ci offre Riolun parti- 
colareggiato racconto sulla costituzione di questo consiglio ap. Sem. 
Erudito tuoi. 3, p. 16+, et seq. 

' Troverà il lettore in l.aborde. Ilincrairc de 1'Espagnc, toni. 5, 
pp. 102, 11". ±' edilion, un quadro dello sialo c delle entrale gene- 
rali di queste compagnie militari simili o quella, che esiste di presente 
in Spagna. 

' Molti lettori conoscali già la curiosa istoria riportala da Rober- 
tson iiuomn alle moltiplki prove, clic sotto il regno di Alfonso VI 
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scolarono con le temporali. Frequenti appelli avaniaiansi alla 
corte di (toma, ed i papi, die pretendevano regolare anche 
l'economia più piccola della chiesa, non solo disponevano 
dei benefìzi inferiori, ina a grado a grado cangiarono il 
diritto di approvazione alla scelta dei vescovi e di altre di- 
gnitose cariche ecclesiastiche in quello di elezione '. 

Avevano queste discipline della chiesa dato luogo a 
gravi lagnanze presso le Cortes. Eransi sotto questo re- 
gno adottati varj provvedimenti, riguardanti lutti il miglio- 
ramento di questo corpo, e specialmente intorno a quanto 
lucrava il papa dai forestieri per la dispensa dei benefizi 
male che vigoreggiava in Spagna mollo più che in tutte le 
altre contrade di Europa. In falli i patrimoni dei vescovi es- 
sendo situati spesso sulle frontiere dei Mori, ne nacque che 
questi luoghi divennero importantissimi per la difesa nazio- 
nale, richiedendo assidua osservazione; il che rese incompa- 
tibile il sistema di affidarlo alla cura di persone forestiere 
e di assenti. Malgrado delle cure delle Corte» non fu posto 
rimedio a tal male, finché finalmente diede luogo ad al- 
cune questioni tra il papa ed il re il vacante seggio di 
Tarracona e quello dipoi dì Cuenca *. 

D papa Sisto IV aveva nel ì^Sz conferito 1* ullimo 
benefizio vacante al suo nipote cardinale di S. Giorgio , 
oriundo di Genofa, e ciò in opposizione diretta ai desi- 

subir doverono ì riti romani e i Muzarabici, e conoicon del pari l'a- 
scendente, che la fona del re e del clero, unite insieme, procacciarono 
al principe, malgrado l'opposiiione del popolo. Il cardinal Ximenes 
eresse dipoi ima magnifica cappella nella cattedrale di Toledo per 
I' esercizio dei rili Muiarabici, che hanno continualo nella loro osser- 
varli» fino al secol presente. Flechicr, Hinl. de card. Ximenes, p- 1*2 
llourgoing, Viaggi in Spagna, Voi. 3, c. SO. 

' Marina, Ensayo Misi. Crii- aobre la legislacion, nos 322, 334, 
341. Monne de Don A gustiti Rial, p. 92 et seq. 

1 Ibid. nos. 336-337— Montai™, Ordenancas Reales, lib. I. til. 
J. leycs 19, 20. lib. 2. Ut 7. ley. 2; lib. 3. Ut. 1, ley.S-Eiol, Informe, 
loc. ài. — In sul finir del regno di Enrico IV. aveva il papa pubbli- 
Pmkscoit, Vol. E. 36 



□igìfeed t>y Google 



■JH > STORU DI VHnDHIMUO I IIlBELLi 

derj della Regina, die avrebbe voluto conferirlo al sua 
cappellano, Alfonso Je Burgos , in luogo del vescovado 
dì Cordova. A tale oggetto spedirono i sovrani di Carti- 
glia un ambasciatore alla corte di Roma , onde far cono- 
scere al papa le loro lagnanze sul suo operalo. Ma non 
ebbe ciò alcun effetto, poiché Sislo IV rispose con tuono 
altero, meglio adattalo ai suoi predecessori del secolo XII, 
i esser egli il capo della cliieso, e, come tale, rivestito di 
illimitato potere nella concessione dei benefizi, e che non 
era tenuto a consultare regnanti; alcuno della terra, se non 
in ciò che riguardar potesse l'incremento degli interessi 
della religione. » 

Irritati i sovrani da tal risposta ordinarono ai loro 
sudditi , tanto ecclesiastici , che secolari di abbandonare i 
rlominj del papa ; comando che i primi eseguirono con 
egual celerità dei secondi , per timore che fossero loro se- 
questrati i beni temporali che possedevano in Cartiglia. 
Invitarono poi Isabella e Ferdinando nel lempo irtesso i 
principi cristiani ad unirsi con loro, convocando un con- 
siglio generale per la riforma dei molti abusi che disono- 
ravano la corte Romana. Hiuna cosa risuonava all'orec- 
chio del pontefice più spiacevolmente della minaccia di un 
consiglio generale , specialmente in quest'epoca, ove la cor- 
ruttela ecclesiastica era pervenuta a tal punto da non poter 
sfuggir d'occhio allo scrutinio di tal consiglio. Dovè il 
papa persuadersi ben tosto aver egli azzardato di troppo, 
e che non più Enrico IV reggeva il trono di Castiglia; 
e spedi subito in Spagna un legato, dandogli piena fa- 
coltà di acconciare in termini amichevoli un tale affare. 

Era l'invialo pontificio un secolare, per nome Domingo 
Cenlurion, e appena arrivò questi in Cartigli», fece ren- 
der subito intesi i Sovrani del suo arrivo e dell' oggetto 



calo un decreto, che escludeva i fercilieri dai bencfiij. Mariana. Ioni, 
7, p, 196, ed. Valencia. 
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della sua missione, e gli fu in replica dato ordine di ab- 
bandonare immediatamente il regno, senza cercar neppure 
di palesare le sue istruzioni , giacché non potevano esse 
che derogare alla dignità dal trono. Fu dato si a lui che 
al suo séguito un salvo con dotto , e destò gran meraviglia 
come sua santità si azzardasse spedire un incaricato alla 
Corte dì Castiglie, cui egli aveva malamente trattata. 

Lungi però dall' adontarsi l'ambasciatore di simile ac- 
coglienza, mostrò invece la più profonda umiltà protestan- 
dosi di rinunziare a tutti i diritti, che, come messo ponti- 
ficio potevangli appartenere, e di sottomettersi al giudizio 
dei sovrani come loro suddito, purché fossegli accordala 
udienza. Il cardinal Mendoza, la cui influenza nel ga- 
binetto avevagli procacciato il titolo di terzo re di Spa- 
gna , incerto delle conseguenze, che una prolungata inimi- 
cizia con lo chiesa avrebbe potuto produrre, si interpose 
in favore dell'inviato, e riesci finalmente con la sua elo- 
quenza a mitigare il risentimento dei sovrani, che accon- 
sentirono ad entrare in trattative con la corte di Roma. 
Il resultato di tali trattative fu che Sisto IV pubhlicò un 
decreto, col quale obbligatasi sua santità di conferire le più 
alte dignità della chiesa castigliana a quelli stessi individui 
nominati dai sovrani di quel regno, e fu quindi traslocato 
al seggio di Cuenca Alfonso de tJnrgos *. Isabella, alla 
quale dietro il trattato di accomodamento apparteneva il 
titolo della scelta alle dignità ecclesiastiche , si approfittò 
di un tal diritto , tolto cosi alla corona di Roma , per 
inalzare alle vacanti carich» uomini di esemplare pietà e 
dottrina, trascurando, come vedremo in seguilo, in adem- 
pimento della fedel esecuzione dei suoi doveri, ogni mira 
di interesse, e perfino qualunque istigazione di suo ran- 

1 Riportasi Rio], nel suo racconto di qncslo celebre concordato, 
li documento originale, che esisteva al suo tempo negli archivj di Si- 
raancas. Seman. erudito, toro. 3. p. 95. 
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rito '. Il cronista ili questo suo regno sì dilunga in par- 
lare di (fuci buoni tempi antichi , in cui gli ecclesiastici 
erano di modestia così singolare da aver bisogno dì esser 
costretti ad accettar le cariche dignitose, alle quali eleva- 
vano i loro meriti -. 

5. Regolamento commerciale. Faci! cosa sarà immagi- 
nare come il commercio, l'agricoltura, ed ogni hranca di 
industria fosse venula meno nel sovvertimento dei prece- 
denti regni. A qual prò infatli dovevano i popoli logo- 
rarsi ad accumulare ricchezze, mentre queste ad altro ser- 
vir non dovevano che ad aguzzar Tappetilo delle invasioni? 
A. qua) prò coltivare i prodotti della terra se questi do- 
vevan poi esser tolti prima della loro maturità da qualche 
barbara banda di predatori affamati! le frequenti carestie 
e pestilente, che ebber luogo in sul finire del regno di 
Enrico, e sul cominciare di quello dei suoi successori, 
ben chiaramente ci dimostrano la squallida condizione del 
popolo ed ìl decadimento di tutte le arti sociali. Il curato 
de Los Palacios narra come la peste che si manifestò nelle 
parti meridionali del regno, tolse fra diverse città 8, g, 
e fin anche 1 5,ooo abitanti , e come i viveri ordinarj che 
offrivano queste città, non erano bastanti per la classe in- 
uma del popolo. A questi mali fisici se ne aggiunse un 

' « Lo que cs publico hoy cn Espanna h notorio, a dice Conialo 
de Oviedo, d minca los Reyes catholicos desearon ni procuraron sino 
que praveer k presentar para las dignitades de la Iglesia hombres 
capale a è. idoneo! para la buena a dm ini» traci un del aervicio del cult» 
divino, e 1 la buena enKDanii e ulilidad de los Christiane* sus va- 
sallos; yentre todos los varoncs de su* Itejnos asi por largo cono- 
seìntìenlo conio por larga * secreta informacion acordaron cncojer t 
elegir. < ec. Qincnagenas, M S. dia!, de filami. 

1 Salaiar de Mcndoia. cronici del gran carderai, lib. 1. c. 62.— 
Ibid. Dignidades de Cnslilla, p. 37*.— Pulsar cronica de los Reyes 
Cllolicof, pari. 2, c. *. Vedi pure una simile indipendente condotta 
pralicala da Ferdinando, 3 acni avanti, per conto del seggio di Tar- 
racona. a seconda di quanto riferisce Zurila. lom. i. fol. 304. 



altro gravissimo a danno del credilo commerciale, la falsi- 
ficazione della moneta. Calcolasi ohe sotto il regno di En- 
rico IV esistessero i5o zecche, e queste ninnile dell'ap- 
provazione sovrana, oltre a molle altre particolari, prive di 
ogni autorità legale. L' abuso crebbe a tal segno . che il 
popolo ricusò in fin di ricevere in pagamento la fattu- 
rala moneta, il di cui valore andava ogni giorno diminuen- 
do^ e il poco commercio, che continuò ad aver vita in Ca- 
stighi, far evasi per via di baratto di merci, come nella pri- 
mitiva epoca di questa branca sociale '. 

Tale era I 1 enormità di questo male da richiamare sol- 
lecitamente l'attenzione delle Cortes in questo nuovo re- 
gno. Fu subito provveduto a fissare la misura e il valore 
legalo delle differenti monete, ed a creare in seguilo un 
nuovo conio. Sole 5 zecche; ed in seguito selle furono au- 
torizzate con ordine reale a battere moneta; e severe pu- 
nizioni furono imposte contro coloro, che avessero coniato 
denaro altrove. La riforma del contante infuse nuova vita 
al commercio, siccome il ritorno della circolazione, per al- 
cun poco interrotta, rianima il corpo animale. Alcune leggi 
emanate in seguilo ad incoraggi mento dell' industria do- 
mestica lo aumentarono ancor davvantaggio. Facilitossi la 
comunicazione interna per la costruzione di nuove strade 
e ponti. Furono annullati gli atti, che prescrivevano la re- 
strizione del baratto, ed esigevano onerose imposizioni 
per la corrispondenza rommemnle Ira I' Aragona e la Ca- 
viglia. Emanaronsi alcune giudiziose leggi a vantaggio 
del rommercio estero ; e. il florida slata della marina mer- 
cantile può ripetersi da quella militare, che nel i^Sa 
messe i sovrani in grado di porre insieme una flotta 
di jo vascelli fra i porti di Biscaglia e dell' Andalusi a a 

1 Bernaldez Hiitoria do loa Ileyes Calolicos. US., c. ii Vedi 
la lettera citala da Saez, Honedai de Enriqua IV p. 3, scritti da un 
luddito di Enrico, e vedi pur anche lo salirà di Mingo Remigo, 
tompoiu sono il reguo di Enrico, c ipecialmcnle icoplas 24, 27. 



difesa ili Napoli contro i Tintili. Per allro alcune loro 
leggìi c ^ e vietavano ii trasporto ilei metalli preziosi, sen- 
tono un poco troppo dell 1 ignoranza dei primi principi 
della legislazione commerciale, che ha distinto gli Spagnoli 
fino al secolo presente. Alcune altre poi, che affrancavano 
da ogni dazio il trasporto dei libri esteri u perchè, come 
dice un decreto , portano essi onore e vantaggio al regno, 
facilitando agli uomini l'istruzione « non solo erano in 
quell'epoca in gran progresso, ma posson ben anche so- 
stenere vantaggioso confronto con i provvedimenti con- 
generi presi in Spagna nel secolo presente. La puntualità 
con che il governo estìnse il debito, contratto per la guerra 
coi Portogallo, ristabilì il credito pubblico; e malgrado della 
revoca di .alcune imposte arbitrarie, che arricchirono l'era- 
rio nel regno di Enrico IV, tale fu il progresso della 
nazione sotto la saggia economia del governo presente, 
che le entrate dal 1^5; al 1481 aumentarono quasi G volte 
più del loro valore 

1 Pragmatica! del reyno, lui. 64 — Ordenancas reales de Castilla, 
lib. 4, (il. t, ley; 22; lib. 5, lit. 8, ley. 2, lib. 6, liU 9, ley. 49j lib. 6 
iil. X, ley. 13. 

Vedi pure allre leggi salutari ad incoraggìmenlo del commercio, e 
per sicurezza generile dei propij averi, come quella rapporto ai con- 
tralti, ( lib, 3. Ut. 8, ley. 5. ) quella riguardante i mercanti inganna- 
tori, ( lib. 5, Iil. 8, ley. 5 ) e le provvigioni in genere. ( lib, 6, (il. 2 
ley. 2 et al. — Rceopilacion de Las Leyei, lib. 5, til. 20, 21, 32, lib. 
6, lit. 18, ley. 1. — Pulgar, pari. 2, cap. 99, - Zurita, Anales de Ara- 
gon, lom. 4, fol. 312. — Mem. de la Acad. de Ilist. Inni. 6, Unsi. XI. ) 
Sembra che le Entrale del regno .1 scendessero nel 1*77 a 27,415,228 
marifediei, e nel 1482 trovansi aumentale Uno a 150,695,288, mrs. 
( Ibid. riusi. 5 ) Fu tra il 1477 e il 1479 creala una sorveglianza, onde 
accertarti del preciso ammontare delle rendite reali, che formavano la 
base dei regolamenti economici adottali dalla cortes di Toledo. Quan- 
tunquenon regolare fosse questa sorveglianza, pure, secondo Clemencin, 
presenta essa lai \aricta di importanti particolarità , rapporto alle ri- 
sorse e alla popolazione di quel paese, ebe può aier materialmente 
contribuito ad una esalta istoria di questa epoca. La compilazione, ebe 
consiste in 12 volumi in foglio di manoscrilti, trovasi depositata negli 



Affrancato tosi il commercio dai gravi pesi che l'op- 
primevano, riacquistò a poco a poco il suo primiero ri- 
gore. Incominciarono i prodotti principali del paese a dira- 
marsi per le varie parti dell' industria domestica. 1 colli e 
le valli goderono nuovamente della fatica dell'agricoltore; e 
le città furono abbellite di splendidi edifiij pubblici e pri- 
vali, che attraevano l'ammirazione e la lode dei forestie- 
ri *. Gii scrittori di quel tempo porgono illimitati elogj 
ad Isabella, alla quale in special modo attribuiscono que- 
sta felice rivoluzione nello stato del paese e dei suoi abi- 
tanti *, la «pale sembra una di quelle trasformazioni magi- 
che dei romanzi falle da qualche benigna maga *. 

VI. La superiorità del potere reale. Questo, che, come 
abbiam già veduto , sembra essere stata effetto naturale 
della politica di Ferdinando e Isabella, derivò e dall'in- 
fluenza del loro carattere privato, e dai loro pubblici prov- 
vedimenti. Univasì ai loro non comuni talenti una digni- 
tosa condotta, che maggiormente rilevavasi in special modo 
a confronto con la dabbenaggine, e le basse maniere del 
loro predecessore. Posero ambedue in opra in tutte le 
loro operazioni una saggezza pratica , che esige tuttora 
rispetto, la quale, sebbene in Ferdinando potesse sentire 
un poco della politica mondana, era nella sua' consorte 

1 Fra i decreti emanali a Toledo awcne uno, che tende espres- 
samente a provvedere in tulle le principali ci Ili del regno alla fab- 
bricaiione di belli e grandi ediflzj ( canni! grande? y bien fechas), e 
alla Inumazione degli affari municipali. Ordenancas Reales , lib. 7, 
Ut. i, lay. 1. Vedi pnre, passo a passo Lucio Marinaci) Siculo, et 

* « Cosa fue por cicrto maravillosa, a dice Pulgar nella sua Glossa 
su Mingo Remigo ; « qua lo que rauchoi hombres y grandes senno- 
res no se acordaron a hacer en rauchos annoi sala una ranger, con 
su Irabajo, y governaciou Io hiio en poco liempo •>. Copio 21. 

* I versi di Virgilio, si di frequente male appropriali , sembrane 
poter esser qui convenie memento applicabili: 

» Ian> redil ci Virgo; rcdeunl Saturnia regna, 
lam uova progeni es. 
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fondala sopra più puro e lodevole principio. Sotto un 
tal sovrano divenne cuna di virtù e dì generosa ambi- 
lione quella corte istessa, che nel precedente regno ri- 
guardavasi come seggio di iniquità. Vegliava costante- 
mente Isabella all' educazione delle piccole damigelle della 
sua corte, che ella riceveva nel palazzo reale , facendole 
istruire sotto la sua sorveglianza, e dando loro all'epoca 
di maritarsi generosa dote '. Con questi tratti di amorevole 
cura si procacciò essa l'affetto della diplomazia, mentre 
la sua condotta popolare le assicurò il favor della plebe. 
Univa ai pregj femminili, die ispirano amore, una maschile 
energia di carattere, che incuteva terrore al colpevole. As- 
sisteva all' esecuzione dei suoi progetti, e spesso anche a 
gran rischio della sua persona , con una fermezza superiore 
a quella di suo marito. La loro temperanza e frugalità nel 
vestiario, equipaggio, non meno die nella loro condotta, 
i:ra mirabilmente singolare, e cercavano cattivarsi gli ani- 
mi non con la pompa esterna, ma con le tacite e più po- 
tenti attrattive dei pregj loro personali. Quando peraltro 
1» richiedeva la circostanza mostravano un fasto principe- 
sco, che ne faceva stupire il popolo ; e le garrule crolla- 
ci m di quel tempo ce ne tramandano con grand' enfasi 
minuti racconti s . 

Le tendenze della presente amministrazione avevano 
rerlamenle la mira di rinforzare il potere del re. Questo 

' Carro de I» Donna* , ap- Mena, de Acmi. Ioni. 6 Unsi. 31. Ci- 
tar possiamo, ciimi: esempio della disciplina monile introdotta da ha- 
ll oli a nella sua corte , i decreti che cita emanò coli Irò il giuoco; vi- 
llo oltremodo dominante nei regni ante cedei ili. (Vedi Ordenancas 
Bette* , lil). il, lit. li, lev. 31, lib. 8, liL IO, lev. Ti. Marinato Si- 
culo , secondo il quale l' inferno c pieno di giocatori, rende grandi 
clogj ai sovrani per le premure da loro usale «dine di reprimere t[uc- 
slo vàio. Cosas Memorablcs, fot 165. 

' Vedi per esempio la sontuosa cerimonia baltcsimale del prin- 
cipi tìiovanni, alla qnale il buon curalo de Los l'alaci»* consacra il 
32." e 33.° capi lo In della sua ì slori»- 
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era il puillo a cui tendevano molti governi feudali di Eu- 
ropa di quel tempo', ma Isabella era. ben lontana dall'es- 
sere animata da vedute del proprio interesse , o dalla li- 
bera politica di molti principi contemporanei, i quali, co- 
me Luigi MI, cercavano di governare per meno della dis- 
simulazione, e di stabilire il loro potere fomentando le 
discordie dei loro potenti vassalli. Cercava essa al contra- 
rio di unire insieme i disgiunti frammenti dello stato , e 
di assegnare a ciascuno di essi i suoi limiti costituzionali, 
e col mezzo di abbassare l'aristocrazia fino al suo giusto 
confine , ed elevare il popolo , consolidare così la massa 
totale sotto il legittimo potere del Irono. Tale almeno fu 
lo scopo della sua amministrazione fino all' epoca presente 
della nostra istoria. Queste lodevoli mire furono a grado 
a grado conseguite senza frode o violenza per mezzo di 
provvedimenti egualmente lodevoli ; e i varj ordini del 
regno, messi in armonia fra loro , rivolsero quelle forze 
istesse, di clie prima eransi serviti nelle civili discordie , 
alla gloriosa carriera della scoperta e delle conquiste, che do- 
vevano poi aver vita per tutto il corso del secolo presente. 

11 sesto volume dello Memorie della reale accademia isterica >pa- 
gnuola , pubblicalo nel 18-21, è totalmente consacrato al regno dì Isa- 
bella. Tende esso ad illustrare le varie branche dell' amministrazione 
politica della regina, il suo caratare personale, e la condizione in 
che irovaronsi le scienze sotto il di lei regno. Mostrano questi saggi 
una curiosa ricerca, ripeLendo la loro origine da certi documenti dì 
scrittori contemporanei, stampali e manoscritti, e da alcune opere 
esistenti negli archlvj pubblici. Gìudiiiosa e la loro compilazione , c 
lendnno a pofre in luce alcuni dei Talli più oscuri di questo regno, 
quindi ir che sono di gran vantaggio per lo storico. È Don Diego 
Clemencin V autore di questo volume , ultimo segretario dell'accade- 
mia , la cui perdita fu generalmente compianta. Fu questi uno di quei 
pochi, che sopravvissero. Uno ad epoca assai recente, alla decadenza 
della dottrina in Spagna, ed univa alla sua erudizione che ha so- 
vente distinto i suoi concittadini, estese vedute liberali, degno parlo 
di qualunque nazione. 
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Egli è cosa pur dura dopo di essersi lunga tempo 
trattenuti in esaminare gl'importanti benefizj che l'intel- 
ligente politica di Isabella procurò alla Cartìglia, l'esser 
costretti a volger lo sguardo ad una più oscura parie del 
nostro quadro, ove vedesi Isabella dipinta in alto di ce- 
dere all' ignobile spirito del tempo in che visse, e di san- 
zionar perfino un atto, che cotanto afflisse l'umano genere. 
Tratterò in questo capitolo dell'origine e dei progressi 
pruni della Inquisizione moderna ; istituzione che ha pro- 
babilmente più di ogni altra causa contribuito ad umiliare 
l'altero carattere degli antichi Spaglinoli, e che sparse 
un tenebroso fanatismo su tutte quelle amene regioni, che 
sembravano creale per soggiorno di gioja e di piacere. 

Nel presente stato delle opinioni liberali non possia- 
mo clie osservar con disgusto i diritti, che un essere uma- 
no, quantunque elevato , si arrogò per invadere i sacri 
penetrali della coscienza, proprj di ciascun uomo. Sappia- 

' All'oggetto di Impedire qualunque sinistra impressione, che il 
presente Capitolo , o altri, ove trattasi dello stesso argomento , pro- 
durre potessero a carico della Religione Cattolica , reputo congruo 
di Far presente al lettore, V esser V autore di questa Istoria un pro- 
testante, c. per quanto animalo ne»' insieme delti su» opera da buoni 
priocipj monti e religiosi, pare in quelli parti delln medesima, ove 
trattasi dell' Inquisii ione spanno ola, ba latinità ercedulo nel tiiasimu 
verso gli autori di quella ist i tu rione , se pili dirsi ercessn quel che 
risulta da 'sili : IT essere stala l' Inquisitone fondata in Spagna in 
tempo di folto»! e odj civili . ed amministrala da uomini animali Ja 
telo talmente eccessim da illudire perfino lo scopo dello tua fonda- 
rione, i quali, seguendo il Inrn cieco lana-moin. lennew in «iusu r«i 
emione dei po«i»n 



mo infatti che gì 1 interessi spirituali di ciascuno individuo 
a lui si appartengono, come parte maggiormente interessa' 
la , e vogliono essere diretti per via di argomenti e di 
amichevole ammonizione. Quantunque però queste verità 
sieno ora così potentemente incontrastabili , il mondo fu 
lento, anzi lentissimo in conoscerle, non essendo avvenuto 
ciò che dopo molli secoli di indicibili mali e calamità. 

Riscontrami alcuni atti di intolleranza nella prima epoca, 
in che il cristianesimo divenne l'assoluta religione del- 
l' impero romano; ma questi non sembrano esser derivati 
do alcun sistematico disegno di persecuzione. Allora le au- 
torità spirituali e secolari riguardavano l'eresia come tradi- 
mento contro loro stessi, e, come tale, meritevole di tutte 
le pene che convengono a grave offesa. Le crociate, che 
in sul cominciar del secolo XIII' percorrevano con tanto 
fanatismo le province meridionali della Francia, estermi- 
nandone gli abitanti, e disperdendo i fiori primi della ci- 
viltà, che sviluppali compiimelo dopo lungo inverno, apri- 
rono la via all' Inquisizione , e sopra le rovine di questa 
terra una volta felice si videro per In prima volta alzare 
li altari di quel tribunale *. 

' Mosheini, [ traduzione di Haclean) noi. 13, p. 9, e. 5 — 
Sismondi, Hist- de Francata, lom. 6, c, 24-28, ioni. 7, c. 2, 3. Lille- 
raiure du Midi, lom. I, e. 6 — Ha il Sismondi nella prima di queste 
opero descritti i mali filici, che le crociale arrecarono alla Francia 
meridionale, con lo spirito ed eloquenza isteisn, con che ha mo- 
strata nell'ultima la loro dannosa inOucnza morale. 

Pretendasi da alcuni che S. Domenico Tosso il fondatore del tribu- 
nale dell' lnquiiizinne, ma ciò « incerto, essendo egli morto alcuni anni 
prima della compiuta ornati illazione di quel tribunale; otlredìchc viene 
Ciò contraddetto da ideimi scrittori. Il siciliana Pararne nel suo quarto 
(De Origine et Progressu Inquisilionia ) ne fa discendere l' urigine da 
epoca «sai più remota. Secondo esso fu Iddio il primo Inquisitore , 
e la condanna di Adamo e dì Eva oflreci un modello delle torme 
giudiziarie praticalo dal Santo Uffizio. La sentenza di Adamo tu il lipu 
della riconciliazione inquisitoria; il vestiario dì pelle di animale, che 
egli adottò in seguilo , tu il modello del lon-btnifo , e la sua espor- 
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Dopo tarie modificazioni, l'incarico di scoprirò e pu- 
nire le eresie fu esclusivamente affidato ai frati Domeni- 
cani, e nel ia33, regnando S. Luigi, e sotto il pontificato 
di Gregorio IX fu finalmente pubblicato un codice affine di 
regolare tali operazioni. Questo tribunale, dopo essere stalo 
successivamente adottato in Italia, e in Germania, fu fon- 
dato in Aragona, ole nel uqs il consìglio di Tarragona 
prese ulteriori provvedimenti , fondandoli su quelli dei 
u33, che possono a ragione considerarsi come le istru- 
zioni prime del Santo Uffizio in Spagna 

Produsse questa inquisizione antica, che cosi chiama- 
vasi, nel suo operare gli stessi resultati della moderna. 
Osservavasi in essa lo stesso impenetrabile segreto nelle 
azioni, il medesimo metodo di accusa, la sLessa tortura, ed 
eguali erano le pene dell' accusalo. Avvi una specie di 
manuale di Ejmerich, inquisitore Aragonese del secolo XIV, 
per istruzione dei giudici del Santo Uffizio, che prescrive 
tuLte quelle ambigue forme di interrogazione, le quali po- 
tevano sedurre un' incauta e forse innocente vittima s . 

stane dal Paradiso, l'esempio per la confisca dei beni degli eretici. 
Descrive questo doito scrittore una succisione di inqoisilori dai Pa- 
triarchi, Mosi.-, Sabuchadneiiar , e il re David tino a Giovanni Bat- 
tista, ed anche al nostro Salvatore , nei precetti e condotta dei quali, 
trova egli stesso potere per un tal tribunale! Panino, lib. 1, lit. 1, 2. 3. 

' Sismondi, llist. des Francais, tom. 7. c. 3 Limborch, Istoria 
dell' inquisizione tradotta da Chandler, libro 1. c. 21. — Morente , 
Istoria de [' inquisilion d'Espague, Parigi 1818, tom. 1. p. 110. 
Prima di quest'epoca troviamo una legge di Pietro I di Aragona 
contro gli Eretici , la quale prescrive in certi casi che gli eretici 
sieno bruciati, e confiscati i loro beni. A. P. 1 197- Marra 11 ispanica 
p. 1381. 

* Nic. Antonio, Hìsp. Velus, ed 1778, tom. 2, p. 186. Llorenle. 
tom. I, pp. 110, 124. Cita Puigblanch alcune islruiioni tratte dall'o- 
pera di Eymerich, paragonando la sua autori ti nella corte drir inqui- 
sitane con quella dei decretali di Graziano in altri giudiii ecclesiastici. 
Una sola di esse pub esser bastante a mostrare lo spirito animatore 
dì tutte lo altre. <• Quando si offre all' inquisitore favorevole circo- 
tlania, procurar deTe di porre a conversare col detenuto alcuno dei 
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I principi, su cu * kndavasi l' inquisizione antica, non e- 
vano meno contrarli alla giustizia di quelli clie ne rego- 
lavano la moderna, quantunque fosse la prima a dir vero 
più circoscritta nelle sue operazioni. Erasi frattanto il 
braccio della persecuzione fortemente aggravato, in specie 
nel secolo XIII e XIV, sugli infelici Albigesi, che, per 
causa della loro vicinanza e rapporti politici con i' Aragona 
e la Provenza, trovavansi in gran numero nel primo di 
questi due regni. Sembra però die solo contro questa in- 
felice setta si limitasse tal potere \ e non avvi certezza al- 
cuna che fosse il Santo Uffizio, malgrado degli ordini del 
papa, pienamente ordinalo in Castjglia prima del regno 
di Isabella. 

E ciò può forse attribuirsi ai pochi eretici che tro- 
vavansi in quel regno, e non già alla freddezza di quei 
sovrani, mentre dal tempo dì Fernando, che attizzava con 
le proprie mani le legna intorno all'ardente rogo, fino a 
quello di Giovanni II, padre di Isabella, che andava per 
le montagne a caccia degli infelici eretici dì Biscaglia, co- 
me di bestie selvagge, sì è sempre mostrato vivo zelo per 
la fede ortodossa '. 

suol complici, o qualche altro eretico convertilo, e quesli dovrà fin- 
gere di persistere tuli' ora nella sua eresia, confidandogli di aver egli 
abiuralo per la sola mira di evitare la puniiionc, ingannando cosi l'in- 
quisitore- Cattivatasi con tal meno la di lui fiducia, portar ai deve per 
qualche giorno nella sua abulia dopo desinare , e tenendo seco di- 
scorgo tino a sera , vi rimarrà a passar la nolte sotto pretesto di es- 
sere ora ornai troppo avaniata per tornare a casa. Allora deve egli in- 
vitarlo a raccontargli te vicende tutte della sua vita passala, dopo aver- 
gli narrate in prima le proprie, e al tempo stesso staranno appostale 
alla porta delle spie, ed un uotaro per legalinare quanto ivi è stato 
detto. » Poigblanch , Inquisitimi palese (Tradui. inglese) voi. 1, pp. 
238-239. 

' Mariana , Hìst. de Espanna , lib. 12, e. XI, lab. 21, c. 17 — Lio- 
reme , Hist. de l' Inq., tom. I, e. 3. Le pene che l'antica inquisizione 
imponeva agli eretici riconciliati erano molto più severe di quelle detta 
moderna. Cita Morente un atto di S. Domenico, rapporto ad uno di que- 
sti critici, per nome Ponce Roger. Doveva il paziente esser spoglialo 
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Verso la mela del secolo XV aveva l' inquisizione di 
Aragona estirpala quesi anatto l'eresìa Albigese, talché po- 
teva questa macchina starsi in quieto riposo. Ma nuovi e 
ben vasti materiali f.rovamnsi ora neff infelice schiatta di 
Isdraello, che ogni nazione cristiana, con la quale avevano 
convissuto, aveva sempre rispettato fin quasi al secolo pre- 
sente. Siccome peraltro questa nazione, che sembra aver 
costantemente sostenuto il suo carattere fra le mille vicen- 
de che l'agitarono, godeva forse di più privilegi »° Spagna, 
che in ogni altra parte d" Europa, e siccome l'inquisizione 
nel regno presente era specialmente diretta contro di essi, 
sembrami esser cosa ben fatta il gettare un breve sguardo 
sulla loro antecedente istoria della penisola. 

Sotto l'impero dei Visigoti moltiplicarono gli Ebrei 
esorbitantemente nella penisola, ed era loro concesso acqui- 
stare e potere e ricchezze ; ma appena i loro capi ariani 
abbracciarono la fede ortodossa, cominciarono subito a dar 
prove del loro zelo col prendere di mira gli Isdraeliti. In- 
fatti condannò una delle loro leggi tutta questa schiatta 
alla schiavitù; e Montesquieu osserva che al codice gotico 
riferir si possono tutte le massime della moderna inqui- 
sizione, e che i monaci del secolo XV altro non fecero, 

ilei suoi abili per tre domeniche successive. Nel tragitto dalla porta 
della cittì lìao a quella della chiesa doveva esser percosso con una 
malia; non poteva per tutto il resto della vili mangiar carne animale; 
tre erano le quaresime, che ci doveva osservare per ciascun anno sema 
mangiar neppure pesce; doveva del pari astenersi per tutta la vita 
dal pesce, olio c vino, Ire giorni della settimana, fuorché in caso di 
malattia , o di eccessiva fatica; portar doveva un abito religioso con 
una piccola croce ricamata sul petto da ambo ì lati, ed era obbligati! 
ascollare ogni giorno la messa, polendo, ed assistere nei giorni fe- 
stivi ai vespri e alle riunioni sacre ; recitare l' uBiiio divino giorno e 
e notte, e ripetere il Patir noiler sette volle al giorno, dieci volte 
la sera, e venti volte alla meiianotte ( Ibid. e. 4). K se egli man- 
cava a qualcuna delle sopraindicate prescriiioni , era brucialo vivo 
come erotico recidivo. Tale era l'incoraggimenlo che offriiasi alla pe- 
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rapporto alla sella lsdraelitica, che copiare qualità traman- 
dato ci avevano i vescovi del secolo VII '. 

Dopo l'invasione dei Saraceni, die dicesi con ragione 
essere stata facilitala dagli Ebrei, abitarono essi nelle città 
conquistate, e fu loro permesso di vivere in comunanza, 
ed a condizioni eguali con gli Arabi. L'origine orientale, 
che avevano comune tra loro produsse in essi un egual 
sentire, non svantaggioso in certo modo a tale unione. I 
primi Arabi spagnuoli distinguevano per la loro tolleranza 
si verso gli Ebrei sì verso i Cristiani, la qual tolleranza non 
si trovò in tanta copia presso i recenti Mussulmani'. In- 
coraggiati gli Ebrei da così favorevoli auspicj , con la di- 
ligenza loro propria non solo accumularono ricchezze, ma 
a grado a grado elrvaronsi alle più alte dignità civili, e 
grandi furono i loro progressi in ogni parte del sapere. 
Le scuole di Cordova, Toledo, Barcellona e Granata era- 
no popolate da un forte numero di scolari , che facevano 
a gara con gli Arabi nel manteuer viva la face della scienza 
nella profonda oscurità del medio-evo s . Comunque pen- 
sar si possa dei loro progressi nella filosofia speculativa *, 

1 Esprit dea Loix, lìv. 38. c- 1. Vedi in Florez. il canoni: del 
XVII concilio di Toledo, che condanna la nazione d'Isdraello alla schia- 
vili] (Kspanna Sagrada, tom. 6, p. 229). Fucro luigo. ( lib. iB, liL 
2 c 3) , contiene severi decreti contro questo infelice popolo. 

1 Accordava I' Alcorano protezione agli Ebrei, purché pagassero 
un tributo: vedi la traduiione di Sale, c. 9. 

1 La prima accademia, che i dotti Ebrei fondarono in Spagna, fu 
quella di Cordava, A. 1). 948. Castro, Biblioteca E spalinola; tom. 1, 
p. 2 — Basnage, Storia degli Ebrei, tradotta da Taylor, libro 7, c. 5. 

' Gli Ebrei spaguuoli, olire la cognizione del Tabnudo e dei mi- 
steri cabalisti, erano ben profondi nella Biosofia di Aristotile. Pre- 
tendevano essi ebe lo Stagirita fosse un convertito venuto alla reli- 
gione giudaica , e elio attinta avesse la sua scienza dagli scritti di 
Salomone ( Brucltcr, Hisl. Crisi. Philosophiae , ed. 1766, tom. 2, p. 
853 )- Conviene Dcgerando con Brucker in quanto al valore delle 
spcculaiioui filosofiche degli Ebrei; rapporto poi al carattere intel- 
lettuale e morale della naiionc cosi si esprime. « Ce pcuple. par son 
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è ragionevole ammetter*: aver essi contribuito molto allo 
sviluppo della scienza pratica ed esperimentale. Visitavano 
accuratamente tutte le parli del mondo conoiciulo, compi- 
lando itinerari * g"" 1 ^ n'ìlità in tempi a noi più re- 
centi, e portando in patria molti saggi di droghe forestiere 
ed orientali, che contribuirono poi in gran parte all'incre- 
mento della farmacopea domestica Di fatti divennero 
così esperti nella medicina pratica da fare un monopolio 
di questa professione. Fecero grandi progressi nelle mate- 
matiche, e in specie nell'astronomia; mentre nello studio 
delle belle lettere, e della poesia, diedero nuova vita alle 
antiche glorie della musa ebraica*. Fu questa infatti l'età 
dell'oro per la moderna letteratura ebraica, che sotto i ca- 
liffi spngnuoli ricevè benigna protezione, sebbene talvolta 



candire, .ics mocurs, ses inslitutions, scmblail élre destine n re sic r 
slnlìonnaire. Un allachcmcnt excessif à letirs propres Iradilions domi- 
nai! chci Ics luifs tom Ics pcuchans de 1' opri!; il! reilaicnl presque 
eirangers aui ptngres de la civiliialion. au mouiemem Renerai de 
la aocielc; il* elaienl en quelquc burle moraletnenl isoles. alari toéme 

qu'ils room quaieni 3»ee lous Ics ueuplei. ri pircouruenl loulrs 

les cootrtes. Amn noli» chcrehoo» en >ain , dani crut de Icori 



18- edittale. Ib. tom 1, pp. 79. 8U. 

1 II bel lamento, che il real salmista ha patio in bacca dei suoi 
concillad.oi , all..rehe nrdiuaia lorn di cantare in Iena straniera le 
ranmni di Leila , nun può al certo appropriarsi agli Spagnooli ebrei, 
i quali, lungi dal! r itera ignari dell'arropnia. e«eflui*ano micce le loro 
ramarli, con una 'raucheata e livaciii, che pui"i crederli appartenere 
pili ai moderni Ir.mhodoort . che -Sfili aolichi menestrelli ebraici. Ha 
Cailru rarrolle alcune di qoeaic cantoni del secolo XV . le quali 
sfuggirono al severo ncchio dell' inquininone per estere stale incor- 
porale in no '■•<.■■■ ■ cristiana Bib Rabbui. Ksp lom I. pp 
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agliata clui capricci del dispotismo; proiezione che la p»se 
in grado di acquistare nei secoli X, XI, XII e XIII, una 
bellezza ed un perfetto sviluppo, superiore a quello, che 
aveva fino allora avuto in qualunque parte del cristiane- 

Sembra die gli antichi Casigliani di quell'epoca, mollo 
dissimili dai loro Gotici antenati, portassero agli Isdraelili 
quel rispetto, che aveva loro tolto la superior civiltà degli 
Arabi spagnuoli. Troviamo infatti Ebrei elevati in alto grado 
risedere nelle corti del principi cristiani , dirigerne gli 
studj, servir loro in qualità di medici, e non di rado am- 
ministrare le loro finanze. 

Per quest'ultimo uffizio sembra aver essi avuta parti- 
colare altitudine; e difalli la corrispondenza che tenevano 
con i diversi stali di Europa per mezzo dei loro concit- 
tadini, che mercanteggiavano con tutte quelle nazioni, ove 
furono dispersi pel corso del medio-evo, diede loro grandi 
facilitazioni c alla politica ed al commercio. Vediamo nella 
corte di Alfonso X e XI e di Pietro il Crudele, e in quella 
di Enrico II e di altri prìncipi , alcuni scolari ed uomini 
di stato di setta isdraelitlea. La cognizione scientifica, che 
avevano dell'astronomia, procacciò loro il favore di Alfonso 
il Saggio, che affidò ail essi la costruzione delle sue celebri 
tavole. Prendeva Giacomo I da essi lezione di etica, e tro- 
vasi che nel secolo XV Giovanni II di Casti glia affidò ad 
un segretario <-breo la compii azione di un ciìncivnero na- 
zionale *. 

' Castro ba fallo per te leueralura ebraica ciò ebe Cmiiì fece 
pochi anni punii per la letteratura araba ili Spagna, dando ooiiiis di 
alcune opere, ebe ciano «campale al luperiluioao tlenninio di quel 
letDpu. Cuuliene il primo lulunie della tua Biblioteca Eipannola una 
inaliti corredata di alcuni squarci, estratti da 700 ditene opere, ed 
alcuni cenni biografici dui turo autori. Benda ciò Dell'insieme ono- 
rala lesiimiinianta al talento e alla >aru coltura degli ebrei spagnuoli, 

1 Basnagc, B 7. e. 5. t5, 16 — Castro, Biblioteca, tom 1, p 
116 265, S67. Mariana. Disi, de Esponi», lum I. p. 906; tom. 9, 
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Questo regio favore riesci peraltro inefficace a proteg- 
gere gli Ebrei, mentre le loro fortune eransi elevate a tal 
segno Ja risvegliare l'invidia popolare; al che contribuiva 
non poco quel!' eccessi va ostinazione di lusso, per cui questo 
popolo, malgrado della sua avarili», aveva sempre mostrata 
particolar predilezione *. Si sparsero alcune voci sul loro 
disprezzo per la religione cattolica, sul!' esecrazione che 
portavano verso i più sa nli misteri di quella, e sulla cro- 
cifissioni: o altri supplii), a cui sottoponevano i bambini 
cristiani nella celebrazione della Pasqua *. Oltre a tali ca- 
lunnie furono tacciati della più probabile accusa di usura 
e di estorsione; e finalmente verso il cader del secolo XIV, 
la plebe fanatica, stimolala sovente da un clero non meno 
fanatico, e forse istigala da una numerosa massa di debitori 
verso gli Ebrei, la quale voleva acconciare con loro ogni 
negozio, assali fieramente questo infelice popolo in Ca- 
stiglia e in Aragona, entrando a forza nelle loro case, vio- 
lando i loro privati santuari , disperdendo le costose loro 

pp. 03, 1*7, 459; cu. 1780. Mariana dice che Samuel Levi, tesoriere 
di Pietro il Crudele, che fu sacrificalo alla cupidigia del suo padrone, 
lascio alla sua morie al re l' incredibile somma di 100,000 ducali 
Tom. 2, p. 82. 

■ Walter Scottai* giudi liosamcnle prevalso di questi documenti 
per fare nell'Ivanhoe i ritraiti di Rebccca e di Isacco; nel qual ro- 
mando sembro aver egli poslo a contrasto lo splendore e l' oscurila 
della nazione ebraica. Perai Irò l'umile condizione degli libre i, clic 
presenta questo romanzo, non offre analogia alcuna con il loro sialo 
sociale in Spagna, come riinvasi non solo ihllr loro ricchciic , che 
erano molle anche negli Ebrei inglesi, ma anche dalla civiltà e im- 
portanza politica, che essi errogavansi, malgrado delle frequenti sfrena- 

1 Tali calunnie circolavano per lulta l' Europa. Si ricorderà il let- 
tore nel racconta della Priora d> Chance r della fratesca inveminnr 
del piccolo cria uno, » ucciso, come c chiaro, itigli Ebrei, » il fluii* 
dopo ctserglt slata laguna da parie a parte la «ola, inltionav» devoti- 
preti. Vedi pnre nella lecchia ballila «orice ilrlle reliquie rti-ll an- 
no poe'U. allr» riempio dell» fluii* ri. re» in Per ri 
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masserìzie, e lucendo enorme macello degli infelici pio- 
prietarj sema riguardo uè a elà né a sesso 

Il solo rimedio che [rotar potevano gli Ebrei a tante 
sventure era una vera, o finta conversione al cristianesimo. 
Di S. Vincenzo Ftrreri, frate domenicano di Valeuia, si 
raccontano in quella occasione grandi miracoli. Dicesi che in 
forza della sua eloquenza cangiasse i cuori di 35,ooo ismae- 
liti; il qual fatto deve riguardarsi come il più gran miracolo s . 

Le leggi di questo tempo, e quelle pure del regno di 
Giovanni II nella prima metà del secolo XV, erano oltre- 
modo severe verso gli Ebrei vietando loro la libera comu- 
nanza con i Cristiani, e l'esercizio di quelle professioni 
che gli distinguevano s . Doveva la loro dimora limitarsi ad 
alcuni determinali confini delle città da essi abitati, e non 
solo furon privati del loro consueto lusso negli ornamenti 
di vestiario, ma portar dovevan a pubblico disonore scolpiti 
nei loro abiti alcuni segni, o emblemi *. 

1 Bernaldez, Hill, de Itn Reycs Catoh'cos, MS, c, 43 — Mariana, 
llist. da Espanna, loro. 3, pp. 186, 187 — Nel 1391, 5000 Ebrei ven- 
nero sacrificali al furor popolare, e secondo Mariana, circa 10,000 fu- 
rono uccisi in Navarra per la causa ini essa , quasi 60 anni prima di 
quesl'epoe . Vedi tom. 1, p. 'ìli. 

1 Secondo Mariana, il restituire la vista ai citelli, i piedi agli 
loppi, la vita ai morti, erano miracoli bcu comuni in S. Vincenzio 
(Hill, de Espanna, lom. 2, pp. •£>'}, 330). 11 lempo dei miracoli cessò 
probabilmente al regno di Isabella, e l' inquisizione ne soppresse al- 
meno il progresso. Nìc. Autonio, nelle sue noie sulla vita e sui Ira- 
vagli di queslo sanie- domenicano, {Bill. Vcliis, tom. 2, pp. 205-207), 
dice che recitava gl'ispirati sermoni nel ano dialetto di Valenza in- 
di* tintamente ad uditori francesi, inglesi e italiani, i quali lutti ben 
lu intende rano. 

' Non potevano essi esercitare il mestiere di bottegaio, droghiere, 
bettoliere, ni quello di speziale, di medica, e di assistente ai inalati. 
Ordenancas Keales de Castina, lib. 8, tit. 3, ley. XI, 15, 18. 

* Verona legge fu ripetuta con tanta frequenta quanto quella, che 
proibiva agli Ebrei 1' esercizio di maestri di casa dei nobili, o agenti 
di campagna, e cassieri pubblici. La ripetizione di questa legge mo- 
stra quanto quel popolo avesse ingrandito quella poca scienza finali- 



Tale era la condizione degli Ebrei spagnuoli, quando 
Ferdinando , e Isabella salirono al trono. I cristiani novelli, 
o i convelliti, che cosi chiamava usi quegli che rinunziato 
avevano alla religione dei padri loro, venivano talvolta eletti 
alle maggiori dignità ecclesiastiche, che essi occupavano 
coli integrità e sapere. AiBdavansi loro gli ufEzj munici- 
pali nelle diverse città di Castiglia, e siccome le ricchezze 
offrivano loro facile riparo per mezzo dì matrimoni 
decadute fortune della nobiltà, non conlavasi in quella terra 
famiglia alcuna distìnta, il cui sangue stato non fosse in 
qualche epoca contaminato dal mescuglio con la mala san- 
gre della schiatta giudaica', die così venne in seguito chia- 
mala ; macchia ignominiosa che il tempo non valse a total- 
mente distruggere '. 

Malgrado dell'apparenza di prosperità di che godevano i 
convertiti Ebrei, punto sicura non era la loro situazione. 
Troppo sollecita era stata la conversione loro onde passar per 
sincera, e siccome la dissimulazione è impresa troppo ardua 
per poter essere interroltamenlc continuata, si valsero a 
grado a grado di una minor circospezione, e mostrarono 

zi era, che conoscevasi in quel tempo. A meglio conoscere le ripetute 
leggi che ti crearono in Castiglia contro di essi , vedi Oriknancns 
ttealcs de C a sii Ila (Lib. 8, lit. 3). Per aver poi uni chiara idea dei 
violenti provvedimenti presi in Aragona contro gli Ebrei, specialmente 
poi al cominciar del secolo XV, vedi i Fucros de Aragon, lom. 1 , 
fui. 6. Marca «ispanica, pp- 1*16, 1433 — Z uri la, Anale?, lom. 3, lib 
12, c. 45. 

' Bernaldez, Itisi, de los Rcyes Calol.MS. C 43— Llorcnte, fref. 
p- 26. Un manoscritto intitolato a Tizon de Espanna, » (macchia dì Spa- 
gna), che tracciava la sorgente di molti nobili lignaggi dallo stipite 
ebreo, o maomettano , fu propagalo a scandalo del paese in modo 
che i provvedimenti del governo, uniti a quegli dell' Inquisizione, non 
Furono bastanti a totalmente sopprimerlo. Non irovanscne peraltro 
adesso die poche copio. (Lettere di Ilohlado di Spagna, lit. 2). Cte- 
mencia osserva che due opere esistono sotto questo titolo , scritte 
ambedue da vescovi, e che una rimunta lino ai tempi di Ferdinand» 
e Isabella. Meni, de la iteli, Acad. lom. 6, p 125. 
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10 scandaloso spettacolo dì apostasia , ritornando all' antica 
fedi.' giudaica II clero, e particolarmente i Domenicani, clic 
sembrano aver ereditalo il vivo zelo del loro fondatore, die- 
der subito V allarme, ed il popolo, che facilmente trasportar 
lasciatasi dalla superstizione alla violenza in nome delle reli- 
gione, cominciò a dar segni del più fiero tumulto ed uc- 
cise il conestabile di Gosliglia, ebe cercava sedare i sediziosi 
a Jaen. Tal fatto ebbe luogo un anno avanti il regno di 
Isabella. Dopo quest' epoca ( nel 1478 ) i reclami contro 
T eresia ebraica divennero ancor più clamorosi, ed avan- 
zataci di continovi) delie istanze al trono, onde prendere 
dei provvedimenti validi ad estirparla '. 

Il curalo de los Palacios, che visse in quest'epoca in 
Andalusia, ove sembra che gli Ebrei abitassero in gran nu- 
mero, sviluppa in un capitolo della sua cronaca i veri, o 
pretesi molivi della successiva loro persecuzione. Questa 
razia, dice egli parlando degli Isdraeliti , o non voleva 
condurre i propri figli al fonte battesimale, o, seppure ve 

11 conduceva, quando tornava poi a casa lavava loro subito 
il capo onde purgargli da tal macchia. Condivano le loro 
pietanze con olio, anzi che con lardo \ si astenevano dalla 
carne porcina, osservavano la Pasqua, mangiavano carne in 
quaresima, e tenevano accese delle lampade nelle loro si- 
nagoghe; oltre a che eseguivano molli altri riti della loro 
religione. Non avevano rispetto alcuno per la vita monastica, 
e non di rado profanavano la santità delle religiose pareti, 
violando, o seducendone gli abitanti. Era desso un popolo 
oltremodo politico ed ambizioso, che, incettando i più lu- 
crosi uffizi municipali, preferiva guadagnarsi la sussistenza 
per via di commercio, ove faceva esorbitanti guadagni, an- 
ziché con l'opera delle sue mani, □ per mezzo di arti mec- 
caniche. Si consideravano essi come quando erano in mano 

1 Mariana, Hi», de Espanna, unii. 2, p. 479 — Pulg.ir , Cranica 
de lo. Hejes Calai, pirt. 2, c. 77- 
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degli Egizj, Ì quali era un merito l'ingannare e il derubare. 
In fona di sì illeciti meni ammassarono grandi ricchezze, 
e poterono soventi; unirsi in matrimonio con nobili fami- 
glie cristiane 

In questo mescuglio di credulità e superstizione è facile 
cosa conoscere la segreta invidia, che i Casigliani conce- 
pirono Terso gli Ebrei a motivo della loro superiore atti- 
vità ed industria, e per le ricchezze cbe queste due facoltà 
assicuravan loro; ed è impossibile il non accorgersi che 
queste mondane vedute furono la vera causa die ispirò ai 
Casigliani tanto zelo di religione- 
Ma comunque ciò sia, la voce contro gli abusi degli 
Isdraeliti divenne allora generale. He furono i promotori 
principali Alfonso de Ojeda, frate domenicano , priore del 
Monastero di S. Paolo in Sevilla, e Diego de Merlo assi- 
stente di quella città, i quali possono riguardarsi come fon- 
datori dell' inquisizione moderna. Dopo aver eglino dimo- 
strato a! Sovrani come la lebbra ebraica si dilatasse in Ara- 
gona, chiesero di introdurvi il Santo Uffizio, come solo 
mezzo efficace per risanarla. Niccolò Franco, nunzio aposto- 
lico alla corte di Casliglia, avvalorò fortemente le loro do- 
mande. Volentieri condiscese subito Ferdinando ad adotta- 
re un sistema, cbe con le sue confische prometteva una mag- 
giore entrata ; ma non era poi cosi facili- farvi acconsentire 
Isabella, il dì cui cuore ripugnava a quanto era contrario 
alla naturale benevolenza e magnanimità del suo carattere. 
Infatti erano i di lei scrupoli fondati più sopra un senti- 
mento naturale che sulla ragione, ed a quello temeva*! al- 
lora di ubbidire, mentre prevaleva generalmente la noci- 
va massima, che l'esito delle cose sta a comprovarne lo 
scopo-, ed i dotti teologi seriamente disputavano se si do- 
vesse far pace con gì' infedeli , o se le promesse avanzate 
loro erano obbligatorie per parte dei cristiani *. Le scuole 

1 ilisluria ile los Reyes Cntolicos, c. 43, MS. 

1 Bernaldez, ubi siipta, Pulgar, Cronica de los Iteyes, pari. 2, e. 
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ecclesiastiche ispirarono alloro un forte scoraggimene in 
ogni privata investigazione, mentre ordinavano rimettersi 
in materia di coscienza al proprio padre spirituale. 

Il serio carattere di Isabella e l'educazione sua prima 
molto la sottoposero alle influenze religiose. Quantunque 
in affari secolari ella operasse senza dipendenza alcuna, mo- 
strava negli spirituali la più umile deferenza, dipendendo 
totalmente dalla superiore saggezza, o santità dei suoi con- 
siglieri spirituali. Un esempio di questa sua umiltà merita 
osservazione. Allorquando Fray Ferdinando, di Talavera, 
dipoi arcivescovo di Granala, essendo stalo scelto per con- 
fessore della regina, esercitava per la prima yolla que- 
sto suo uffìzio continuando a sedere, mentre la regina erasi 
già inginocchiala per far la sua confessione , fecegli ella 
osservare, esser dovere di ambedue il genuflettersi. Nò, ri- 
spose l'ecclesiastico; è questo il tribunale di Dio; ed io 
che faccio le veci di suo ministro bisogna die segga, men- 
tre V. A. si inginocchia avanti di me. Ed Isabella, anziché 
adontarsi dell'altero conlegno dell'ecclesiastico, si tacque 
umilmente, e fu dipoi udita dire: È questo il confessore 
di che io abbisognava '. 

77. - Zuniga, Anales de Savilla, p. 386- Mem. ile lo Real Aead. de 
Hist. lom. 6, p. «■ Morente, tool. 1, pp- 1*5, 1*5 Aicnni scrittori non 
riguardano l'inquisizione spagnuola nella sua orìgine, che conio una 
macchina politica. Guiiot, parlando del tribunale, cosi dica in una 
delle suo lettere. « Elle conlcnait cn germe ce qu'elle est devenue; 
mais elio ne l'etall pas en commcncanl: elle fut d'abord plus potiti- 
quo que rcligicuse, et deslincc à maintenir l'ordre plutot qua a de- 
fendre la fai». (C.ours d' llialoire Moderno, lom. 5, Ice. XI). Ine- 
satta peraltro i questa idea, rapporto alla Casliglia, mentre i falli non 
ci assicurano se qualche altro motivo, oltre lo telo religioso, contri- 
buisse all'istituzione del Santo Uliìiio. Il carattere di Ferdinando, e 
le circostanze che accompagnarono l'inquisizione al ano ingresso in 
Aragona dimostrano che qualche altra causa, oltre la mondana politica, 
deve avervi contri bu ilo. 

' Sigucma, llisl. de Orden de San Geronimo, apud Mem. de 
Acid. lom. ti, llust, CI — Iti Oviedo un breve ragguaglio di questo 
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Bene per quella terra se la coscienza della regina fosse 
siala sempre affidala alla cura di persone esemplari nella 
pietà, come Talavera. Dis grazi alarne nle però nella sua prima 
infanzia, vivente ancora il di lei fratello Enrico, fu affidala 
tal cura ad un frate domenicano, Tommaso di Torquemada, 
oriundo della vecchia Castiglia, che venne di poi inalzato 
al posto di priore della Santa Graz in Segovia, e condan- 
nato ad ignobile immortalità per la parte che rappresen- 
tò nell'Inquisizione. Quest'uomo, che ascondeva sotto le 
sue divise monastiche, illimitato orgoglio, era uno di quei 
tali , il cui fanatico zelo passa per religione, e lo com- 
provano col perseguitar fieramente coloro, che differiscono 
dalla loro credenza; i quali compensano la loro astinenza 
dalle passioni sensuali, dando libero sfogo a quei mici- 
diali vizi! dell'anima, l'ambizione cioè, l'ipocrisia, e l'in- 
tolleranza, clie non sono meno contrarli alla virtù, e recano 
poi assai maggior danno alla società. Erasi egli studialo dì 
infondere per tempo nella giovane mente di Isabella, a cui 
la sua qualità di confessore dava libero accesso, quello 
stesso spirilo di fanatismo da che era egli stesso dominato. 
Per buona fortuna fu ciò in gran parte bilanciato dal di 
lei saggio discernimento e naturai dolcezza di cuore. La 
istigò Torquemada, o come alcuni asseriscono, le strappò 
a forza la promessa che « qualora fosse ella salila al trono, 
avrebbe subito pensalo ad estirpar l'eresia a gloria di Dio 
e ad esaltazione della fede cattolica. ' Ed ecco ora il tem- 
po in che poi-si doveva ad esecuzione questa fatai pro- 

Uevesi alla bontà di Isabella la modificazione di quel- 
l'infelice errore, al quale il suo mal guidalo celo avcvala 

sacerdote, le cui virtù, io elevarono dalla più umile condiiiooe alla 
[>iii alla carica ecclesiastica, c procaccìarongli, per seri inni delle pa- 
role islessc di quello scrittore, il nume ili » ci sancii) . òel bum ar- 
JOliispo eri loda Espanna. » Qu incinge nas; MS. ilial de Talancra. 
1 ZuriU, Analcs de Aragon, tom. *. tal, 323, 
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condotta: errore si grave che come una vena in qualche 
nobile pezzo di scultura , da sinistra espressione al suo 
innocente carattere '. Le ripetute istigazioni del clero, 
specialmente poi di coloro, nei quali ella maggiormente 
confidava, unite agli argomenti di Ferdinando, che le secon- 
dava, indussero finalmente la regina a chiedere al papa il 
di lui consenso per poter introdurre in Castiglia il Santo 
Uffizio. Sisto IV, che'teneva in quel tempo il seggio pon- 
tificale, vedendo quali sorgenti di ricchezze, e quale in- 
fluenza acquistasse con ciò la corte di Roma, volentieri ac- 
consenti alla domanda dei sovrani, e spedi una bolla datata 
del I* novembre ifoB, con la quale gli autorizzava a creare 
inquisitori due o tre ecclesiastici onde scoprire e soppri- 
mere l'eresia, che regnava nei loro domimi 9 . 

La regina peraltro, che fu sempre contraria a misure 
violente, ne sospese l'esecuzione fino a che non si fosse 
in prima fatto prova di una più mite politica. Perciò a dì 
lei istigazione il cardinal Mendoza, arcivescovo di Sevilla, 
scrisse un catechismo dimostrando i diversi punti della fede 
cattolica, ed ammonendo il clero della sua diocesi a porre 
ogni cura onde illuminare i ciechi Isdraelili col mezzo ;di 
amichevole esortazione, e di una sincera esposizione dei 
veri principi del cristianesimo s . Come fosse però secon- 

' La costante reverenza, con che i più liberali scrittori spagnuol i 
del secolo presente, come Marina, Llorente, Clemencin riguardano 
la memoria di Isabella, fa chiara tealimonian za della di lei innocente 
condotta. Sembra che rapporto anche all'inquisizione vogliano i suoi 
concittadini tirare un velo aopra i di lei errori, o scusarla, attribuen- 
doli all' eia in che visse. 

1 Pulgar , Cronica de los Rejea Catoiicoi , pan. 2, e. 77.— Ber- 
naldez, MS-, c. 43. - Morente , Hill, de l' Inq. loia. 1, pp. 1*3, 1*5. 
Pulgar, Bernaldez ed altri scrittori contemporanei trovami assai di- 
scordi rapporto all'epoca in che venne fondata l' inquisizione moder- 
na. Mi sono io attenuto al parere di Llorente, la di cai accuratezza cro- 
nologica sa questo, come in altri punti istorici, e fondala sui più au- 
tentici documenti di quel lempo. 

• Bernaldez, Historia ME. ubi supra. — Pulgar, pari. E, e. 77 — 
Non trovo alcun documento autorevole contemporaneo , che allribuì- 
PMKOTT, Voi.. I. SO 



dato lo spirilo di questi ordini in mezzu al generale en- 
tusiasmo die allor prevaleva, ili ciò può ben a ragione du- 
bitarsi. Peraltro egli è ben chiaro clic fu svantaggiosis- 
sima per gli Ebrei la voce, che due anni dopo si propagò 
da un corpo di ecclesiastici, diretti da Alfonso de Ojeda, 
rapporto al progresso della riforma '. In conseguenza di 
tal voce diede il papa maggior fona ai suoi decreti, nomi- 
nando nel 17 settembre 1480 due frali Domenicani al posto 
di inquisitori, unitamente a due altri ecclesiastici, uno come 
assessore, e l'altro come procuratore fiscale, ingiungendo 
loro di portarsi subito a Sevilla ad esercitare i doveri del 
loro uffizio. Fu inoltre dato ordine alle autorità di quella 
città di assistere, ove potessero, gli inquisitori. Ma la mo- 
derna inquisizione, che divenne poi il miserabile vanto dei 
Casigliani, riesci ad essi nel suo nascere così odiosa, che 
si ricusarono di coadiuvare i di lei ministri ; e difalti op- 
posero tanti dilazionamene ed ostacoli, che può dirsi 
che nel suo primo anno non ponesse ella piede in Anda- 
lusia, fuorché nei dominii del re * 

Gli due gennajo i/fii cominciò la corte il suo officio. 



scj al cardinal Mcodoia attiva mano nello stabilire l' inquisì tio ri c: lo 
che asseriscono più recenti scrittori , c specialmente poi il suo pa- 
rente e biografo, canonico Salazar de Mendoia ( Cron, ilei Gran 
Cardcnal, lib. i, c. M — Monarqoia de Espanna, timi. I, p. 3361. 
La condotta dì queslo insigne ecclesiastico su tal rapporto sembra al 
contrario essere stala e politica ed umana. Non fu l'accusa di bigot- 
tismo avanzata che quando fu il bigottismo creduto virtù. 

1 In queslo tempo fu pubblicato da un ebreo uno scritto, ove 
parlavasi della condotta dell'amministrazione, e persino della reli- 
gione cristiana; il quale scritto fu finalmente confutalo da Talavera, di- 
poi arcivescovo di Granata. Lo scandalo eccitalo da questo male ap- 
proprialo scritto contribuì certamente a esacerbare il popolo contro 
gli Isdraeliti. 

* Fa d'uopo osservare che le famose Cortes di Toledo, che si 
riunirono poco tempo prima dei surriferiti comandi, e che cmaimruii" 
molte severo leggi contro «li Ebrei, non fanno menzione alcuna della 
fondanone di un tribunale, che rifcslirc si doveva di così lerrìbil potere 



pubblicando un editto, al quale molti altri ne successero, 
ed invitatasi con questi l'apio del popolo, onde conoscere 
coloro che sape rasi o sospettatasi esser colpevoli di ere- 
sia 1 ; promettendo inoltre un perdono generale a coloro, 
che confessati avessero in un determinalo tempo i loro 
falli. Siccome ammeltevasi ogni genere di accusa, anche 
anonima, il numero delle vittime moltiplicò a tal segno, che 
dovè il tribunale cangiare la sua residenza, e dal convento di 
S. Paolo, situato nella città, ritirarsi nel I 1 ampia fortezza di 
Triana, posta nei di lei sobborghi E . 

Le prove che bastavano ad accusare uno di giudaismo, 
sono immeritevoli di farne qui menzione. Tene va si come 
gran prova di fallo, se l'accusato vestiva meglio nel sabato 
■ logli Ebrei, rhir negli altri giorni della settimana , se la 
sera avanti non aveva fuoco in casa, se ponevasi a mensa 
con degli Ebrei, o se mangiava carne di animali morti 
dalle loro mani, o faceva uso di bevande tenute da essi iu 
j;ran pregio; se lavava i morti con acqua calda, o se mo- 
rendo voltava la faccia al muro; o finalmente se metteva ai 
suoi figli qualche nome ebreo; legge alquanto strana, 
mentre Enrico II proibì con severe pene di porre ai bam- 
bini nomi cristiani. Difficile doveva essere al certo il li- 
berarsi da tali accuse. Erano infatti alcune di quelle cir- 

' Quest'editto, che, come I. lordile osserva, hi II primo rlic ti 
mescalo regolarmente con la giurisi! icema civile , mirava in parti- 
cuntro la nobiltà di Andalusia, ebe dava ricovero agli ebrei fuggitivi. 
Llorente e caduto più volto in errore parlando del conte di Arcos e 
del marchese di Cadii, come di due persone distinte. Ambedue que- 
sti titoli appartenevano a Kodrigo Ponce de Leon , che ne ereditò il 
primo da suo padre, e il secondo (che taiilu lo distinse in seguilo 
nelle guerre moresche) vennegli conferito da Enrico IV, e derivava 
dalla città di tal nome, ebe era tuta lolla alla corona. 

* Cita io storico di Sevilla un' iscrizione Ialina, cho esisteva sopra 
la porta di quel tribunale. L'apostrofe che ivi facciasi allo divinità è 
tale da riunire pacificamente gli oppressi ai loro oppressori. ■ Eiurgc. 
Domine ; judica causam luam ; capile nobis vulpes o. Zimiga, Anale» 
da Sevilla, p. 389. 
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costanze meramente accidentali por loro natura, oltre al- 
l' esser conseguenza delle prime abitudini , che potevano 
continuare ad esistere anche dopo sincera conversione al 
cristianesimo. Ahbenc-hè fossero esse di carattere volgare , 
non solo davano luogo ad accuse capitali, ma hen anche 
sortivano sovente tali accuse il loro pieno vigore '. 

Gl'inquisitori, adottando la politica dell'antico tribu- 
nale, procedevano nelle loro operazioni con tal celerità, 
da trascurar perfino ogni apparenza di legge. Furono i 
6 gennajo bruciali vivi 6 rei. Nel mese di marzo, 17, ed 
uu numero ancor maggiore nel successivo mese, ed il \ 
novembre dello stesso anno 198 individui erano stali vit- 
tima nell' Aulo-da-fe di Sevilla. Olire a ciò i miseri avanti 
di coloro, che orano stati trovali rei anche dopo morte , 
venivano tolti dai loro sepolcri con una ferocia simile a 
quella della jena, e condannati alle fiamme; fatto che non 
riscontrasi in niuna altra corte cristiana, o pagana. Era il 
rogo situato sopra un largo terrapieno, che sorgeva nei sob- 
borghi della ciltà, le statue dei quattro profeti ne adorna- 
vano gli angoli. A queste venivano legali gl 1 infelici pazienti 
pel sacrifizio. Il' degno curato de los Palacios decanta que- 
ste statue come il luogo, ove abbrucia vansi , e dovevano 
continuare ad abbruciarsi gli eretici , finché un solo ne 
fosse esistito *. 

Molli fra i rei convinti erano persone insigni per prò- 

1 Marcale , Hist. de l' Inq. tom. Ì, pp. 156-159. 

* Cura de los Palacios, MS. c. 44. — L] orette , loto. 1, p. 160. — 
L. M. Siculo, Cosaa .Mura, de E spanna , fol. 164. Citi che dice Ber- 
naldet, rapporto alla quattro statue del quemadero « en que los que- 
mavan ■ i coi) equivoco che pone in dubbio se coloro, che dovevano 
abbruciarsi, venissero chiusi entro le statue medesime, ovvero i«i 
legali. Smentisce Llorente col suo accorato esame questa orribile sup- 
posizione, che sembrava realizzare la favolosa crudeltà di Falari- Que- 
sto monumento di fanatismo continui ad opprimere Sevilla lino al 
1810; nella quale epoca Tu distrutto quel patibolo per costruire una 
batteria contro i Francesi. 



bilà e dottrina. Tro varami citati Tra questi tre ecclesiastici 
ed altri individui, che ove voi io di gii ilo di giudice, o attende- 
vano ad alti iiffic j municipali. Osservasi ehe la spada della 
giustizia percuoteva particolarmente i ricci» , delinquenti 
più dannosi in tempo di proscrizione. 

La pesle, che desolò in quest'anno Sevilla, uccidendo 
]5,ooo abitanti, come segno dell'ira celeste a tali eccessi, 
non raffrenò per niente il braccio dell' inquisizione, la quale, 
portandosi in Aracena, continuò ad esercitare il suo pieno 
rigore. Una simili: persecuzione si avanzò anche nelle altre 
parti provinciali dell'Andalusia; talché nello stesso anno 148 1 
il numero delle vittime bruciate vive ascese a circa aooo 
individui; un numero anche maggiore ne furono bruciati 
in effigie, e 17,000 riconciliati. E qui fa d'uopo osser- 
vare, che la parola riconciliati non significa già perdono , 
a indulto generale, ma solo cambiamento di sentenza rapi- 
tale in pene più leggiere, come multe, incapacità per gli 
impieghi civili, e bene spesso totale confisca dei loro averi , 
ed anche carcerazione perpetua *. 

Restarono gli Ebrei sorpresi dal fulmine, che così al- 
l' improvviso era caduto sopra di essi. Ri (ligi aro usi alcuni 
in Granata, altri in Francia, in Germania, o nell' Italia, da 
dove ricorrevano al pontefice appellandosi dalle decisioni del 

' L. M. Siculo, fot. 164. — Cura de log Palacios. e- 44. - Ma- 
riana, tib, at, c. 17. — Morente , ubi supra. — Siculo estende il nu- 
mero di 3,000 giudizi! capitali a varii anni, e fa in chiari termini la 
descrizione dei vari generi di pena praticati nel santo Uffìzio. 0 La 
chiesa, che è la madre di misericordia, e il Tome di carità , si con- 
lenta di imporre pene , ed accorda generosamente la vita a chi la me- 
rita. Coloro poi che persistono ostinatamente nei loro errori dopo il 
carcere sofferto, dietro la testimonianza di persone meritevoli di fede, 
vengono per di lei ordine esposti alla tortora, e qnindi condannali 
alle fiamme. .Alcuni miseramente periscono deplorando i loro errori, 
e invocando il nome di Cristo; mentre altri ripetono qncllo di Mnsi-, 

pentono, malgrado della gravità dei loro falli ». Tale era la tenera 
pietà praticata dall' Inquisizione spagnunta. 



Santo Uffizio '. Sembra che Sisto IV provasse » tali querule 
una qualche commozione, poiché rimproverò agli inquisi- 
tori il loro eccessivo mio, minacciandoli persino di spo- 
gliarli di tal carica. Ma questi sentimenti di pietà non fu- 
rono che passeggeri. Infatti vediamo che lo stesso ponte- 
fice nel i483 calmò gli scrupoli di Isabella, rapporto all' ap- 
propri ali one deibeni confiscali, e che anzi incoraggi amendue 
i sovrani a proseguire nella grande opera della purificazione, 
ponendo audacemente a confronto V esempio di Gesù Cristo, 
che , come ei diceva , fondò solidamente il suo regno in 
terra con l'estirpazione dell'idolatria, e chiudendo infine 
il suo discorso coli' attribuire al loro zelo per la fede il 
prospero successo della guerra Moresca, che avevano allora 
intrapresa, e della quale prometteva la loro continuazione. 
In questo stesso anno spedì a Tommaso di Torquemada 
due lettere, una delle quali è de'z agosto, l'altra di i? 
ottobre i483, con le quali lo creava inquisitore generale di 
Castiglia e di Aragona, dandogli pieno potere di formare 
nuove leggi pel Santo Uffizio. Tale fu l'origine del tri- 
bunale dell 1 inquisizione spagnuola, o moderna, ormai ben 
nota, e che per tre interi secoli fé' prova del suo ferreo 
potere sui dominj di Spagna e di Portogallo s . Senza im- 
prendere a descrivere minutamente l'organizzazione delle 
varie sue corti, che aumentarono fino a i3 nel presente re- 
gno, porrò soli' occhio al lettore i principi ne rego- 
lavano le operazioni, e sono questi in parte estratti dal 

1 Bernaldez dice che furon poste alle porle della citta di Sevilla 
alcune guardie onde impedire agli Ebrei, che ivi abitavano, di emigrare: 
lo che era vietalo sotto pena di morte. Il tribunale peraltro aveva di 
essi gran timore, e riesci a molti la foga. Cronica de loa Keyes Ca- 
lo!. MS-, c. W. 

' L. M. Siculo, Cosai Memorablcs, fol. 16». — Zunniga, Anale» 
de Sevilla, p. 39fi. — Pulgar, Cronica, pari- 2, c. 77.- Garibay, Hial. 
de Espanna, tom. iì, lib. 18, e- 17, — Paramo , Re Origine et Pro- 
gresil Sancì. Inq. lib. % Ut. !i. c. 2, ~ Llorente, lom. 1. pp. 161-173. 



codice di Toiquemada, e dalla pratica die essi ottennero 
sotto il suo domioio '. 

Fu ordinato che nelle prime due domeniche della qua- 
resima, fossero annualmente pubblicati per tutte le chiese 
alcuni editti, ingiungendo come sacro dovere a tutti coloro 
che sapevano, o sospettavano esservi alcuno affetto do ere- 
sia, di denunziarlo al Santo Uffizio, ed i sacerdoti avevano 
ordine di negar l'assoluzione a coloro, che si rifiutavano a 
ciò, quando anche la persona sospetta appartenesse loro per 
parentela, di figlio, marito, o moglie. Ammeltavansi tutti 
i deposti di accusa sì anonimi che firmati, ed era solo ne- 
cessario di specificare il nome dei testimoni, l'asserzioni 
dei quali veniva deposta in scritlto da un segretario, e 
quindi leggevasi loro; il qual deposto era da essi sempre 
confermato, salvo che uon ne resultassero tali contradizioni 
da richiamarne la loro attenzione 

■ A questi tribunali subalterni crei Ferdinando una corte di so- 
printcDdenM cai diritto di appello, sotto il nome di consiglio sapre- 
mo , la quale compongasi del grande inquisitore, che ne era il pre- 
sidente, e di Ire altri ecclesiastici , due dei quali dottori in legge. Lo 
scopo iirìiidpalc di quesla nuova istituzioni' itj ili ossiruraru- tiiiti- 
resse della corona nei beni confiscati, e d' impedire che l'inquisizione 
invadesse i diritti dovuti a] tribunal secolare. Quello provvedimento 
peraltro mancò affatto del suo valore; imperocché quasi tutte le que- 
stioni portate avanti questa corte decidevansi secondo i principi della 
legge canonica, di cui linquisitor generale ne era il solo interprete, 
avendo gli altri soltanto voce consultiva nelle deliberazioni, Llorente, 
lora. 1, pp. 173, 17*. — Zurita, Anal. de Aragon. lom. 4, Col. 32* — 
Informe de Hiol, ap- Sem Erudito, toni. 3, p. 156 et seq, 

* "uigblanch, Inquisizione palese, traduzione inglese; ed. 1816, 
voi. 1, et — Llorente, lom. l,c. 6, art. 1, c.U, ari. 1, c. 2 — Inlerro- 
gjvansi i testimoni in termini generali, e lacevansi loro persino al- 
cune circostanze particolari, sulle quali eran chiamati a deporre. Tale 
era l' interro gaz ione , > se sapevano, cioè, che fosse stata detta, o 
fatta cosa alcuna contro la fede cattolica, c gl'interessi del tribu- 
nale i>. Le risposte loro davano spesso ai giudici nuovi indizi, e cosi, 
secondo il linguaggio di Montanus, ■ cacciavano nelle reti dell inqui- 
sizione un maggior numero di pesci «. Vedi Monlanui, Inquisizione 
fpagnuola, traduzione inglese; ed 1B6U. fn|. I*. 



V acculato frattanto , il cui misterioso sparire era 
forse la sola certezza del suo arresto, veniva condotto nelle 
stanze segrete dell' inquisizione , ove toglievasegli gelosa- 
mente ogni comunicazione, eccettuata quella di un prete 
della chiesa romana, e del suo carceriere, che potevano con- 
siderarsi ambedue come spie del tribunale. In questo de- 
plorabile stato, privo di ogni comunicazione esterna con- 
forto, o soccorso, tenevasi per qualche tempo celata all'in- 
felice la natura perfino della sua accusa, e finalmente, in- 
vece di un processo formale, leggevasegli solo il contenuto 
delle deposizioni dei testimoni, e questo anche in modo 
da celargli ogni indizio, si rapporto al nome, die alla pro- 
fessione del testimone medesimo. Non facevaii menzione 
alcuna di qualche testimonianza, che resultar potesse a suo 
vantaggio nel corso di un tale esame. Dovutigli i giudici 
a loro piacimento un difensore, ma questo poco giovava- 
gli, non essendo permesso alle parti dì conferire insieme, 
e non comunicandosi all'avvocalo altre notizie che quelle 
già partecipale al suo cliente. Oltre a ciò qualunque di- 
screpanza resultasse dal deposto dei testimoni , formava 
nuova accusa contro il prigioniero, che veniva con (al mezzo 
inmlpritii (li ni.urjjim'i iIiTilti. Questo, unito all'ini 'ertezza 
ilei tempo, del luogo, e dell'epoca dell' accusa, produceva 
tale imbarazzo, che se non aveva l' accusato insolita destrezza 
e presenza dì spirilo, era certo, che, mentre cercava libe- 
rarsi, trovavasi invece in un laberinto inestricabile di con- 
Iradizioni '. 

Se il prigioniero ricusava di confessare la sua colpa , 
o, come spesso accadeva, se sospellavasi che ei volesse il- 
ludere, o tentar di celare il vero, veniva sottoposto alla 
tortura. Eseguivasi questa nei più profondi sotterranei del- 
l' inquisizione , ove i lamenti della vittima non avevano 

' '.imbardi, Ilio ria dell'I nquisiiion e ; (traduiionc di Chaiidleri 
libro *, c. 20. — Rcg. Monomi», fol. 6-15. Liorcnie. tom. 1, e 6, 
art- I, e. 9, art. V6. — Puigblam-h, ni I, c 1 
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.Gi ulio clie presso il suo carnefice. Ciò viene a noi tra- 
mandato dal segretario del Santo Uffizio, che può riguar- 
darsi come lo scrittore più autorevole e sincero nei molti 
racconti, clie hanno posti in luce quei sotterranei orrori. 
Se il dolor della pena estorceva dal paziente una confes- 
sione, doveva esso confermarla il giorno dopo, se pure era 
ancor vivo ; cosa ben rara, e se vi si ricusavi, i suoi mu- 
tilati membri erano condannati a ricever nuovamente le 
istesse pene , finché la sua ostinatezza { che meriterebbe 
anzi il nome di eroismo ) non fosse stala vinta *. Se poi 
non bastava la tortura a fargli confessare le sue colpe, an- 
ziché esser dichiarato innocente, veniva non rade volle 
condannato come reo convinto dal deposto dei testimoni; 
barbarie ignota a qualunque tribunale, ove era ammessa la 
tortura, e che prova di per se slessa l' allontanamento dal 
suo primitivo scopo. Terminato l'esame, consegnavasi nuo- 
vamente il prigioniero al suo carcere, ove privo di legna 
per cacciare il freddo, o per rischiarare l'oscurità della 
lunga notte invernale, veniva rilasciato in perfetto silenzio 
inattenzione della semema, che doveva consegnarlo ad igno- 
miniosa morte, o a viLa rare volte meno ignominiosa*. 

* Llorente , Hiit. de ]' Inq. lom. i, c 9, ITI. 7. - Vietò Filip- 
po li, con successivo decreto, agi' inquisitori salto severe pene il ri- 
peter U tortura nello stesso processo. Ma si ricusarono essi all' os- 
servami» di tal legge col dire , allorquando condannavano il reo a 
nuovi tormenti, di aver solo sospeso , non già ultimato il prò- 

* Montanus, foli 24, et aeq. Limborch, voi. a, c. 99. — Puìg- 
blanch, voi. 1, c. 4, — Llorenle ubi snpra. Non alari qui a deacrivere 
i varj generi di tortura praticata dagli inquisitori, la corda, il fuoco; 
del che trovasi distinto racconto nella dolorosa istoria di coloro, 
che ebber la sorte di fuggire salvi dalle mura del tribunale. Se dob- 
biam prcitar fede a Morente , fu per lungo tempo praticala questa 
barbarie, quantunque esìstine alcuni recenti documenti in contrario. 
Vedi fra gli altri il famoso racconto dell'avventuriere Van Halen, che 
parla della tua prigionia nelle rarceri dell'inquisizione a Madrid , e 
della sua fuga ne) 1817-1818 

Pazscorr, Voi. I. 10 
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La condotta del tribunale, come ho già fatto conoscere, 
distinguermi per la più patente ingiustizia ed inumanità 
verso 1' accusalo. Invece di aversi l' accusalo per innocente, 
finché non fosse stala stabilita la sua colpa, operatasi anzi 
in senso direttamente opposto, né accordavasegli quella 
protezione islessa concessagli da ogni altro tribunale, della 
quale specialmente abbisognava la sua disperala situazione, 
ma adoperavasi al contrario la più insidiosa arte per circon- 
venirlo ed opprimerlo. Non eravi per lui rimedio alcuno 
contro la malizia, o mala intenzione dei suoi accusatori, 
n testimoni, die potevano anche essere i suoi più Ceri ne- 
mici, non venendo essi mai nominali, ni messi a confronto 
con l'accusalo: lo che fa conoscere l'errore, e il vile in- 
ganno *. Anche te più semplici forme di giustizia, prati- 
cale in questa corte, potevano essere illusorie, tenendo im- 
penetrabilmente occultalo all' occhio del pubblico il suo 
modo di procedere per mezzo del severo volo di segre- 
tezza imposto a lutti coloro, che ponevau piede in quel- 
l'Uffizio, fossero impiegati, testimoni, o prigionieri. L'ul- 
timo, ed il più odioso tratto di questo tribunale era il 
guadagno, che resultava all' interesse dei giudici per la con- 
danna dell'accusato, mentre la confisco dei beni, che era 
la consueta pena con che punivasi 1' eresia a , non poteva 

' Aveva intatti il prigioniero il diritto di rigettare qualunque te- 
stimonio gotto pretesto di inimiciria personale- ( Llorcntc, Ioni. 1. c. !). 
art. IO). Ha siccome vonivagti taciuto il nome dei testimoni, che de- 
ponevano contro di esso, e se mai Io travedeva , spellava ai suoi giu- 
dici il decidere so l'inimicizia fosse tale da non ammettere lestìmo- 
niania, egli apparisce chiaro ebe questo suo privilegio di rifiuto era 
totalmente nullo. 

1 Avevano gli statuti di Castiglia già da lungo tempo stabilito 
essere la confisca dei beni la punizione dei convinti eretici. ( Orde- 
nancas Hcales de Caslilla, lib. 8, Ut. 4.) Il fatto che segue sta a 
comprovare l'avarizia del sistema presente- Coloro che si confessa- 
vano ed ottenevano l'assoluzione nel breve tempo di graiia accor- 
dalo dagli inquisitori dopo la pubblicatone del loro editto, erano sog- 
getti ad una multa arbitraria, e coloro, the si confessavano al di la di 
quest'epoca, subivano la cunlisca. Morente. Ioni. I, pp. 176, 177. 



colare nel tesoro del re, finché non si fossero essi r'inden- 
iiizzali delle spese di salarii, o altro inerenti al Santo UC- 

L'ulLitna scena di questo tribunale era l'atto della fede 
( aulo-da-fè ), il più commovente spettacolo che mai siasi 
probabilmente osservato dopo l'antico trionfo romano, e it 
quale, come narra uno scrittore spagnuolo , rappresenta , 
quantunque in modo alquanto profano, i terrori dell'uni- 
versale Giudizio *. I primarj signori di quella terra indos- 

■ Llorcnte, tom. 1, p- 216. Zurila, Auales, (om. 4, fai. 324. — 
Sai de Mcndoia, Monarquia de Espanna , tom. 1, fot. 337. È ben 
facil cosa discernere nel piano dell' inquisiiionc l' arte di quei ministri, 
che la professione loro separava dalle alTeiioni solile compagne della 
vita sociale, ed i quali tendevano a estendere sui pensieri umani quella 
■stessa gìusliiia, che i tribunali secolari avevano saggiamente limitala 
alle sole azioni. Ed il tempo arni che mitigare l'aspreita di questo 
nuovo sistema die degli ami maggiore impulso. Evitava si continuamente 
di praticare umani provvedimenti; e le solerti invenzioni per circon- 
venire la vittima moltiplicava™ i con tale ingegno , che ben pochi 
sfuggir potevano una qualche prova. Dice Morente ebe primi del 
regno di Filippo HI in 1,00X1, o forse 2,000 processi, appena un gol.) 
individuo se ne andava pienamente assoluto ; dal che ne nacque il 
proverbio, che tulli coloro, che non erano abbruciali, erano per lo me- 
no scottati: 

* Devant l' Inquisilion, quand on vieni a jnbe, 
Si l'on ne sort roti, l'on sort au moina Qambeé. » 
1 Montami;, fol- « , Puigblancb voi. I, c. 4. Chiunque abbia 
letto Tacito e Giovenale si ricorderà come in epoca a noi assai re- 
mota Furono i Cristiani condannati al fuoco. Il primo esempio di 
un eretico brucialo vivo nei tempi moderni ebbe luogo sotto il re- 
gno di Roberto di Francia. Al cominciar del secolo XI (Siimondi, 
Hill, des Francai» , (om. 4, e, 4.) Paramo trova qualche idea dcl- 
rautos-da-fe dell' inquisitone , ove meno sarebbesi sospettalo , nel 
lesiamenlo nuovo. Cita esso fra gli altri esempi una riQessione di 
Giacomo e Giovanni, i quali quando il castello di Samaria ricusò di 
ricevere Cristo entro le sue mura, implorarono dal cielo una pioggia 
di luoco per distruggere i suoi abitanti, n il fuoco , dice Paramo , 
era la punizione degli eretici , ed i Samaritani erano gli eretici di 
quei tempi. ■ (De Origine Sancì. Inq. lib. 1, lit. 3, c. S.) Omelie 
però il degno padre di far parola pur anche del rimprovero che il 
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sanila allora la nera livrea di servi del santo Uffizio, e por- 
tando spiegale le sue bandiere si abbassavano a servir di 
scorta ai suoi ministri; ed il re non Hi rado interveniva a 
tal cerimonia. Fa d'uopo peraltro osservare che niuno di 
questi atti di compiacenza , o piuttosto di umiliazione, sono 
avvalorati da testimonianza alcuna, se non che in epoca po- 
steriore a questo regno. Heudevniio maggior mente splen- 
dido tale spettacolo l'intervento degli ecclesiastici vestiti 
dei loro abiti sacerdotali, e la pomposa cerimonia, che la 
chiesa romana sapeva ben sostenere in simili occasioni, la 
quale tendeva a consacrare questo spettacolo al potere di 
una religione, che si è chiaramente espressa dì accettare non 
<.acri6zj, ma perdono '. 

Erano i primi attori della scena gì' infelici accusati, i 
quali venivano ora per la prima volta tratti dalle carceri del 
trihunale. Copriva il loro dorso una veste di rozza lana, 
detta san benitns. cinta al collo, che scendeva a forma di 
cappa fino ai ginocchi K Eran queste di color giallo con una 
croce ricamata in colore scarlatto, dipinte con figure rap- 
presentanti diavolerie e fiamme di fuoco; lo che, come se- 



nostro Salvatore fece ai suoi discepoli pel loro eccessivo zelo. « Voi 
non conoscete lo spirito che vi appartiene. Non e il figlio dell'uomo 
distruttore degli uomini, ma salvatore. » 

' Puigblanch , voi- 1, c. 4. Gli inquisitori , dopo aver nel 1WS 
celebrato a Guadalupa un auto-da-fè , desiderando probabilmente di 
giustificare questa loro condotta olii occhi del popolo, che non an- 
cor la conosceva, ne chiesero un qualche segno alla Vergine (il di 
cui rcliquorio esisteva, come e ben noto a tutta ta Spagna, in qucsla 
citta) in testimonianza della sua approvazione pel santo Uffizio. Tal nu- 
mero di miracoli successe a qucsla domanda, che il dottor Francis 
Sanctius de la Fucate, scrivano in quell'epoca, svenne, dopo averne 
preso ricordo di 60, e quindi si diede alla disperazione, incapace di 
tener dietro alla loro portentosa rapidità. Paramo, De Orig. et Prog. 
S. Inq. lib. 2, ut, 2, c. 3. 

1 Sun ornilo , secondo Llorcntc (lo». 1 , p. 127- ) t una corru- 
zione di jaco bendilo, essendo questo il nome che davasi alle vesti 
che indossavano gli accusali prima del secolo XIII. 



gno dei destini dell'eretico, contribuivano a renderlo mag- 
giormente odioso agli occhi della superstiziosa moltitudi- 
ne La maggior parte dei pazienti erano condannati ad 
esser riconciliati, lo cbe consisteva soltanto in un cambia- 
mento di pena e non già in un perdono generale. Coloro 
poi che dovevano essere rilasciati, cosi chiamava» si, veni- 
vano consegnati come impenitenti eretici al braccio secola- 
re, onde espiare le loro colpe con penosa morte, certi (cosa 
che serviva loro di maggior pena) di lasciare oltre la tomba 
un nome tacciato di infamia, e le famiglie loro avvolte 
nella più irreparabile rovina a . 

Fa d'uopo osservare come la inquisizione, che presenta 
la più efficace barriera, che mai siasi probabilmente oppo- 
sta al progresso della scienza, abbia ripreso poi vita in sul 
finir del secolo XV, mentre la luce della civiltà si avan- 
zava a gran passi in ogni parte di Europa. Merita del pari 
attenzione come sia avvenuto ciò in Spagna in questa epoca 
e sotto un governo, che aveva in molte occasioni mostrala 
grande indipendenza religiosa, e costante rispetto pei di- 
ritti dei suoi sudditi, e adottata aveva generosa politica, rap- 

1 Llorenlc, iam. 1, c. 9, art. 16. — Puigblanch, voi. 1, c. 
Voltaire. (Essai sor les Moeurs c. 140) dice i che un Asiatica , il 
quale fosse arrivalo a Madrid nel giorno di un auto-da-IÈ, sarebbe 
stalo in dubhio se creder dovesse- ciò una festa, una celebrazione di 
qualche rilo religioso, un sacrifìcio, o un macella. Si fa rimprovero a 
Monleiuma di aver sacrificalo agli Dei degli schiavi. Che cosa avrebbe 
egli dello se [osse slato testimone di nn anlo-da-fè? 

1 Trovami nella collezione reale de progmalicas due statuti ema- 
nali nel settembre 1501 < ma un errore di data esister deve in al- 
cuno di essi ), i quali vietavano, solto pena della confisca dei beni, 
a tulli i riconciliali , ed ai figli e nipoti di essi di occupare un im- 
piego qualunque nel consiglio privato, nelle corti di giustìzia , nei 
municipi, o in qualunque altro poeto fiduciario, o onorario. Erano 
essi del pari esclusi dalla professione di nolaro, chirurgo e speziale. 
( Pragmatica» del Regno, fol. 56). Era questo un protrarre i peccati 
dei padri loro per un trailo di tempo , di che la legislazione moderna 
non ha pari- 
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porto alla loro cultura intellettuale. Ma che dobbiant cer- 
car più oltre, mentre Tediamo perseguitata una nazione in- 
nocente, industriosa, pel solo delitto di professare la fede 
istessa degli avi loro? Ove è la carità, che rispettar fece 
agli antichi Casigliani il valore e la virtù di un infedele, 
sebbene nemico? Ove lo spirito cavalleresco, che tre secoli 
fa mosse un sovrano Aragonese a perder la vita in difesa 
dei perseguitali settari di Provenza? Ove lo spirito di in- 
dipendenza, che istigò nel passato regno i nobili Casigliani 
a rigettare con disprezzo il proposto intervento del papa 
nei loro interessi, mentre erano allora ridotti a chinare il 
capo a pochi ecclesiastici, membri di un ordine che, almeno 
in Spagna, si distinse solo per l'intolleranza? I Casigliani 
e dipoi gli Aragonesi diedero tali riprove della contrarietà 
loro verso la moderna istituzione, che può appena credersi 
che il clero vi fosse riuscito se non se appaltandosi dei 
pregiudizj popolari contro gli Ebrei *. La provvidenza pe- 
raltro permesse che quei patimenti, clie questa infelice na- 
zione aveva lungamente sofferti, ricadessero poi pienamente 
sopra coloro che gli avevano immaginati. Il fuoco dell' in- 
quisizione, che era stato acceso sol per gli Ebrei, fu in fine 
destinalo alla distruzione dei loro oppressori. La morale 
influenza di questo tribunale, che rodeva qual pestifero can- 
chero il cuore del regno, gli vendicò ancor maggiormente, 
lasciando nudo e secco tronco questa monarchia nel tempo 
istesso, in che dava le più lusinghiere promesse. Quantun- 
que le persecuzioni sotto Tarquemada si limitassero quasi 
ai soli Ebrei, la sua stivila fu tale da porgere ai suoi suc- 
cessori vasto esempio per le forme da praticarsi in seguito, 
se pure la parola forma può essere applicabile a un ordine 

1 Gli Aragonesi, come vedremo in seguito , fecero nel principio 
una viva, sebbene inutile, rciistenza all' inquisirono, che Ferdinando 
voleva inlrodunc fra di loro. Gli enormi abusi, che essa commetteva 
in Caviglia, eccitarono il tribunale legislativo a interpolisi in sul co- 
minciar del succesiivo regno, ma troppo tordi. 
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di prore laulo man clic voi e, mentre ìl tribunale di Toledo 
soltanto sotto la soprintendenza di due inquisitori sbrigò 
in poco più di un solo anno 3,32j processi '. Il numero 
dei rei convinti ero oltre modo aumentato per gli errori 
dei frati Domenicani, che operavano come qualificatori, o in- 
lerpetri di ciò che costituiva l'eresia, e l'impernia toro 
feeegli sovente condannare come eterodosse alcune massi- 
me, delle quali servonsi oggi gli slessi maestri della chiesa. 
Il numero poi dei carcerali a vita diventò si esorbitante, 
che convenne assegnar loro per carcere le proprie case. 

Il numero delle vittime, che, secondo un preciso cal- 
colo, sacri ficaronsi dall'inquisizione moderna sotto questo 
regno non può a meno di eccitare ribrezzo. Dopo aver 
consultato Llorente i documenti di quel tempo, ci offre tali 
disgustosi ragguagli, calcolando che nei 18 anni , in che 
Torquemada esercitò il suo ministero, 10,220 furono quegli 
bruciati vivi, 6860 i condannati e quegli bruciali in effi- 
gie per essere assenti, o già morti, e 97,331 riconciliati 
sotto varie altre pene, offrendo cosi un ragguaglio annuo 
di 6000 rei convinti ». In questa esorbitante somma di 
umana miseria non avvi però incluso il numero degli or- 
fani , i quali, a cagione della confisca della loro paterna ere- 
dità, abbandonati furono all' indigenza ed al vizio s . Molti 

■ 1185-6 ( Llorenle toni. 1, p. Ì39). In Sevilla probabilmente non 
con maggior apparalo furono ultimali nel 1482 21,000 processi. Fu- 
rono questi i primi fruiti dell'eresia israelitica, quando Torquemada, 
sebbene solo inquisitore, non veniva raffrenalo dal supremo Iribn- 
nale legislativa. 

* Llorente poi riduce questo calculo a 8,800 bruciali vivi, e 
96,304 puniti con varie pene, essendo perù compresa nella diocesi 
di Cuenca quella ancora di Murcia. ( et. lom- 4, p- 252.) Zurila dice, 
che nel 1520 aveva l' inquisitone di Sevilla condannali 4000 indivi- 
dui ad esser bruciati vivi, e 30,000 ad altre pene. Un altro aulore 
da lui citalo, fa ascendere il numero totale dei condannati da questo 
solo tribunale nello spaiio islesso di tempo a 100,000. — Analesde 
Aragon. lom. 4, fai. 32*. 

' in forza dì un articolo delle primitive- istruzioni ordinavasi agli 
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dei riconciliati venivano in seguito condannati, come reci- 
divi, e il Curalo de los Palacios manifesta il suo pio de- 
siderio, che tutta cioè la razza degli Ebrei, uomini, dorine 
e ragazzi al di là dei ao anni dovessero esser lutti purifi- 
cati con la tortura ed il fuoco Il vasto apparato dell' in- 
quisizione richiedeva una spesa così forte, che una somma 
proporzionatamente ben piccola colò nel tesoro pubblico 
per bilanciare il gran danno recato alla slato dalla perdita 
dei più attivi e saggi suoi cittadini. Peraltro gì' interessi 
tutti temporali tenevansi per un nulla in co afro «lo alla 
estirpazione dell'eresia, e possiamo con certezza assicurare 
il lettore che l'incremento derivato alle rendite, fu scru- 
pulosamente dedicato ad oggetti pii ed alla guerra Mo- 
resca >. 

Faceva il seggio pontificio lucroso traffico nella ven- 

inquisitori di porre da parie una porzione dei beni confiscali per ser- 
vire all'educazione ed al mantenimento dei piccoli cristiani, figli dei 
condannali. Llorenlc peraltro dice che atendo egli consultalo un im- 
menso numero di processi, non ha rilevalo che si prendesse cura 
del destino di questi infelici orfani. — Hìst. de l' Incj. tom. 1, 

' Historia de los Reyes Calolic. MS. c- 44. Mosse Torquemada 
guerra perfino ntla libertà del pensiero. Ordinò nel 1490 che fosser 
date pubblicamente alle fiamme molle bibbie ebraiche, ed alcun tem- 
po dopo, più di 6000 volumi di dottrina orientale ehber la stessa 
sarte negli aulas-da-fé di Salamanca, vera cuna della scienia ; e ciò 
sotto pretesto di giudaismo, di sortilegio, o eresia. (Hisl. de l' Inq. 
ioni. 1 , c. H , art. 5. } Rammenta questo latto una sentenza consimile 
contro i libri del marchese di Villena, emanala daLope de B amen- 
Io», altro Trote Domenicano, circa 60 anni prima. Per buona fortuna 
della Spagna non commise Isabella, come fecero i di lei successori, 
la censura della stampa ai giudici del santo Uffiiio, abbenchè si arro- 
gasse talvolta il grande inquisitore un lai potere. 

' Pulgar, Cronica, part. 2, c. 77. — L. M. Siculo, Cosai memo- 
ra ti Ics, fol. 164. — Il desolamento di quella terra può attribuirsi alla 
mancanza di abitanti nelle case di Andalusia , quantunque esista su 
ciò qualche disparere fra gli scrittori. Garibay, tlib. 18, c. 17) dice 
che :ì,000 rase restarono disabilalr . Pulgar. (pari 2, c. 77.] 4,000. 
I. H. Siculo, {fol. 164} £000. 



dita delle dispensi' necessarie per liberare dalle peni- co- 
loro, die caduti erano sotto il tribunale dell'inquisizione, 
e quindi le rivocava ad istanza della corte di Castiglia. 

Frattanto l'eccessivo rigore di Torquemada gli pro- 
cacciò tal odio, e gli suscitò contro tante accuse, cl>e ri- 
desi costretto inviar tre volle a Roma un agente per di- 
fendere la sua causa avanti il ponte6ce. Finalmente Ales- 
sandro VI nel i494 mosso da queste ripetute lagnanze, 
sotto pretesto dì riguardo agi* incomodi dell'età sua, gli 
assegnò quattro coadiutori per divìdere con essi i- pesi 
del suo uffizio *. Questo personaggio, 'clic si elevò ad un 
grado così superiore a quello dì lutti coloro, che sono 
stati gli autori delle calamità dei loro simili, polè giuu- 
gere ad una età assai avanzata, e morire tranquillarne ni e 
nel suo letto. Pure ei visse in continuo timore di un as- 
sassinio, talché dicesi che egli tenesse costantemente alla 
sua tavola un rinomalo corno di Liocorno , che crede vasi 
aver la prerogativa di scoprire e neutralizzare ■ veleni; 
mentre a maggior difesa della sua persona gli era slata 
accordata una scorta di So cavalli e soo pedoni pei suoi 
viaggi nel regno*. Lo zelo di quest'uomo era di un ge- 
nere così stravagante, che può quasi scolparsi tacciandolo 
di insania. Credo che la sua istoria possa provare, come, 
di tulli gli umani malori o vizj, non avvene alcuno che rechi 
maggior danno alla società quanto il fanatismo. Molte san- 
guinose pagine dell'istoria dimostrano che il fanatismo, ar- 
mato di potere, è il male peggiore che possa opprimere 

' Llorcntc, toni. t. c. 7, ari. 8, c. 8, art. ti. 
^ Nic.^Ànlonio. Bib. Velns, toro. 2, p. 3*0. - Morente, lom. I, 
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È don Giovanni Antonio Morente il solo scrittore che hi (olio 
afono il velo ai misteri dell' inquisirono. È facil cosa conoscere come 

ben pochi potevano riuscirvi, mciilrc gli affari del Santo Ultliio rc- 
slavrtnih telili in im|iriu'lr.iliili' si'srcli'ZM; p'iichi: ascuiirievasi ni pri- 
gionieri l'indille persino dei Ioni processi: del che abbiam già fatta 
panila- Alenili ilei suoi im|iii lt.lIì. i ln- prelusero in varie epoche farci 

semplice nozione istorici, sm fiinlii di sterilissimi ragguagli di alcune 
parli del suo disciplinare interno 

Fu Morente segretario del tribunale di Madrid dal 1700 al 1792. 
Il mio impiego gli fiicililj la lia per conoscere i piò rrcondili secreti 
il. ìiihilìsìiÌiiiic; e quando in sul cader del IK08 fu soppressa, allóra 
consacrù egli parecchi anni urli investigare accuratamente i registri 
del tribunale si della città capitale, che delle Provincie, ed altri do- 
cumenti originali, esistenti nei loro arcliivj, i quali non avevano lìn 
allora veduta la luce del giorno. In questa sua opera ha esso rilevato 
con impaniai si'verilà i liilii prun'ipuli ti irli ' istituì ione; o sono le sue ri- 
Hfssiimi [licrif ili mirilo spirilo generoso e sincero, che mai non 6arcb- 
besi aspi'liiii..) ih mi i \-iiupii-iiori'. I, 'ordine della sua immensa mole 
di materiali e di fatto alcun poco villoso , e potrebbe l'npcra acqui- 

slare uoa forma più popolate, riduccndola a m < 'ol Malgrado 

peraltro di tulli i suoi difetti, i questa a cutnuo credere la sola i>ioria 
autentica della moderna inquininone (li fa es-j conoscere le più mi- 
nute forme pratiche e la politica, eoo eoo futouo queste dirette dal 
l'origine de Ir istituì io ne lino alla sua aboliiione. Merita quest' opera 
accurato studio, come la Mila memoria del piìi umiliante trionfo del 
i ii, ,: .m ■ mila ragione , al nei secoli pili rimliitali . ■ ><■ nella più 
rulla parte del mondo II licitino, a cui dote soccombete l'uilrlicc 
autore di quetia "pira, mostra con quii (ardili riaccender si postino 
le centri di q<icsiu Fanatismo anche nel secolo presente 
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flUto della eondi.ione palaie» c iiitelleMn*le degli Arùi Sp.gouoli 
■Tuli la guerra di Granalo. 

Eccoci adesso arrivali al cominciar della famosa guerra 
di Granata, clie terminò colla distruzione dell' impero ara- 
bico in Spagna , dopo esservi questo esistilo per circa olla 
secoli, e col rendere alla corona di Casliglia la più bella 
parte dei suoi antichi dominj. Per vie meglio conoscere il 
carattere degli Arabi, o Mori spagnuoli, clic avevano grande 
influenzo sui cristiani a loro vicini, prenderemo nel pre- 
sente capitolo in esame la loro prima istoria nella peni- 
sola, ove giunsero probabilmente a un grado di civiltà 
superiore a quella, per cui èva usi distìnti in qualunque 
altra parte del mondo '. 

Sembrami ìnutil cosa il rintracciare le cause, che pro- 
dussero resultali così favorevoli al maomellonismo fin dal 
suo nascere, e panni egualmente inutile l'esaminare e la 
scaltrezza, con che, a differenza delle altre religioni, sì elevò 
questo al di sopra, non contro i principj e pregi udì ij 
delle sette antecedenti; e lo spirito e la disciplina mili- 
tare, che introdusse fra tutte le classi; talché le molte na- 
zioni che l'abbracciarono presero l'aspetto di un vasto e 
bene ordinato campo e l'unione dell'autorità civile ed 

' Vedi l' inlroduiionc , pari. 1, di questa istoria. 

1 Oltre la sicureiia del paradiso, che l' alcorano olire al martire, 
il quale cade in guerra , contiene esso in sé i regolamenti di un 
preciso codice militare, secondo il quale dovevano tulli in qualche 
modo adempire ad alcuni servigi- Sono in esso con chiareua e pre- 
cisione descrìtti i doveri del vincitore e del vinto , la divisione del 
bollino, l'epoche di una legittima tregua, e le condizioni, alle quali 
può una piccola parie della naiionc ottenere il permesso di restare 
in patria. (Alcorano di Sale, c. 2, e, 9, et alib-) Quando predicatasi 
Belli moschea Yalgihtd, o crociata maomettana, che si per il suo po- 
polo generale, quanto per le sue franchigie aveva stretta somigli ama 
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ecclesiastica affidata ai califli . che diede loro potere di fon- 
dare opinioni assolute; come i pontefici romani nella sua 
piena autorità o finalmente il modo particolare di adat- 
tare la dottrina di Maometto al carattere delle selvagge 
tribù, fra le quali essa predicatasi *. Basterà il dire che 
queste ultime, nello spazio di un solo secolo dopo la ve- 
nuta del loro apostolo, valsero a stabilire la religione loro 
nelle vaste regioni dell'Asia, e nelle partì settentrionali 

con le crociale cristiane, doveva ogni buon credente rifugiarli sello 
lo stendardo del suo capo. La guerra santa, dice uno dei primi ge- 
nerali Saraceni, ò la via per il paradiso. L'apostolo di Dio si chia- 
mò figlio della ipada. Amava esso riposarsi all' ombra delle bandiere 
e nel campo di guerra 

1 I successori di Maomcllo, califfi, o vicari, come chiama vanii , 
avevano gran potere e spirituale e temporale. Dovevano per disimpe- 
gno del loro impiego occuparsi si nelli affari militari che negli ecclesia- 
stici. Era dover loro di condurre l'esercito al campo, e nel pellegri- 
naggio alla Mecca, e recitare ogni venerdì un discorso, ed inluonare 
nelle moschee pubbliche preci. Avevano molli dei loro sistemi un 
qualche rapporto con quegli degli antichi papi. Conferivano sì prin- 
cipi Mussulmani rinvestitura col simbolo di un anello, di una spada, 
n di uno stendardo , ed erano chiamali difensori della fede, colonne 
della religione, ec. t primi signori del regno tenevano la briglia ai 
loro muli, e porgevan loro omaggio incurvando la fronte tino a toc- 
care i lor piedi. In lai modo fondavasi il potere dei califfi nella opi- 
nione, non meno che sul potere ; e i loro decreti, sebbene frivoli, o 
malvagi in se alesai, venendo avvalorati, come dicesi, dalla santìone 
divina , divennero leggi, alle quali era uno sacrilegio il disobbedire. 
Vedi. Dot. Herbelol, Bib. Orientai, voi Khalifah. 

1 Le canzoni nazionali e i rumami degli Arabi dar ci possono 
giusta idea del carattere loro prima dell' inlroduiionc dell'Islamismo. 
e di quello di altri più rossi popoli. I poemi che esistono tuttora 
nella Mecca, a noi cogniti per l'elegante versione di Guglielmo lanca, 
ed ancor più conosciuti per la recente Iraduiione di Antar , compo- 
sisionc del secolo di il Haschid, ma dedicala totalmente ai primi 
Beduini, ci presentano un animato quadro delle loro particolari abi- 
tudini, le quali, a malgrado della inOacnza di una temporaria civiltà, 
offrono grande analogia con quelle dei loro posteri del secolo pre- 
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dell'Affrica, estendendosi fino agli stretti di Gibilterra-, lo 
fu pel cristianesimo, precario, ma inutile inciampo. 
Le cause, die generalmente, ed anche secondo i più 
rinomati istorici moderni, cagionarono l' invasione e la con- 
quista di Spagna, non sono, secondo le notizie di alcuni 
scrittori contemporanei, di alcun valore. Vera causa di tal 
fatto furono e lo ricche spoglie offerte dalla monarchia dei 
Goti, e la sete di intraprese, che ardeva nei Saraceni, la 
quali; sembra che il loro continuata corso di vittorie avesse 
maggiormente eccitata anzi che sodisfatta '. 

' Fa gran meravìglia conia trovar Don si possa nelle cronache dì 
quel lempo quasi traccia alcuna di quelle particolarità, che gli sto- 
rici naiionali (Mariana, Zurila, Abarca, Morct. A.) hanno mintila- 
mente riportale come cause immediate del sovverti mento di Spagna. 
Non rilevasi, per quanto io mi sappia, da alcuno scrittore spagnuolo, 
se non che quasi due secoli dopo la conquista, notizia alcuna della 
persecaaione, o del tradimento dei due figli di Witiia; e non ai ha 
del nari, prima di quest' epoca, ragguaglio alcuno e della rivolta del- 
l' arcivescovo Oppas, durante il fatale combattimento presso Xerez ; 
e dei tragici amorì di Rodrigo, e della vendetta del conte Giuliano 
prima del secolo XIII. Nulla intani avvi di più inetto dei racconti 
originali dell'invasione- Il seguilo della cronaca Biclartnae e quella 
di Isidoro Pacense, o de Beja, che trovatisi nella voluminosa colle- 
zione di Florei (Espanna Sagrada, lom. 6, e 8) offrono soltanto l' i- 
storia contemporanea al tatto. Sbaglia Condc quando asserisce (Hisl. 
de los Arabes co E spanna , Prol. p. 7.) essere l'opera di Isidoro 
de Beja il solo scrìtto di queir epoca. Non aveva la Spagna la penna 
di un Bede, o dì un Eginhart per descrivere la memorabile catastrofe, 
ma pochi e sterili cenni di cronisti contemporanei han lasciato vasto 
campo per l'istoria ideale, che ne ha in seguilo risentilo utile miglio- 
Secondo Conde (lom. 1, p. 3G], le voci che correvano fra i Sa- 
raceni della grandezza c general prosperità del regno dei Goti, pos- 
sono dare un'idea bastante della invasione di un nemico inaltalo per 
un interrotto numero di conquiste , la di cui fanatica ambiiìone fu 
bastantemente palesala da uno dei suoi generali , che, arrivalo alla 
parte occidentale dell'Affrica, spinse il suo cavallo nell'atlantico, la- 
gnandosi perche non vi fossero altre rive ove piantare le insegne 
dell' Islamismo. Vedi Cardonne, Hìst. de t'Afrique et de l'EspaRnc, 
lom. 1, p. 37. 
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La fatai battaglia, che terminò con la morte del re Fe- 
derigo del fiore della sua nobiltà, ebbe luogo nell'estate 
del 711 'in una pianura irrigata dal Guadatele presso 
Xcrcz, alla distanza di sole due leghe da Cadiz. Sembra 
che dopo questa epoca mai più non si riunissero ì Goti sotto 
un sol capo, ma che i loro rotti distaccamenti, ritirandosi 
in quelle forti posizioni del regno che occupar potevano, 
facessero viva resistenza , e tre anni scorsero prima clic 
ultimata fosse la loro conquista. La politica dei conquista- 
tori loro può riguardarsi come liberale, ove si eccettuino 
i mali, indispensabili compagni di tale invasione s . Accor- 
davano essi ad alcuni cristiani di restare nella terra con- 
quistata, godendo del pacifico possesso dei loro beni. Per- 
meltcvasi loro l'esercizio della propria religione; gover- 
narsi potevano in un certo limite colle proprie leggi , oc- 
cupare alcune cariche civili, e servir sotto le armi, e con- 

1 Crederi che Maadeu abbia con accurata dilige Dia trovata l' epo- 
ca in che fiorirono tanti dotti. Nel XIV volume della sua istoria cri- 
tica trovali uni tavola, dalla quale rilevasi che le piccole date del- 
l'anno lunare maomettano furono ordinale secondo quelle dell'era 
cristiana. Attestano la caduta di Rodrigo nel campo di battaglia, tanto 
ì cronisti domestici di quel secolo, quanto i Saraceni. (Contin. del 
Biclarense, e cronaca del Pacenae, ap. Espanna Sagrada , ioni. 6, p. 
430, lom. 8, p. 290). Il racconto del carro di marmo e avorio, quello 
del generoso cavallo Orelia, delle magnifiche vesti di Rodrigo sco- 
perte dopo la pugna sulle rive del Guadatele, e quello della sua Tuga 
e ritiro fra le montagne del Portogallo, che sono stali creduti degni 
dell'istoria spagnuola, trovaron poi più conveniente collocatone nelle 
«anioni nazionali spagnoole , c negli studiati scrini di Scott c Sou- 
ihey. 

' Un testimone oculare, die eleva in questo punto il suo nudo 
stile ad un certo grado di sublimità , cosi si esprime. « Le maledi- 
zioni tulle, che gli antichi profeti imprecarono contro Gerusalemme , 
quelle che caddero sulla amica Babilonia , e lo calamitò cho Roma 
procacciò alta gloriosa compagnia dei martiri, tutte questo si aggra- 
varono ora sulla misera città di Spagna , terra un tempo avventurala 
11 felice. » 1 sì do ri Pacensìs Chron. ap. Espanna Sag. lom. 8, p. 
292. 
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cedevasi ad essi vicendevole maritaggio coi loro vinci- 
tori così che non avevan essi altro vincolo legale di 
schiavitù , che imposizioni un poco più forti di quelle do- 
vute dai Maomettani. Egli è vero che i cristiani erano di 
tanto in tanto esposti ai capricci del dispotismo, e può 
anche dirsi dui fanatismo popolare a ; nell' insieme però la 
condizione loro può vantaggiosamente paragonarsi con 
quella di qualunque nazione cristiana sotto il mussulmano 
dominio di tempi più recenti, e presenta un rilevante 
contrasto con quella dei nostri antenati Sassoni dopo la 
conquista della Normandia, che può, sotto molti rapporti, 
stare in confronto con quella sotto i Saraceni 

Afendo la memorabile disfatta di Tours impedito agli 
Arabi dì più avanzarsi in Europa, e non permettendo ad 
essi le loro forze di estender più oltre le loro conquiste, 
si ritirarono, occupandosi nel dividere il loro impero, che 
erasi di troppo ingrandito. Fu la Spagna la prima a se- 
pararsi. La famiglia di Omeja, che era stata causa di que- 

' Un decreto straordinario, c al certa binami, citalo da Zuriu 
può riguardarsi come la causa di questa promiscuità di maritaggi. Gli 
ambasciatori dì Giacomo II di Aragona fecero nel 1311 conoscere 
al sovrano pontefice, Clemente V, cnc ili 200,000 anime, che costi- 
tuivano allora la popolazione di Granata , soli 600 erano di puri ori- 
gine moresca. Anales de Aragon, Ioni. *, fol. 314. 

' Morales dice (Obras, lom. X, p. 7*, ed. Madrid, 1792) chele 
famoso persecuzioni di Cordova sotto il regno di Abderrahman, e quel- 
lo di suo figlio, che, secondo gli scrittori Casigliani, posson parago- 
narsi con quelle di Nerone e Diocleiiano, non costarono che la per- 
dita di soli 50 individui. Volti di questi infelici fanatici andarono in- 
contro alla corona del martirio, violando apertamente gli usi o le leggi 
Maomettane. Florei nel X volume della sua collciione ce ne offro 
vasti ragguagli. 

' meda, Coron, de lo» Moros, lib. 2, e. 16, 17. - Cardonne 
Hill, de l'Afriquccldc l' Espagne, lom. 1, pp. 83, et seq. 179. Con- 
de, Dominac, de los Arabes en E spanna , Prol. p. 7, e lom. 1 pp. 
29-51, 75, 87. — Morales , lom. S, pp. 407,-*17; lom. 7, p. 262-28*. — 
Fiorai, Espanna Sagrada, toni. X, p. 237-270 — Puero luigo , Int. 
p. W, ed. de la Acad. 
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sia rivolta, continuò ad occupare il trono, come principi 
indipendenti, dalla metà del secolo Vili fino al cader del- 
l' XI, epoca la più memorabile fra gli annali degli Arabi. 

Su quella dei .Califfi d'Oriente fu modellata la nuova 
forma di governo. Traspare in questa la libertà solto va- 
rie sembianze; mentre pare clic il dispotismo, in quelle 
istituzioni almeno fondate sull'alcorano, non ne presenti 
che una sola. Era il sovrano il depositario assoluto del po- 
tere, la sorgente dell'onore, ed il solo arbitro delia vita 
e fortuna dei suoi sudditi. Chiamatasi u comandante dei 
fedeli « ; e, come i califfi d 1 oriente , arrogatasi un potere 
supremo sì nel temporale clic nello spirituale. Era il re- 
gno diviso in sei capitanila, o province, ciascuna di que- 
ste era amministrata da un Wali-, o governatore, unita- 
mente ad alcuni uffizioli subalterni, ai quali veniva affidato 
un più assoluto potere giuridico sulle città principali. 
L' immensa autorità e pretese di questi piccoli satrapi di- 
vennero in seguito feconda sorgente ili ribellioni. Ammini- 
strava il califfo il governo coli' annuenza del suo mexuar, 
o consiglio di slato , composto dei suoi principali cadis 
e hagibs, o segretari). La carica di primo ministro, o 
primo kagib, corrispondeva per la natura e varietà delle 
sue funzioni a quella di un gran visìr turco. Riservatasi 
il califfo il diritto di scelta del suo successore fra la nu- 
merosa sua stirpe; e i primi ufizialì del regno conferma- 
vano quest'adozione col mezzo di solenne voto di ub- 
bidienza al legìttimo erede *. I principi di sangue reale , 
invece di passar, come in Turchia, la loro gioventù nel ri- 
tiro dell'harem, erano affidati alla cura di uomini dotti 
per esser da essi istruiti nei doveri del loro grado. Vi- 
sitar dovevano le accademie, ove si esercitavano, e ri- 
portavano sovente il premio della poesia e dell' eloquen- 



' Condc. Ilominacion de los Arabo un Espamia, parte Scflim- 
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za. e datano poi nell'età adulta degni saggi della prima 
loro educazione, talché la stirpe degli Omeyades può van- 
taggiosamente sture a confronto con qualunque altra di- 
nastia di egual durata nell'Europa moJerna. Molti dì loro 
occupavansi per passatempo nel comporre poesie; del die 
cita Conde nella sua istoria molti esempj ; ed alcune delle 
loro opere letterarie tramandate ai posteri hanno riscosso 
plauso anche presso gli scolari arabi. I loro lunghi regni , 
i primi dieci dei quali abbracciano un' epoca di due se- 
coli e mezzo, la loro tranquilla morte e l'interrotta linea 
di successione nella islessa famiglia per tanti anni, ci di- 
mostrano come il loro potere fosse fondalo sull' amore dei 
loro sudditi. Ad eccezione infatti di uno, o due esempj, 
sembra che essi regolassero i loro sudditi con autorità ve- 
ramenle paterna , e dicesi che il popolo alla loro morte ne 
accompagnasse piangendo il corpo alla tomba, ove chiu- 
deva la cerimonia un pubblico elogio, che il figlio, o il 
successore faceva alle virtù del defunto. Sta questo affet- 
tuoso quadro morale in opposizione con le sanguinose 
scene che spesso avevan luogo nel passaggio dello scettro 
da una generazione all'altra fra le nazioni di Oriente 

Mantenevano i califfi spagnuoli un gran numero di 
forza militare, tenendo sovenle in campo due , o tre ar- 
mate al tempo b tesso. Costituiva il fiore di questi eser- 
citi una guardia del corpo, che si elevò a grado a grado 
al numero di 11,000 uomini, un terzo dei quali, cristiani, 
ed erano ben montati e capitanati da membri della fami- 
glia reale. I loro feudi con i califfi d'Oriente, e i pirati 
barbari gli obbligavano a mantenere una rispettabile (lotta 
navale, che traevano dalle numerose darsene che costeggia- 
vano la spiaggia da Codiz a Tarragona. 

La grandezza degli Omeyades compariva fastosa nei 
loro pubblici edifizj, palazzi, moschee, spedali, e nella ro- 

1 Conde, ubi supra. - U;isdcu, Uhi Critica rie Espanna, lom 
13, pp. 178, 187. 
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tlnuioue di comode spiaggie, fontane, poati, acquidocci, 
ì quali internandosi nel seno dei munii, o elevandosi so- 
pra maestosi ardii a traverso le valli, rivaleggiavano iu 
proporzione coi monumenti dell'antica Roma. Tali edifit};, 
che erano più, o meno sparsi in tutte le province, con- 
tribuirono molto all' abbellimento di Cordova , capitale 
dell'impero. La deliziosa posizione di questa città in mezzo 
ad un coltivato piano bagnato dalle acque del Guadalqui- 
vir, la rese ben tosto favorita dimora degli Arabi, i quali 
amavano circondare le loro case di città, con boschetti e 
fontane cotanto gradite all'immaginazione di un errante pel 
deserto *. Vedevansi nelle pubbliche piazze e cortili pri- 
vati, molli getti d'acqua alimentali dai molti fiumi della 
Sierra Morena, la quale dopo diffondere l'acqua necessa- 
ria a 900 bagni pubblici, ne spingeva anche nel! 1 interno 
degli edifìzj, ove spargeva grata Frescura per gli apparta- 
menti dei molti loro abitanti 

Trascurando anche il grandioso capriccio dei califfi, la 
costruzione del palazzo di Azahra, del quale non ne resta 
orma veruna, possiamo formarci una giusta idea del gusto 
e della magnificenza di quest'era dagli avanzi della rino- 
mata moschea, ora chiesa cattedrale di Cordova. Questa 
fabbrica , che è la chiesa più grande fra quante ne conti 
il cristianesimo, era la tersa fra le maomettane , essendo 
essa più piccola di Alahsa in Gerusalemme, e del tempio 

' Lo stesso ci vien riportato al secolo presenta da un viaggia- 
tore, i di coi quadri brillano col vivo colorilo di Oriente. ■ Ansai di 
que vous approdici cn Europe, ou cn Asie, d'une terre possédéo 
par les Mussulmnns, vous la reconnaissei de loin au riche et som- 
hre voile de verdure qui flotle gracieusemenl sur elle; de» arbres pour 
s'asscoir a leur ombre, des Ibnlaines jaillissanlcs paur rem a leur 
bruii, du Bilenco et des Mosquces aui légers minarci» s' elevarli à 
chaque pas du som d' une letre niente, n Lamartinc , Voyage en 
Urloni , tom. 1, p. 172. 

' Condc, lom. 1, pp- 199, 36S, 284. 286, (17. 4M, 447. el 
ali. — Cardonnc. tom. I. pp. 2-27-230, ci seq. 
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della ' Mecca. Molte delle sue amiche bellezze sonosi 
già da lungo tempo perdute. 11 ricco bronzo delle inta- 
gliate sue porte, le miglia jn di lampade, che illaminavano i 
suoi asili, sono perdute; e il legno odoroso e bizzarra- 
mente intagliato, di che era fatta la sua soffitta interna, fu 
tolto e messo in opra per formar delle cltitarre e tabacchiere; 
restano però tuttora le sue mille colonne di variegato mar- 
' mo, e la dimensione loro, malgrado di alcune asserzioni in 
contrario, sembra esser la stessa che al tempo dei Sarace- 
ni. Alcuni critici europei condannano le sue più rino- 
mate bellezze come gravi e barbare. Dicono che i rinomati 
suoi archi sono ineguali fra loro e di cattivo gusto, che 
il gran numero di colonne fa concepire l'idea dì un parco 
anzi che di un tempio, e ebe nel suo totale presenta molti 
inconvenienti per l' ineguale lunghezza dei pilastri, i quali 
vengono peraltro capricciosamente compensali da una pro- 
porzionata grandezza sì delle loro basi che dei capitelli 
rozzamente lavorali secondo l'ordine corintio '. 

Ma se questo non ci dà che una idea bassa del gusto 
dei Saraceni di quest'epoca, che infatti, in quanto all' ar- 
chitettura, sembrano essere stati di gran lunga inferiori a 
quello dei successivi principi di Granata , non possiamo 
peraltro che restar sorpresi della grandezza dei loro mezzi 
onde porre ad effetto tali grandiosi disegni. Dicesi che la 
loro entrata ammontasse a 8,000,000 di mitcales di oro, 
ossia G,ooo, 000 circa di lire siedine, somma i5 volte mag- 
giore di quella che Guglielmo il Conquistatore potè net se- 
colo dopo estorcere dai suoi sudditi malgrado dell'ingegnosa 
esazione feudale. Lo siile esageralo, elio caratterizza gli 
scriLlori asiatici, fa sì che poca fede si presta ai loro rag- 
guagli numerici. Raccontasi peraltro che altri principi 

1 Cuude, Ioni. 1, pp. SII, 213, 236. — Swinburue, Viaggi di 
Spagna. Let. 35. — Et NubieRsc, Descrip. da Eapaniia, Irad. ile 
Coode, pp. 161, 163. — Morsici, Obras, lom. 10, p. 61. - Ché- 
nier, Hechercbes, Uisl. sur lei Moures, lom. % p. 312. . 
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maomettani di quel secolo possedevano egual ricchezza; e 
la superiorità che quesiti popolo aveva sopra gli altri 
stati cristiani del settentrione nelle arti e nell'industria, 
sviluppa la causa delle maggiori loro rendite. 

L'entrata dei principi di Cordova proveniva da un 
quinto sulle prede fatte in campo di battaglia (somma che 
diveniva mirabile in un secolo di continue guerre e ra- 
pine), dall'enorme esazione del io per 100 sui prodotti 
commerciali, sull'agricoltura, armenti e miniere, da una 
lassa capitale imposta sugli Ebrei ed i Cristiani, e da certi 
dazj pel trasporto delle merci. Intrapresero essi il commer- 
cio a loro conio, e trassero dalle miniere, die spettavano 
al trono, una ragguardevole parte delle loro entrate 

Prima della scoperta dell'America la Spagna era pel 
resto dell' Europa quello che sono divenute poi le sue co- 
lonie, la gran sorgente cioè della ricchezza minerale. I Car- 
taginesi e i Romani trassero dipoi da questa una quan- 
tità immensa di metalli preziosi. Plinio , che dimorò 
per qualche' tempo in quella città, dice che tre delle 
sue province somministrassero annualmente I* incredibil 
somma di 60,000 libbre di oro a . Penetrarono gli Arabi 
con la loro solita attività in questi arcani di ricchezza. 
Veggonsi tuttora, lungo la sterile cima dei monti che do- 
minavano l' Andalusia dalla parte di Settentrione, numerose 
tracce dei loro lavori, e il diligente Bowles conta 5,ooo 
cave fatte da essi nel regno, o distretto di Jaen s . 

■ Conile, tara. 1, pp. 214, 238. 370, 611. - Masdeu, tom. 13, 
p. 118- — Cardonne. tom. 1, pp. 338-343. Cita Caairi le condizioni, 
alle quali, secondo un istorico di Arabia, Abderraham 1° offri la sua 
alleanza ai principi cristiani di Spagna, cioè l'annuo tributo di 10.000 
once di oro. 10,000 libbre d'aratilo, 10,000 cavalli. 

L'assurdo di quest'istoria, ripetuto inconsideratamente dagli sie- 
rici, se pure abbisognava di qualche argomento per provarlo, il Tatto, 
che l'isiromenlo è dalalo del 112° anno del Hegyra, cioè 50 anni 
dopo la conquista, ne toglie ogni dubbio. Vedi Biblioteca Arati. Hi- 
sp. E scuria lensis, tom. 3, p. 104. 

1 Hisloria Naturalis, Kb. 33, c. 4. 

■ Introd. a l'Hill. Nalurelle. trad. de Flavigny, p. 411. 



Ma la più feconda miniera dei califfi era l'industria e 
la sobrietà dei loro sudditi. Le colonie arabiche furono a 
ragione poste nella classe di quelle dedite all'agricoltura. Dai 
voluminosi trattati di essi edai monumenti di coltura rileyansi 
le cognizioni loro nella scienza agraria. Da essi fu tratto il 
sistema di irrigatone, che ha per sì lungo tempo reso fertile 
la parte meridionale della Spagna. Furono essi, die introdus- 
sero nella penisola yarii -vegetabili e piante tropiche in pri- 
ma incognite, e con essi si disperse la loro coltura. Lo 
zucchero, che i moderni Spagnuoli prendevano annualmente 
in gran copia dalle nazioni estere per il loro consumo fi- 
no alla metà del secolo passato, nel quale la loro isola di 
Cuba ne somministrò loro in abbondanza, costituiva la 
parte principale del commercio degli Arabi Spagnuoli. Ad 
essi devesi il progresso nella manifattura della seta. Il geo- 
grafo di Hubia al cominciar del secolo XII conta più di 
600 villaggi in Jaen occupati in questa manifattura , nel 
tempori» che essa era conosciuta soltanto agli Europei pel 
loro limitato commercio con la Grecia. Questa manifattura 
e le fabbriche del cotone e della lana aprirono un commercio 
attivo col levante, e specialmente con Costantinopoli , da 
dove furono poi nuovamente diffuse dalle carovane del 
Nord nelle altre men colle nazioni dei cristianesimo. 

Andava con ciò la popolazione sempre aumentando in 
prosperità. Da un censo stabilito in Cordova al cader del 
secolo XV rilevasi , che in quell' epoca esistevano in 
essa 600 tempj , e 300,000 abitazioni , molle delle quali 
consistevano probabilmente in capanne, o baracche abitate 
da diverse famiglie. Anche senza prestar fede alle asser- 
zioni numeriche, possiam dar giusto valore a ciò che ri- 
porta un intelligente scrittore, cioè die la cultura dei cam- 
pi, la poca mercede con che pagavansi le loro fatiche, la 
cura particolare che essi prestavano ai generi che servivan 
loro di nutrimento , molti dei quali sarebbero al giorno 
d'oggi rigettati dagli Europei, addimostrano una popolazione 
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immensa come quella quasi che traboccò nel lapan o nella 
China, ove necessariamente praticasi la stessa economia per 
provvedere al solo sostentamento della vita 1 

Qualunque sia il vantaggio che un popolo risentir può 
dalle risorse fisiche, il suo sviluppo intellettuale sarà al certo 
di maggiore importanza pei posteri. Non rade volte le flo- 
ride epoche di ambedue si combinano. Cosi i regni di 
Abderrabaman III, di Alhakem II, e la reggenza di 4 Iman- 
ioi", che abbracciano l'ultima parte del secolo X, nel quale 
gli Arabi spagnuoli acquistatomi alta fama politica, riguar- 
dar si possono come l' epoca del loro maggiore incivili- 
mento sotto l'Omejades , sebbene l'impulso che allor ri- 
ceverono, gli spinse di poi incontro a gravi calamità. Fu 
Alhakem l'autore principale di questo benefico impulso- 
Era questi uno di quei pochi esseri, che valgonsi della ter- 
ribile macchina del dispotismo per promovere la felicità e 
il miglioramento della sua specie, e può, in quanto al ge- 
nio, al desiderio di scienza, ed alla liberal protezione', p- 
ragonarsi col regno di Cosimo dei Medici. Richiamò pres- 
so di sé i migliori scolari di quel tempo nazionali ed esteri, 
ed affidò loro cariche le più degne di fiducia. Cangiò il suo 
palazzo in accademia, ove adunavansi gli scienziati, e quando 
il dovere pubblico glielo permetteva, assisteva personalmente 

1 Veili sulla agricoltura degli Arabi Spagnuoli un giudiiioso sag- 
gio dell' aliale Carrca da Serra; la qua! rclaiionc trovasi nel tomo- 1 , 
des Archives Littenùrei de l'Europe. — Masdeu, Hin. Critica, lom. 
13 pp, 115, 117, 127, 131. — Conde, tom. 1, c. W. — Caiiri, Bib. 
Escoriai, tom. 1, p. 333. Quasi ulti gli scrittori posteriori a Car- 
darne ban tramandalo francamente un assurdo racconto fallo dal me- 
desima su lai soggetto- Secondo esso filisi, de l'Afrique, tom. 1, 
p 338) lo sponde del Guadalquivir erari popolate da 12,000 fra vil- 
laggi e castelli, l.a lunghetta del fiume, nan maggiore di 300 mi- 
glia, poteva appena contenero nn egnal numero di case. Fa Conde 
nella sua iraduiiono di questo passo dalla lingua araba, conoscere 
che 12.000 villaggi, case e castelli erano sparsi in quei paesi irri- 
gali dal Guadalquivir, mostrando con ciò nulla allro che I' eccessiva 
popolatane della provincia di Andalnsia. 



alle loro riunioni. Scelse degni soggetti per comporre opere 
d'istoria civile e naturale, ordinando ai prefetti delle sue 
città e province di somministrar loro i necessari! docu- 
menti. Applicatasi indefessamente allo studio, e lasciò cor- 
redali dei suoi commenti molti volumi, ed occupatasi so- 
pra tutto di procacciarsi un'estesa libreria. Incitava gl'il- 
lustri stranieri a fargli parte delle loro opere; del che ric- 
cameute ricompensava!!. Hiun drino era per lui più grato 
di un libro. Spedì degli agenti in Egitto, in Siria, in 
Iran e in Persia per raccogliere e trascrivere i più rari 
manoscritti, dei quali ne ottenne gran copia. In tal guisa 
pose insieme ima magnifica collezione, la quale, secondo 
l'asserzione dei suoi sudditi, fu posta in varj appartamenti 
del palazzo reale; la qual collezione, se dobbiamo prestar 
fede agi' istorici arabi, ammontava a 600,000 volumi *. 

Se quanto abbialo detto passar può per iperbole orien- 
tale, pure non avvi alcun dubbio che un sorprendente nu- 
mero di scrittori fiorisse in quest'epoca nella penisola. Fa 
Casiri nel suo voluminoso catalogo testimonianza dell' emu- 
lazione, con la quale, non solo gli uomini, ma anche le 
donne delle famìglie più distinte dedicavansi allo studio 
delle lettere, e queste ultime gareggiavano fra loro per il 
premio non solo dell' eloquenza e della poesia , ma ben 
anche di quei profondi studj, riservati sempre per altro 
sesso. 1 prefetti delle province, ad esempio del loro sovrano, 
cangiarono le loro corti in accademie, e dispensavano pre- 
uij ai poeti e filosofi. La bontà reale diede nuova vita an- 
che alle parti più remote del regno, ma i suoi effetti si 
resero però più particolarmente visibili nella capitale. Otto 
pubbliche scuole furono aperte in Cordova. In queste in- 
scgnavansi Belle Lettere e Scienze da professori, la cui 
stima di saggi invitava non solo gli scolari della Spagna 



' Casiri, iom. 2, |ip. 38, 202, Coodc, Arabe* cn Eipairaa, pirl. 
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cristiana, ma della Francia, dell'Italia, della Germania e 
delle imiIi- britanniche. Questa epoca di brillanti' luce pei 
Saraceni concorda perfettamente ron quella del più profon- 
do barbarisimo di Europa, quando cioè una libreria di 
3, o !■>.. volumi eia un prezioso corredo pel più ricco mo- 
nastero, quando appena un sol prete del mezzogiorno del 
Tamigi, secondo Alfredo, tradur sapeva il latino nella sua 
madre lingua , quando, secondo il Tiraboschi, non Irova- 
vasi in Italia un solo filosofo, ad eccezione del papa fran- 
cese Silvestro II, che attinse il suo sapere dalle scuole de- 
gli Arabi spaguuoli, e che si acquistò per la sua dottrina 
il nome di Negromante 

Tale è il vivo quadro della scuola arabica nel secolo 
X e nei successivi, sotto l'influenza dì un governo dispo- 
tico e dì una religione sensuale. Qualunque sia per essere 
il vero merito, che attribuir si possa alla loro decantata 
letteratura, non può negarsi che la nazione offriva una 
meravigliosa alacrità d'ingegno, ed un apparalo di scienza 
( se dobbiam prestar fede alle loro proprie asserzioni ) da 
non potere essere sorpassalo neppure dai più colti secoli 
antichi. 

I governi maomettani di quell' epoca poggiavano sopra 
base così instabile , che alla loro più florida prosperila ne 
succedeva spesso una precipotosa decadenza. Tale era slato 
ìl destino del calìfato d' Oriente, e consimile sorte atten- 
deva ora quello di Occidente. Finché visse il successore di 

' Letteratura Italiana , loia. 3, p. 231; ed. 1783 — Turner, Anglo- 
Snan, voi. 3, p. 137, ed. 3,— Andres, Slor. d'ogni Letteratura, pari. 
1, c. 8, 9. Casiri. Ioni. 2, p. 149. - Masdeu, tom. 13, pp. 165, ITI. 
Comic, ]]ist. de log Arati, pari. 2, c. 93. Fra le donne colte di que- 
sta epoca , ValadMn, figlia del califfo Maometto, viea rinomala come 
la più ccletare, per aver casa di frequente conseguito il premio del- 
l' eloquenza nelle sue discussioni con i più dotti accademici. Altre 
poi, con intrepidezza , che può far arrossire la degenerala schiatta 
moderna, applicavansi severamente agli sludj della filosofia, dell' isto- 
ria, e della giiirisprudema. 
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Alhahem', l'impero degli Omejades fu diviso in 100 pic- 
coli principati; e la loro maestosa capitale di Cordova de- 
cadendo dal grado di città principale, non altro vanto ri- 
tenne elle quello di essere la Mecca di Spagna. Questi 
piccoli stati divennero ben tosto preda di tutti quei mali, 
che sviluppanti da una viziosa forma di governo e reli- 
gione. Ogni qualvolta vacava lo scettro, una folla di com- 
petitori della stessa famiglia ne contrastavano fra di loro 
il possesso, ed un numero di sovrani, decorati della «ola 
insegna di una corona, salirono e disceser dal trono co- 
me le ombre di Macheti). L'immense tribù asiatiche, delle 
quali era composta la popolazione araba spagnuota, guata- 
vamo l'una l'altra con malvelala gelosia. L'abitudine di 
preda, che niuna disciplina poteva efficacemente reprìmere 
negli Arabi, gli rendeva sempre pronti alla ribellione. Gli 
stati dei Mossulmani, ridotti cosi a piccol numero e divisi 
dai partili, divennero incapaci di resistere alle forze cri- 
stiane, die incalzataci dalla parte di Settentrione. Alla 
metà del secolo IX era osi gli Spagnuoli inoltrati fino al 
Douro ed all' Ebrei; ed alla fine del secolo XI estese ave- 
vano le loro conquiste sotto le vittoriose insegne del Gid, 
fino al Tago. Lo sciame degli Africani che invasero la pe- 
nisola nei due successivi secoli, procurò ai maomettani un 
efficace rinforzo, ed il memorabile giorno di Havas di To- 
losa rese alcun poco incerta la causa della Spagna cristia- 
na (ia 12). Bla il fortunato esilo di questa battaglia, ove, 
secondo una lettera di Alfonso IX, restarono morti sul 
campo i85,ooo infedeli, e soli i5 Spagnuoli, assicurò alle 
armi cristiane una superiorità sopra i suoi nemici. Le 
vittoriose campagne di Giacomo I di Aragona, e di s. Fer- 
dinando di Castiglia conquistarono gradatamente le altre 
terre di Valenza, di Murcia e di Andalusia; talché alla 
metà del secolo XIII il sempre decrescente cerchio dei 
domimi Moreschi limitava» alla sola provincia di Granata. 
I Saraceni peraltro in quota ben piccola jjarte del loro 
Pmmcott, Vol I. *3 



«litico dominio crearono un nuovo regno di una for«a ba- 
utente a resistere per più di due secoli alle armi delle mo- 
narchie spagnuole insieme unile. 

Il territorio moresco di Granata riunita entro il cerchio 
ili 180 leghe, tutte le risorse fisiche di uu grande impero. 
Le sue larghe valli erano interrotte da monti ricchi di 
minerali, e la sua robusta popolazione dava allo stato agri- 
coltori e soldati. Perenni petti d'acqua alimentavano le loro 
pasture, e le spiagge ricche di comodi porti la rendevano 
la più forte citta del mediterraneo. In mezzo a questa pia- 
nura sorgeva la bella città di Granala. A tempo dei Mori 
era essa circondala da una muraglia, e fiancheggiata da 
i,o3o torri e j porli *, La sua popolazione, secondo uno 
scrittore contemporaneo, ascendeva al cominciar del secolo 
XIV a 200,000 anime *, e, secondo varii autori, poteva essa 
dopo quest'epoca porre in campo 5o.ooo soldati. Ciò non 
sembrerà esageralo ove si consideri che la popolazione 
di questa città venne notabilmente aumentata dal concorso 
di molti stranieri abitatori di quei paesi recentemente con- 
quistali dagli Spagnuoli. Sorgeva nella cima di una delle 
colline della città la fortezza reale, o palazzo di Alhambra, 
che riunir poteva entro le sue mura 4°,ooo uomini s . La 
scultura ed elegante architettura di questo edilizio, le cui 
magnifiche rovine lo rendono tuttora il più interessante 
monumento di Spagna pel viaggiatore, mostra il gran pro- 
gresso dell'arte dopo la costruzione della celebre moschea 
di Cordova. I suoi graziosi portici e colonnati, le sue cu- 
pole e soffitte, che nulla ban perduto del loro primitivo 
splendore in quella dolce atmosfera, le sue belle sale, ove 
spargonsi i profumi degli adiacenti giardini, le piacevoli 
ventilazioni , e le sue fontane che diffondono tuttavia la 
loro frescura in quei deserti cortili, ci dimostrano il guslo 

1 Giribaj, Disforìa ile Espanna, lib. 39, c. 3. 

* Zurim, Analcs de Aragon, lib. 20, e 43- 

J L. Marinaco Siculo, Cusns irwm. de Espamia, fui. 160. 



la ricchezza e il sibaritico lusso ilei loro possessori. Angu- 
ste ne erano le strade, la maggior parte dui fabbricati «Ili 
ornati di lorricellc di legno o di marmo curiosamente la- 
voralo, e decorato con cornici di lucido metallo, che bril- 
lavano, come le stelle, in mezzo ai cupi boschi di aranci. 
L' insieme di questa città vien paragonato ad un vaso 
smaltato di vivaci giacinti e smeraldi >. Tale è lo stile 
con che lo scritLore arabo decanta le glorie di Granata. 

Al piede di questa ingegnosa fabbrica giaceva la col- 
tivata Paga, o pianura, rinomata per più di due secoli co- 
me l'arena della cavalleria moresca e cristiana; e può dirsi 
che questa terra divenisse fertile pel sangue umano che 
ivi si sparse. Qui impiegarono gli Àrabi tutti i loro averi 
per la coltura dei campi; fecero percorrere le acque del 
Xeni! per 1,000 condotti che la traversavano, rendendo 
così facile l'irrigazione. Con tal mezzo avevano nell'anno 
costante raccolta di frutti e di biade. I vegetabili dei più 
lontani paesi furono colà trapiantati, e la canapa del set- 
tentrione maravigliosamente cresceva all'ombra dell'ulivo 
e della vite. Era la seta la sorgente principale di un com- 
mercio che si estese dipoi nei porti di Almeria e di Ma- 
laga. Le città italiane allora ricche trassero dagli Arabi 
spagnuoli la prima idea di questa manifattura. Firenze in 
particolare trasse da essi fino al secolo XV una gran quan- 
tità di seta cruda. Dicesi che i Genovesi avessero degli 
' Comic, Dominaciou, tota. 2, p. 1*7. Casiri, Bili. Escurialen- 
■ia, tom. 2, p. 248, et seq- — Pedraza, Antiqaidad y Excelencias 
de Granada, lib. 1- 

Ha Pedraza raccolte le varie etimologie della parola Granata, 
che alcuni scrittori hanno falla discendere dall'essere questa stata 
la prima città, me furono trasportali i melagrani dall' Affrica; altri 
dalla gran quantità di grano che ne gommini strava la Voga; altri poi 
dalla somiglianza che questa città aveva ad una melagrana mezza 
aperta , per l' essere essa divisa in mezzo da due colline coperte 
di fabbricati. (Lib. 2, c. 17). Le anni della città, che erano in parie 
fatte di albero di melagrana, sembrerebbero favorire la derivazione 
del «uo nome da quello del frutto. 
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stabilirne! ili mercantili in Granala, ed aprirono trattati di 
commercio ron questa unione, e col regno di Aragona. 
Rigurgitavano i loro porli per le contribuì ioni dell'Euro- 
pa, dell'Affrica e del Levante, talché Granala divenne, se- 
condo l'opinione dello storico, n la città comune a tutte 
le nazioni. « Il credito che godevano i di lei cittadini per 
il mantenimento della lor fede era tale, che, secondo uno 
scrittore spagnuolo, più contatasi sulla loro semplice parola 
che sovra un contratto dei giorni nostri. Questo scrittore 
cita inoltre un'espressione di un vescovo cattolico, secon- 
do il quale le azioni di un Moro e la fede di uno Spa- 
gnuolo erano quanto abbisognava per formare un buon cri- 
Li' entrata, ebe ascendeva a 1,200,000 ducali , proveniva 
da simiti contribuzioni, e in parte ancora da imposizioni 
più gravi di quelle dei califfi d'oriente. La corona inol- 
tre, che possedeva nella Vega immensi coltivati, impose 
Ì' onerosa tassa di un j per cento in tutti i prodotti campe- 
stri del regno. Somministrava pure questo regno molli 
preziosi metalli, e celebre era la lecca reale per la pu- 
rezza ed eleganza del suo conio *, 

Distingue vasi la maggior parte dei principi di Granata 
per la loro liberalità. Impiegavano essi le entrate loro in 
proleggere le lettere, nel costruire ricchi e pubblici (tabi li - 

1 Pedraia. Antiq. de Granada, Col. 101. — Denina, Bivoluiioni 
d' Italia, lìb. U, C. 2. Capmany, Mera, de Barcelona, toni. 3, p. 218; 
lom. 4, p- 67, el seq. — Condc, lom 3, c. 26. 

L'ambasciatore dell' imperatore Federigo 111, che alla mela del 
secolo XVt posso alla corte di Lisbona, dice, che la coltivaiione e 
civiltà di Granita era io qucsl' epoca superiore n quella di molle al- 
tra città di Europa da Ini visitale. — Sismondi, Rtp Hai. lom. 9, 
p. WS. 

» Caairi, Bib. Arab. Bus*, lom. 2, pp. 250-268. Fa Conde nel 
volume V della reale accademia dell'istoria spagnuola una erodila 
dissertatone sulla moneta arabica, ponendola a confronto con quella 
coniata in Spagna, pp. 225-315. 
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munti, ed io un lusso infine impareggiabile da qualunque 
altro principe di quel secolo. Davansì ogni giorno delle 
feite e tornei, e sembrava die in queste con facessero i 
giovani cavalieri prove del fiero coraggio della cavalleria 
cristiana , ma dileltavansi nel mostrare la loro arie nel 
maneggio dei cavalli , e la destrezza loro nei piacevoli 
giuochi propri di quella nazione. Pareva che il popolo di 
Granata, ad imitazione di quello dell' antica Roma, abbi- 
sognasse dì continui spettacoli. Passavano essi la vita in 
continui divertimenti, e solo quando il nemico era alle 
porte della loro città cessavano dalla crapula. 

Eransi gli Spagnuoli, dopo la caduta degli Omejades, a 
poco a poco civilizzati al pari dei loro saraceni nemici, e 
mentre la loro crescente civiltà liberavagli dal dispreizo, 
con che i Mossulmani gli avevano sempre in prima riguar- 
dati, non avevano quest'ultimi trascurata allora la loro cul- 
tura in modo da diventare oggetto di derisione per gli 
Spagnuoli, come lo furono in seguilo. In questa epoca adun- 
que, facevano le due nazioni fra loro a gara nel dar prove 
di una liberalità superiore a quella, che per l'avanti, o in 
seguito, abbiano mai sviluppata. Trattavano i respetlivi so- 
vrani reciprocamente gli affari loro sopra un sistema di per- 
fetta eguaglianza. Riscontrasi infatti che i sovrani arabi 
portavansi spesso a visitar la corte di Casliglia , e che i 
principi cristiani contraccambiavano dal canto loro tale ur- 
banità. Nel >463 ebbe Enrico IV un colloquio col re di 
Granala. Tennero i due sovrani colloquio sotto un magni- 
fico padiglione inalzato nella Vega in faccia alle porte della 
città, e, dopo essersi cambiati fra loro i doni, un corpo 
di cavalieri mori accompagnarono il principe spagnuolo fino 
alle frontiere. Tal vicendevole cortesia smentisce in parte 
quella inurbanità, che ebbe luogo in una continua guerra, che 
le due rivali nazioni dovettero necessariamente sostenere 

' il dot» che il re fece io quel giorno può esser bastante e ino- 
ltrare lo spirito miniale di quel tempo. Troviamo che il re di Gra- 
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Solevano i cavalieri mori ed i cristiani alternai ir amente 
visitarsi presso le corti dei !oro respeltivi padroni. Se 
avevano i cristiani un qualche disgusto che offendesse 
1' onor loro, portar si dovevano a Granata, e decidere la 
questione con un duello, die aveva luogo in faccia alloro 
sovrano. I nobili di Casliglia, fra i quali cita Mariana in 
particolare i Velas ed i Caslros, malcontenti dì ciò, cer- 
cavano sovente di ricovrarsi in Granata, ove ponevnnsì al 
servizio della bandiera mussulmana. Questo alternare di 
socialismo fra le due nazioni fece sì, che l'una contrasse 
qualche particolarità dell' altra. Acquistarono gli Spaglinoli 
una certa gravità ed un lusso proprio degli Arabi ; gli 
Arabi poi abbandonarono la loro abituale riservatezza , e 
soprattutto la gelosia e il grossolano sensualismo, che ca- 
ratterizza i popoli li' Oriente *. Infatti, se dobbiam prestar 
fede ai quadri presentatici dalle canzoni, o romanzi Spa- 
glinoli, non possiamo astenerci dal dire che tanto fra gli 
Arabi spagnuoli, quanto in ogni altra nazione di Europa 

mia regalò una volta al principe casigliano 20 cavalli di razza reale, 
allevali sulle rive del Xenil, con superbe bardature, e altrettante sci- 
mitarre, riccamente ornale di oro e pietre preziose; ed in allra cir- 
costanza trovasi, che unitamente a profumi e teletta d' oro gli regalo 
ancora dei leoni domestici. (Conde, tom. 3, pp. 163, 183.) Sembra 
che questo ultima dono, simbolo di realtà, fosse bene a proposito 
appropriato ai re di Leon. Fcrrcras racconta che gli ambasciatori di 
Francia, portandosi nel 143* alla corte di Casliglia, furono ricevuti 
da Giovanni II nelle suo stanze, ove stava un grosso leone domestico 
che giaceva ai suoi piedi. ( Vedi tom, 6, p. MI. ) Pare che lo stosso 
guato esista tuttora in Turchia. D. Clarke portandosi a Costantinopoli 
■t imbattè in uno di questi terribili animali, che soleva come un cane 
tener dietro al suo padrone Hassan Pacha. 

' Conde, domin.ncion , de los Arabcs, tom. 3, c. 28. — Hcnrì- 
qurt del Cubito ( Cren de Eorique IV, c. (38 ci rigaglia di un 
duello, che nel 1W0 doveva aver luogo fra due nobili casigliani alla 
presenta del re di frraoata. I delle parli, ilon Alphnnso de Agui- 
lar mancando alla sua parola , se ne andò 1' altra trionfante intorno 
«Ile file, portando in cBspreura >l ritrailo del suo avversario legato 
alla coda del cavallo 
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ebbe luogo un illecito commercio fra i due sessi. Assi- 
stevano le donne moresche alle pubbliche feste, e i loro 
cavalieri portando un mantello o sciarpa ricamata, o qual- 
che altro dono delle loro mani, si contrastavano aperta- 
mente alla loro presenza la palma del valore, □ intreccia- 
vano con esse il grazioso ballo della Zambra; ovvero an- 
davano al lume di luna sotto le loro terrazze a fare delle 
serenate, e a sospirare a foggia del moderno Romeo Al- 
tre prove citar si possono, ed in specie gli affreschi tut- 
tora esistenti nelle mura di Alhambra per maggiormente 
avvalorare quanto raccontano i romanzi, poiché fanno que- 
sti conoscere che i privilegi accor ^ at i alle donne erano 
simili a quegli che accordavansi nei paesi cristiani, conlra- 

1 Fa d' uopo peraltro osservare che per quanto queste canzoni 
ri guarii iris i non comò Tatti, pare contengono in ab late esattezza da 
servir di base all'istoria. La parte migliore Torse delle cantoni more- 
sche 6 quella, per esempio, ove parlasi dei feudi di Abeneen-ages ne- 
gli ultimi giorni di Granata. Questa famiglia, la cui romantica istoria 
vicn sovente ripetuta al viaggiatore fra le rovine di Alhambra, tro- 
vasi, per quanto io mi sappia, citata appena da scrittori contempora- 
nei, esteri, o nazionali, e pare che ella debba la sua celebriti all'a- 
pocrifa versione di Gioie Perez de Hjla, i dì cui Hilesiani racconti, 
secondo I' opinione di Nic Antonio, aon fatti per solo diletto degli 
oziosi e svogliali. ( Bib. Nuova, toni. 1, p. 536). 

Quantunque le canzoni spagnuole riguardar noti si posa ino co- 
me documenti meramente istorici, pure servono esso a farci cono- 
scere il dominante carattere sociale di quell'epoca. Può questa os- 
servazione infalli appropriarsi alla maggior parte delle opere scritte 
da autori contemporanei, testimoni degli avvenimenti che essi descri- 
vono, ed e del pari appropriabile in special modo a quelle canzoni 
popolari, che, provenendo da un celo del popolo semplice e incor- 
rotto, pub probabilmente condurre al vero, più di molti altri ampol- 
losi scritti, l.a lunga convivenza dei Saraceni con i Cristiani ( del 
che offre Capmany ben chiara prova ( lom. *. Apen. No. Il), citando 
un documento dei pubblici archivj di Catalogna, e mostrando il gran 
numero di Saraceni, ebe dimoravano in Aragona persino nel XIII e 
XIV secolo, epoca la più florida per l'impero di Granata) gli aveva 
posti in grado di parlare e scrivere con purezza ed degan la la lin- 
gua spagnuola. Condc, (do la Poesia Orientai, M. S. ) triti™ mio- 
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valleresco, attribuito ai Mussulmani spagnuoli, sembra itar 
con questo in perfetta armonia. Narrasi inoltre che alcuni 
dei loro sovrani, dopo le fatiche del torneo, solevano ri- 
creare il loro spirito con elegante poesia, e fioriti discorsi 
di amorosa e j cavali tresca istoria. Dieci erano le qualità 
essenziali per un Tero cavaliere: la pietà, il valore, l'e- 
leganza, il coraggio, i doni della poesìa e dell'eloquenza, 
e la destrezza nel maneggiare cavalli , spada, lancia ed 
arco ». 

Presentaci l' istoria degli Arabi spagnuoli, specialmente 
nelle ultime guerre di Granata, ripetuti esempj non solo 
di quell'eroismo ebe distinse i cavalieri Europei del XIII 
e XIV secolo, ma talvolta anche di una ben intesa gentilezza 
che avrebbe potuto segnalare un Bavard, o un Sidney. Que- 
sta unione di grandezza orientale, e di valore cavalleresco 

lorevole, narra che alcune graziose cantoni, che i contadini di Spa- 
gna cantano tuttora nei loro balli tali' accompagnamento di nacchere, 
derivano da origine arabica. Non tarò adunque tacciato di azzardoso 
attribuendo molle di queste canzoni agli Arabi, che sono slati con- 
temporanei, e forse testimoni oculari degli avvenimenti da essi de- 

' Casiri, (Bib. Escoriai, tom. 2, p. 259} ha trascritto un passo 
di un autore arabo del secolo XIV, che inveisce amaramente contro 
il lusso, la splendidezia ed il costoso vestiario delle donne More- 
sche, che eccedeva lino alla pallia- 
ci rammenta il suo stile una congenere invettiva scritta dal suo 
contemporaneo Dante contro la sne belle concludine fiorentine- 
Due decreti di un re di Granata, citali da Conde nella sua istoria , 
vietano la promiscuità fra uomini e donne nelle moschee , ed inibi- 
scono a queste ultime d' intervenire alle pubbliche feste sema esservi 
accompagnale dai mariti, o da qualche strclto parente. Le toro [an- 
nui latini», come abbìam gii osservato, conversavano liberamente 
con i letterali , ed assislevano alle ilancti accademiche. Finalmente 
gli affreschi citati nel lesto, ci rappresentano alcune donne spettatrici 
dei tornei, a il fortunato cavaliere, che riceve dalle loro mani la psl- 

* dindi-, Dnmin de lus Arabcs, tom. ), p. 1W; tom. 3, 
p. 119 
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diffuse un raggio di gloria negli ultimi giorni dell'impero 
arabico in Spagna, e scrii a celare, non già a correggere, 
quei vizj, die esso aveva comuni con le istituzioni mao- 
mettane. 

Non Fu il regno di Granata regolalo con tranquillità 
pari a quello di Cordova. A vernivi continuamente luogo 
delle rivolte, che erano talvolta motivate dalla tirannia del 
principe, ma più sovente ancora dai partiti del serraglio, 
dalla soldatesca, o dalla sfrenata plebe della capitale. Era 
questa ultima infatti più volatile della sabbia dei deserti, 
dai quali ripeteva la sua prima origine; lasciavasi traspor- 
tare da ogni passione ai più orribili eccessi, deponendo, 
e perfino assassinando i suoi re, contaminandone i palaz- 
zi , e disperdendo le loro belle collezioni e librerìe; men- 
tre il regno, non come quello dì Cordova , era così ri- 
si vello nei suoi limili; talché ogni eccitamento che svilup- 
pavasi nella capitale, immediatamente propagatasi fino ai 
suoi più remoti confini. Peraltro quasi miracolosamente si 
sostenne questo contro le armi cristiane; e le tempeste che 
per più di due secoli incessantemente lo agitarono, ne di- 
minuirono ben poco i suoi primieri confini. 

Molte sono le circostanze, per le quali potè Granata 
mantenere così prolungata resistenza. La sua concentrata 
popolazione somministrava abbondante numero dì soldati, 
talché potevano i sovrani porre in campo un esercito di 
100,000 uomini '. Appartenevano però molti di essi alle 
regioni di Alpuiarras, i di cui rozzi abitanti non erano 
ancor stati corrotti dalla molle effeminatezza delle pia- 
nure. Accrescevano talvolta le loro file le guerriere tribù 
dell' Affrica. Gli stessi nemici dei Mori di Granala rendono 
ad essi elogio per la bravura loro nel tirare di arco, al 

' tasi ri, allenendosi a un documento autentico di Arabia , ac- 

crusce (al nummi fino a 200.000 uomini. Bit). Fscnr- toni. 1 , 
li. 238. 

I'hkscott. Vol. I. flt 



quale esercizio erano avvezzi fiso dall'infanzia la loro 
fona principale consisteva però nella cavalleria. La spa- 
ziosa Vega ofiriva loro vasto campo per maneggiare i ca- 
valli, mentre le loro colline, intersecate fra i monti e fra 
anguste foci, davano alla leggiera cavalleria araba consi- 
derevole vantaggio sopra la grave cavalleria cristiana , e 
prestavasi maggiormente al feroce modo di guerreggiare di 
quei tempi; nel che i Morì gli erano di gran lunga supe- 
riori. Finché ebber vita le lunghe ostilità dì questa na- 
zione, era ogni città divenuta una fortezza. Il numero dei 
forti che esistevano allora nella terra di Granata, era dieci 
volle maggiore di quello che esiste adesso in tutta la pe- 
nisola *. Finalmente, oltre questi mezzi di difesa, avevano 
essi quello della polvere da fuoco , di che avevano per 
tempo imparato a servirsi, c questo, come il fuoco greco 
di Costantinopoli, contribuì forse in parte alla prolun- 
gazione della loro precaria esistenza oltre il suo naturai 
termine. 

La forza peraltro di Granalo, come quella di Costan- 
tinopoli, a lungo si mantenne, non tanlo pei suoi mezzi di 
risorsa, quanto per la debolezza de' suoi nemici, i quali 
distratti, più di qualunque altra nazione europea, dal feu- 
dalismo di una sediziosa aristocrazia, specialmente poi nel 
tempo, in che fu la Casliglia soggetta a lunghe reggenze, 
sembravano essere alla morte di Enrico IV lontani dalla 
conquista di Granala più che alla morto di S. Ferdinando, 
che avvenne nel secolo XIII. Prima però di entrare a 
parlare del come fu questa conquista condotta a termine 
da Ferdinando e Isabella non sarà discaro al lettore di 

' Pulgar, Cronica, p. 250. 

1 Mem. de la R. Acad. de Hist. lom. 6. p. 169. Queste rovinate 
forl.licaiLom esigono tuttora sui confini di Granala; e molli molini 
di Andalusia, situati lungn le rive dot Guadajra e del Guadalquivir 
conservami la lor torre, che serviva a difendere i suoi abitanti dalle 



r.iTK ■, camou HIL 3*7 
nere una qualche idea dell' influenza che gli Arabi spa- 
gnuoli esercitarono sui civilizzati Europei. 

Malgrado de'molti progressi, che gli Arabi avevano falli 
in ogni ramo del sapere, e malgrado del liberale uso da 
essi praticato, rispello a certe tradizioni attribuite a Mao- 
metto, lo spirito della sua religione era assai svantaggioso 
alle lettere. Qualunque siasi il merito letterario dell'Alco- 
rano, pure io non credo che egli contenga un sol pre- 
cetto favorevole alla scienza. 1 Infatti nel primo secolo 
dopo la sua pubblicazione vi prestarono gl' ignoranti Sa- 
raceni si poca attenzione, che vien tal epoca paragonala 
a quella che precedè la venuta del loro apostolo *. Dopo- 
ché si fu la nazione riposata dalla f-mulluosa carriera mi- 
litare, cominciò allora a fiorire in essa il gusto di quei 
piaceri, che provengono dall' opulenza e dall' ozio. Si lan- 
ciò ella in questo nuovo campo con tutto l' entusiasmo 
suo proprio , e sembrava ambiziosa di acquistare nel sa- 
pere quella islessa gloria, che aveva ornai conseguita nelle 
armi. 

Fu al nascere di questa epoca di intellettuale fermento, 
che 1' ultimo degli Omeyades rifugiandosi in Spagna vi 
fondò il regno di Cordova, portando seco quell'amore 
pel lusso e per le lettere, che aveva di per sé comincialo 

' D. Herbclol. ( Bib. OrlenL tom. 1, p. 630) fra le altre tradi- 
lioni autentiche di Maometto, ne cita una, che sia a provare il *uo 
incoraggimento perle lettere. Secondo questa <t l'inchiostro dei dot- 
tori, e il sangue dei martiri hanno nn egual prezzo. » .Hors. Oc! 
sner (nella sai Memoire sur la Religionde Mohamed) ne ha citate 
molte altre dello slesso tenore, ma queste tradizioni non stanno a 
dimostrare la vera dottrina del profeta; i Persiani e l'intera sella 
degli Sciti te hanno rigettale come apocrife, e gli Europei pure non 
vi prestano gran fede. 

1 Qoando il califfo Al Mamon, incoraggilo dal suo esempio , e 
dalla sua prolezione, trovar cercava una pifi chiara politica, fu accu- 
salo dai più ortodossi Mussulmani come sovvertitore dei principj 
della loro religione. Vedi Pococke, Spec. Hist. Arabum, ed. 1650, 
Oxon. p. 166. 



a mostrarsi nelle rapitoli d'Oriente. Discese il suo spiriti! 
liberale nei suoi successori, e, al nascer dell' impero , le 
varie capitali di Sevilla, Morda, Malaga, Granala ed ai- 
Ire che sorsero dalle sue ruine, divennero il centro ili 
lutti quei sistemi intellettuali, che continuarono a spandere 
costante splendore fra mezzo le tempeste e le tenebre dei 
successivi secoli. Il periodo di questa civilizzazione lette- 
raria giunse fino al secolo XIV, ed abbracciando cosi un 
continuilo corso di Goo anni, può dirsi che ella stasi 
mantenuta a preferenza di ogni altra letteratura antica, <> 
moderna. 

Militavano per gli Arabi spagnuoli alcune favorevoli 
circostanze, che gli distinsero dai loro fratelli maomettani. 
Favoriva il temperato clima di Spagna la robustezza e lo 
sviluppo dell'intelletto più delle calde regioni dell'Ara- 
bia e dell'Affrica; la sua lunga costiera, ei comodi porti 
apriron loro esleso commercio; un numero di stali rivali 
tra loro eccitarono una generosa emulazione simile a quella 
che ebbe vila nell'antica Grecia e nella moderna Italia; 
c più degli estesi e sonnacchiosi imperi dell'Asia favori 
essa lo sviluppo delle facoltà intellettuali. Finalmente la 
corrispondenza con gli Europei servì a mitigare negli 
Arabi spagnuoli alcune di quelle basse superstizioni co- 
muni alla loro religione , e ad inspirare loro nobili idee 
dell'indipendenza e dignità morale dell'uomo superiori a 
quelle, che riscontrarci negli schiavi del dispotismo orien- 
tale. 

Queste favorevoli circostanze animarono la nazione a 
provvedere maggiormente all' educazioue della loro prole. 

nelle principali città, ma anche nei più oscuri villaggi di 
quel paese, laiche vedevansi sparse qua e là pei sobbor- 
gbi e nella popolata pianura di Granata da !io collegi o 
scuole. Al cominciar del secolo XIV seUanla librerie pub- 
bliche furono contale in Ispagna da uno scrittore contem- 



foraneo. Sembra the ogni paese di qualche merito ubbia 
somministrato materiali per una istoria letteraria. I nume- 
rosi cataloghi di scrittori, esistenti tuttora nell'Escuriale, di- 
mostrano come divulgala si fosse la coltura della scienza, 
meutre alcuni cenni biografici di uomini ciechi, celebri in 
Spagna per la loro dottrina, ci fan conoscere come la 
generale sete del sapere trionfasse sopra i più spaventosi 
ostacoli della natura '. 

Facevano gli Arabi spagnuoli a gora coi loro concit- 
tadini d'oriente nel dedicarsi alla scienza naturale ed alle 
matematiche. Porlavansi nelle più remote parti dell' Af- 
frica e dell'Asia, rimettendo alle loro accademie nazionali 
esalto ragguaglio dei loro progressi. Le molte e diligenti 
loro osservaiioni sull'astronomia contribuirono all'incre- 
mento di questa scienza, che risentì grandi vantaggi dalla 
fabbricazione di nuovi strumenti, e dall'erezione di mi- 
gliori osservatorj, fra i quali occupa il primo posto quello 
della nobile torre di Siviglia. Un egual progresso vantar 
potevano in quanto all'istoria, che, secondo uno scrittore 
arabo citato dal D. Herhelot, vantar poteva i3oo scrit- 
tori. I trattati di logica e metafìsica sono uua nuova parte 
dei tesori dell' Escuriale tultòr esistenti-, e per porre fine 
a questo sommario di semplici particolarità dirò, che alcuni 
dei loro scolari si inoltrarono in un campo si vasto di ri- 
cerche filosofiche, quale converrebbe perfino ad una mo- 
derna enciclopedia 2 . Fa d' uopo però confessare che i re- 

' Andrea, dell' Ori g. d'ogni Letteratura, Venciia, 1783, pari. 1, 
c. 8, 10. — Casi ri, Bili. Escoriatcnsis , Ioni- 2, pp. 71, 251, ci 
passim. 

' Cila Cauirì ano di quesli gerii universali, che pubblicò da 
1050 (rollali su vani soggetti, Elica, Istoria, Legge, Medicina, st. Bib. 
Arai. Hìsp. E se urial c ila is, lom 2, p. 107. — Vedi pur anche tom. 
I, p. 370; lom- 2, p. 71, ci alibi. - Zunigo, Anal. de Sevilla, p. 
22. — D. Hcrbclot, l)ib. Olitili, voi Tarikb. - Masdeu , Hill. 
Crii, de Espanna, lom. 13, pp. 203, 205— Andrej, storia d'ogni lul- 
icralura, pari- t, e 8. 
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saltati non sembrano aver corrisposto a questo magnìfico ap- 
parato, e all' esemplare attirila di quelle profonde indagini. 

Si distinse la mente degli Arabi per le più opposte 
caratteristiche, che talvolta servono a neutralizzarsi l'uria 
1' altra. Sovente una sagace e sottile penetrazione veniva 
offuscata da misticismo e astrazione. Univano essi al siste- 
ma di classificare e generalizzare una sorprendente mania di 
partico! areg giare , ad una fantasia vivace, una paziente ap- 
plicazione, invidiabile persino da un tedesco dei nostri tempi; 
e mentre nell 1 immaginazione elevaronsi alteramente ad una 
originalità veramente bizzarra, in materie filosofiche eon- 
tenta varisi seguir servilmente le tracce dei loro antichi 
maestri. Dalle traduzioni dei filosofi Greci trassero la loro 
dottrina; ma siccome la loro disciplina antica non aveali 
disposti a questa scienza, perciò tale eredità opprime vali 
anzi che animarli. Grande era il loro potere nel racco- 
gliere cognizioni , ma ben rade volte scendevano a dei 
princip) generali, o alla esposizione di verità nuove ed im- 
portanti; del che non avvi al certo alcun dubbio, in quanto 
almeno ai loro studj metafisici. 

Ita ciò ne venne che Aristotele, il quale insegnò ad 
essi come disporre le loro idee , anzi che procedere a 
nuove scoperte , diventò il loro Dio. Ammassavano essi 
commenti sopra commenti, e può dirsi che divennero ric- 
chi ammiratori del suo sistema, più secondo il costume 
dei Peripatetici, che secondo quello dello stesso Stagirita. 
Il cordovese Averroes fu il migliore dei suoi commenta- 
tori arabi, e contribuì certamente più di ogni altro ad 
assicurare per tanti anni il potere di Aristotele sulla ra- 
gione umana; pure, secondo l'opinione dei critici Europei, 
le sue molte illustrazioni non han servito che ad oscurare 
anzi che a schiarire i duhbj del suo originale , e ci hanno 
queste fatta conoscere la sua ignoranza nella lingua greca *. 

' Vedi le giudiziose, sebbene forse severe, osservazioni di De- 
aerando sulla scienza arabica. (Hist. de Phìlosopbie, loro. 4, c. 25.) 
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i in esse una sola scintilla di filosofia i 



Quantunque non godano gli Arabi spagnuoli della 
ovia dì autori di una qualche rivoluzione intellettuale , 



i gran lode per 



nuove ■( e tacitamente pensionarono essi molte di quelle 
atti utili, che hanno poi notabilmente influito alla felicita 
miglioramento dell' uman genere. Insegnavano nelle loro 
scuole 1' algebra e le matematiche superiori, e di qui ven- 
nero poi diffuse in tutta V Europa. Furono essi gì' inven- 
tori della manifattura della carta, che, dopo la scoperta della 
stampa, ha grandemente influito alla rapida circolatone del 
sapere. Ha Casiri scoperto nell' Escuriale molti manoscritti 
in carta di cotone, che risalgono fino 1009, ed altri in 
carta di tino, datali del noti ed ha Tiraboschi attribuita 
ail un italiano di Trevigi l'origine di quest'ultima fab- 
brica, eretta verso la metà del secolo XIV a . Finalmente 
da questa istessa nazione ebbe origine l' applicazione della 
polvere da schioppo-, la quale scoperta ha nella condizione 
sociale prodotta una rivoluzione egualmente importante , 
sebbene di indole assai incerta*. 

' Degerando, Hist. de Philosophie, toni. *, ubi supra. 

* Bih. Escuriilcnm, lom. 2, p. 9- — Andrea, dell' origine d' 0. 
gai letteratura, pari- I, e. IO. 

1 Letteratura Italiana, lom. 5, p. 87; ed. 1783. 

' Fecero i crisi inni europei nella battagli] di Crccy uso per la 
priaia rulla dell' artiglieria , sebbene, secondo i molti eiempj citati 
(Li Dii-Cange, l'origine di qnesia scoperta risalga fino al 13.18. 
(GI06S, et Sup. vox Bombarda ] La storia degli Arabi Spaglinoli la 
porla ail un'epoca mollo più remota per noi- Si servi il moresco re 
(li tirannia della polvere nell'assedio di Baia nel 1312 e 1323. (Con- 
de, lom. 3, c. 18. — Casiri, lom. 2, p. 7). Trovasi ben chiara idea 
(li ciò in un Irallato arabo del t2«; e lilialmente cita Casiri un 
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Peraltro l'influenza degli Arabi Spaginici; rilevasi non 
solo nell' incremento della scienza, quanto Dell' impulso 
che essa diede allo spirilo europeo da lungo tempo so- 
pito. Fu la loro invasione contemporanea al nascere di 
quella oscura notte, che divide il nuovo dal vecchio mon- 
do. La lunga ed assidua cultura della scienza impoverito 
aveva il terreno. Slanciaronsi gli Arabi come torrente cor- 
rompendo e cancellando persino le orme della prima ci- 
viltà, sviluppando peraltro un fertile principio , il quale, 
a misura che le acque si ritiravano, diede nuova vita a 
quel paese. Furono gli scritti dei Saraceni tradotti, e sparsi 
per tutta Europa; popolaronsi le loro scuole di alunni, i 
quali destandosi dal loro letargo, presero in parte il ge- 
neroso entusiasmo dei loro maestri, e fu dato all' intelletto 
europeo un salutifero moto, che , sebbene mal diretto in 
principio, pure slava così preparandosi per le più giudi- 
ziose e felici fatiche dei secoli successivi. 

Egli è adunque facil cosa dare ad un popolo il vero 
pregio delle sue scientifiche fatiche, poiché la verità è la 
stessa in tutte le lingue- ma le leggi del gusto sono si va- 
rie nelle diverse nazioni, che si richiede un più accurato 
esame per decidere di opere, che sono dalle medesime re- 
golale. Hiente avvi di più comune che il vedere la poesia 
d'Oriente disprezzala come gonfia, so ver dilaniente raf- 
finata, infella di sporchi ornamenti e concetti, come con- 
traria in somma ai principi del buon gusto. Ben pochi di 
quei critici., che cosi decisivamente condannano, sono in 
grado di leggere un sol verso dell'originale. Il merito 
della poesia consiste in gran parte nell'esecuzione lette- 
passo dì un autore spagnuolo, che scrisse in sul cader del secolo XI 
(il manoscrillo del quale, secondo Nic. Antonio, sebbene conosciuto 
dagli scolari, giace tuttora sepolto fra la polvere delle librerie), elle 
descrive l'uso dell' artiglieria in un combattimento navale di quel- 
l'epoca, ebe ebbe luogo fra i Mori di Tonis e quei di Scvilla. Ga- 
sici, lom. 2, p. 8. — Nic. Ani. Bili. Velo*, tora. % p. M. 
PiKscoTr. Ve*. 1. i5 
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varia; rosi chi;, per decidere di essa, bisogno pienamente 
conoscere la sera ìndole della lingua in che fu scritta. In- 
fatti lo stile della poesia, come quello di lutti gli scritti 

che sensibile effetto. Ani he quando questo stile sociale è 
eccessivamente figurato ed ampolloso, come negli Arabi, la 
di cui lingua è composta di metafore, quello del poeta lo 
devo essere ancor davvantaggio. Da ciò nasce che 1' aspetto 
dell' elegante letteratura varia si grandemente nelle diverse 
nazioni, e persino in quelle d'Europa, che molto si av- 
vicinano all'una e all'altra nei loro principi gusto; tal- 
ché sarebbe difficile, se non impossibile, il tradurre i più 
rinomati saggi ili eloquenza dalla lingua di una nazione 
in quella di qualunque altra. Una pagina, per esempio, del 
Boccaccio, o del Bembo, volta letteralmente in lingua in- 
glese prenderebbe l 1 aspetto d' intollerabile artifizio e giro 
di parole. I più scelti pezzi di Massìllon, Bossuet, o del 
retlorico Thomas sembrerebbero al più alto grado ampol- 
losi; e come mai potremmo noi tener dietro alla gran- 
diosa maniera dei Casigliani? Peraltro non dobbiamo al 
certo impugnare il gusto di tutte queste nazioni, che vi pon- 
gono più importanza, (ed è ciò assolutamente vero in quan- 
to al Francesi e Italiani); ed han sempre prestata alle sem- 
plici bellezze del gusto letterario maggior attenzione degli 
scrittori inglesi. 

Qualunque sia la taccia clic gli Arabi meritar si pos- 
sono su lai rapporto, non sarà essa al certo quella della 
negligenza. Gli Arabi Spagnuoli in specie talmente si di- 
stinsero per la purezza ed eleganza del loro idioma, che 
Casiri dice conoscere il paese di un autore dalla raffina- 
tézza del suo stile. I loro molti trattali filologici e retto- 
rie!, le loro orli poetiche, le grammatiche, e i rimar) mo- 
strano a quale eccessivo raffi i lamento condotta avessero 
l'arte del comporre. Accademie mollo più numerose di 



quelle d' Italia, allo quali servirono esse in situilo di mo- 
dello, incoraggiale dai loro premj gareggiavano spesso fra 
loro per la palma e della poesia e dell'eloquenza. Sembra 
infatti die gli Àrabi spaguuoli, a somiglianza degli Italiani 
al tempo del Petrarca, inclinassero alla poesia leggiadra', 
e non trovasi alcuno scrittore di quel tempo laurealo si 
nella scienza ecclesiastica cbe nella giurisprudenza, il quale 
consacralo non abbia in qualche epoca il suo amoroso fuoco 
all'altare della musa '. 

Nonostante questo sentimento poetico non approfilta- 
ronsi mai gli Arabi dei tesori della eloquenza greca, che 
aver potevano a loro disposizione- Sembra infalli che 
eglino non abbian tradotto dal Greco neppure un sol poe- 
ta, o oratore 2 . Il temperato tuono dello scrivere antico 
sembrava freddo ai fervidi abilanti d' Oriente, nè si cimen- 
tarono al dramma, o poema epico, che era considerato 
in Europa come la parte più nobile dello scrìvere uma- 
no s . Niuuo dei loro prosatori, o poeti ban fallo partico- 
lare studio sullo sviluppo dei caratteri. Espandevano essi 
i loro pensieri in versi lirici, in elegie, epigrammi e idilli. 
Peraltro ad imitazione degl'Italiani servironsi del verso, 
come mezzo d' istruzione nelle scienze gravi ed astratte. 

1 Si duale il Petrarca in una delle sue lellere scritte in Patria, 
che i giureconsulti e i leolugi, anzi clic In stesso suo domestico si 
fossero dedicati a comporre ; ed esprime il suo Umore cbe lo stesso 
bestiame cominciasse a muggire in versi. » Ap. De Sade, Mcmoirei 
poni la vie, eie. tom. 3, p. 243. 

' Andres, storia d'ogni le Ile ralura, pari, f, c. 2, Coulradice peraltro 
Reinesius quell'asserzione popolare, sosleneudo che alla mrlR del 
secolo VI» Omero e Pindaro furono tradotti in lingua araba. Vedi 
Fibric. Bib. Graee. lem. 12, p. 753. 

* Guglielmo loves. Traili' per la Poesie orientale, sec 2. — Si- 
gmund! dice che Guglielmo lones ha errato citando l' istoria di Ti- 
mour, scrina da Kbn. Arabscbah, come poema epico arabo < Lit. du 
Midi, lom. t, p. 571. Sismondi perù e in errore, e il crilieo inglese 
asserisce non aver gli Arabi poema eroico, e cbe questa istoria poe- 
tica prosaica, non è leuula per tale neppur dagli Arabi islessi. 
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La romantica letteratura di Europa provò sensibile 
effetto da quei racconti di magico incantesimo, distintivo 
del genio orientale, ed in questi sembra essersi ella tran- 
quillamente deliziata. Questi racconti , clic presentano il 
primo saggio dello scrivere orientale , furono portati da 
Saraceni in Spagna, e troviamo die i re di Cordova di- 
leltavansi per passatempo nel!' ascoltare i loro mivi>, o 
novellisti, clie cantavano: i L'amore delle donne e della 
guerra, il romanzo, e il valore cavalleresco n Lo stesso 
spirito, penetrando in Francia, spronò le più sonnaccliiose 
menti del trouvére ì e produsse in epoca posteriore , ma 
più alquanto colta , P eterno frullo della musa ita- 
Ciò t «tato brevemente traccialo da Conde in un saggio sulla poesia 
orientate , a Poesia Orientai, » la pubblicatone del quale egli fa pre- 
cedere alla prefazione della sua istoria degli Arabi Spaguuuli, ma 
questo è tuttora in manoscritta. (La copia, della quale mi sono ser- 
vito, trovasi tuttora nella libreria del mio amico Giorgio Ticknor. ) 
Sostiene egli in quest'opera di conoscere nella prima poesia del Cid, 
Alessandro, in quella di Berceo, l'arciprete di Iljla, ed altre simili 
antichità, la maggior parte delle qnali sono particolarità e varianti 
del verso arabo , o di riscontrarvi le stesse cademe e numero di 
sillabe, la stessa promiscuità di rime c di ormoni», il doppio mezzo 
verso, e una prolungata ripetizione della rima finale. Dalla islessa 
origine fa egli pur derivare molle delle primi' musiche campestri di 

liono della sua istoria si ò inoltre azzardalo a baldanzosamente as- 
serire; dovere ì Casigliani gran parte del loro vocabolario agli Arabi, 

Fa peraltro di mestieri usare riservatezza nel citare la critica di 
Conde. 1 suoi sludj avcvangli Tatto acquistare un gusto si squisito 
per la letteratura orientale, cbÉ egli aveva in certo modo tralignato 
dalla letteratura sua patria. 

' Il bel verso di Bjron sembra piuttosto una traduzione del le- 
sto spagouolo di Conde « sucesos de armas de nmorcs con muy 
estranos lances y co elegante estilo. » Dominacion de los Arabcs, 
(ora. i, p, 4S7. 

1 Mons. Sismondi, nelle sue Let. du Midi, { (om. I, p. 267. et 
seq.| e più completamente nelle sue Rep. Hai. |tom. Ifi, p. \tK, 



I . -t ■_■:■<■•. ! i .vi per gli Arnliì ■ he la letleraluru I . ■ 
presenti uo carattere ed un idioma lauto difficile agli sco- 
lari Europei. La loro poesìa stranamente figurata, e die 
può difficilmente tradursi in lìngua estera , ri \ìeu falla 
conoscere pel solo mezzo di una traduzioni' semiprosa; 
mentre Ì loro trattati scientìfici souo siali «olii in liugua 
Ialina con tale inesattezza, ebe, per servirmi dell' espres- 
sione ili Casìrì, ha - ■ ■ Ilo anzi the Toltalo il 

lesto originale ». 

Chiaramente adunque ÌMttfcicBlÌ sonni nostri meni 
nulli' poter dare giuslo valore ai loro meriti letterar], K 
cosa -i - i-i essi che i Turchi, unica nazione, li 

quale pur identità di religione e di governo con gli 
Arabi, e per Ì mn rapporti polìtici sembrava rappresen- 
tarli sul teatro della moderna Europa, fossero culi degra- 
dali in fama al mondo Possedè questo popolo per il 
corso di 5 secoli il più bel clima e i dot uni culi dell'an- 
tichità, e non mostro mai alcun genio, e persino si ap- 
profittò rade volle dì quei tesori letlcrarj, che, erano di- 
scesi ad essi dalle mani dei loro antichi padroni-, e seb- 
bene fosse esso sensuale ed infingardo, pure, in quanto 
alla forra immaginatila, può facilmente confondersi col vi- 
vace ed intclletluale Arabo. Furono ambedue queste Da- 
zioni soggette all'influenza di una istessa bassa polìtico, e 
istituzioni religiose, rhe produssero nei Turchi quei resul- 
tati, che potevano naturai mente prevedersi, mentre gli Arabi 



ci seq.) fa ili a cernieri: dogli Arabi l.i gelosia ilei teiio, le idue ili 
onoru, e il micidiale spirilo di vrndcila . ebe distinsero oel secolo 
XV o XVI, le meridionali unioni d'Europa, (iumnnqnc pensar si 
possa della gelosia del scaso, pui, sema olleriori indagini, supplirsi 
clic i principj di onore e lo spirilo di vendetta , fossero parlo delle 
abitudini e istituzioni feudali de' rostri animali Europei. 

' Quas perversione^ poliui guani variionei merito diseria. » Bili. 
Arali, tlisp. lom. 1, p. 2Giì. 



lata da lauti pregiudizi, acquistarono considerevole ele- 
ganza e cultura intellettuale. 

L' impero, che una volta eslendevasi a quasi due terzi 
del vecchio mondo, si è adesso ristretto nei suoi pri- 
mitivi confini, e va il beduino vagando pel suo nativo 
deserto, libero quasi ed incollo come avanti la venula del 
suo apostolo. I-a lingua, che una volta parlavasi lungo 
le spiaggie meridionali del mediterraneo, e in tutta la li- 
nea dell 1 oceano indiano, si è adesso smembrata in un nu- 
mero di dialetti discordi infra di loro. Folte tenebre so- 
DOli nuovamente sviluppate in quelle regioni dell' Affrica, 
che erano in prima rischiarate dalla luce del sapere. Stu- 
diasi l'elegante dialetto dell'Alcorano come lingua morta 
persino nella patria del profeta, e neppure al secolo pre- 
sente trovasi una sola stamperia in tutta la penisola d'Ara- 
bia. Anche nella Spagna cristiana vedesi pur troppo un 
simile umiliante contrasto. Un mortale torpore è subentrato 
alla prima attività intellettuale. Mancano le sue cillà d'i 
quella numerosa popolazione, che vi fioriva al tempo dei 
Saraceni. Il suo clima è tuttora bello, mancano però i 
suoi campi di quella viva e variata agricoltura. I suoi 
monumenti più interessanti sono porlo degli Arabi ; e 
quando il viaggiatore si porta sulle sue deserte, ma belle 
rovine, trasportar si sente a considerare i destini di uua 
nazione, la cui esistenza sembra adesso immaginaria quanto 
le magiche creazioni che leggonsi nei loro limati rac- 
conti. 

Scbbcne l' istoria degli Arabi sia il stranamente connessa con 
quella degli Spagnuoli, talchi può ben a ragione dirsi che ne formi 
parte integrale; e, malgrado i molli documenti aulenliei in lingua amba, 
che si sono trovali nelle librerie pubbliche, gli scrittori casigliani , 
e quegli persino che gran fama riscossero fino all' oltima meli del 
secolo passalo, limitaronji eoa freddezza, che a niente altro può at- 
tribuirsi, se non che ad uno spirito di bigottismo religioso , a trarre 
materia dei loro racronlì dai soli documenti autentici naziunali. Un 



bruciamento aiiinuto ucX Escuriale nel IGTt avendo consumali più 
iìi lir i^iurn "li ■]■> -~l . i in.ii;iiilÌL.i tullcfin:ii- ilei mv.rsfNIIi iin.nlali, 
■I governo spaglinoli -ergngnjnitjsi . come pace, della a» J Ica «u ra- 
teila, ordinò al dolio Cuiri di compilare ali catalogo dei volumi so- 
[>■■ alle fiamme, chi- ascendevano si i ini r di 1HS0; o questo 
lavoro poclii pi»r resultalo la sua celchce opeca , ■ Bibliolbeca Ara- 
bico-E*' urùlenji* » , che venne alla luce nel 1760-70, la quale per lo 
«plrndnre della sua csecniinne tipografica potrebbe slare a cnu- 
(rotilo con qualunque slarapa del serulo presente (Juauiiinujoc que- 
st'opera <ia itala censurata in «(gitilo da alcuni (Irir-nlali, come su- 
perficiale, pure ella t grandemente «alolabilr , rum* il «nlo meno 
per cui ti lieo tramandilo un indice rompiulo del ricco repertorio 

dri ri. .[ii:t . i_.b r i cV.~ ii.-i.-i imi r eli I- .curili.-, ni i> cgii.ìliQrntr 

preitusa per la multa • Marcila con che essa ri rappresenta la scienia 
e la cultóri meniate degli Arabi Spagnooli. Molli altri scolari oriuudi 
di quel pac«c, Ira t q-uli Andrea e Masdeu, han fallo e-lew ricerche 
sulla istoria letteraria iii que.-ia iiaiinuc. Anche la laro istoria polr- 
lica. tanto indispensabile per acquistare giusta idea della politica spi- 
go un la, venne trascurala, linchò Sennor Co nde, ultimo dolio bibliolc- 
cario di quell'accademia, il quale aveva date gran prove della dnllrina 
oricnlalc nella sua (rad u (ione e illustrai ione del geografo di Nubia, 
e in una dissertai io ne sulle mortele arabe pubblicala nel V volume 
delle rarraorie dell' accademia reale islorica , compilo la sua opera 
intitolata, i D'istoria do la rtominaciun delosArabesenEspanna.il! 
primo volume di quest'opera venne alla luce nel 1820; ma la morte 
dell'autore, avvenuta nell'autunno dell* ìsleeso anno, impedì l'ultima- 
zione di un tal lavoro. Peraltro gli allri duo tomi già manoscritti, fu- 
rono dati alla stampa nel corso di qticsl' istesso anno, ed in quello 
successivo; e sebbene la loro sterilita e lonfos.i cronologia mostrino 
il bisogno della istcssa mano paterna, trovansi pure in essa molle 
interessanti noliiie. Il racconto della conquista di Granala, che pone 
fine a quest'opera, offre alcune importanti particolarità so Ilo un 
punto di vista affatto diverso da quello generalmente praticato dagli 
altri Spagnuoli istorici. 

Il primo volume di qucsl' opera , che ricevè gli ultimi tocchi 
dal suo autore, presenta un particolareggiato racconto della grande 
invasione dei Saraceni, della condizione in che si trovò in seguito 
la Spagna sollu i viceré, e dell'impero degli Oiuejades. È questa 
senza dubbia la parie più sfolgorarne degli annali arabici, che fu per 
mala sorte copiosamente illustrala nell'opera popolare, che Cardonne 
compilò dietro i manoscritti orientali ebe esistevano nella libreria 
reale di Parigi. Siccome perù qucsl' autori: si è indistintamente at- 
tenuto a ducumenli Spagnuoli ed orientali, ninna parie del suo libro 
può riguardarsi come semplice versione arabica, ad eccellono delle 
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p«t« i, GUtTUtO mi. 381 
ultime 60 pagine, che trattano della conquista di Granala; il qual lenu 
asserisce Cnrdonne nella sua prefazione di aver trailo da manoscritto 
arabico. Condì; parimente sostiene essere stalo con scrupolosa fedeltà 
attaccato ai suoi originali, talché può il lettore Europeo confidarsi di 
aver soli' occhio nn autore arabo; ed infatti rilevasi la verità di tale 
asseritone dallo spirilo nazionale religioso che campeggia ncll' opera, 
e da uim cena Honda ampollosità di siile, comuni- agli «milori urirn- 
tali. Qoeala fedeltà appunto . quella che costituisce II tero merito 
del raccooto di Conde ft questa la prima volta in che gli Arabi leu- 
loro sloveno di Spagna , quella parte cioè di nazione rbe maggior, 
mente ti distinse pel suo incili limonio I parlano di so medesimi 
L" istoria, n piuttosto il complesso delle istorie tradotte , non con- 
tiene in se punto spinto filosofico , e non presenta, cume poteva 
aspeilsrsi da una penna asiaiiea, che ben poco (rapporto a materia 
politica e governativa: che ini cressar possa il lellore eoropeo Tra- 
bocca però tal racconta di frivole particolarità, e di una sterile lista di 
nomi e titoli, che meglio sarebbero convenuti ad una tavola genea- 
logica, che ad un'istoria- Ciò nonostante bisogna però confessare 
che prcscnla questa un quadro bastantemente chiaro dei rapporti ri- 
mluiionarj dei piccoli principi, che regnarono nella penisola, e che 
fa concepirò una ben giusta idea del vasto miglioramento intellet- 
tuale fra meno gli orrori tulli dell'anarchia e di un feroce dispoti- 
smo. Questa opera È slata già tradotta, o piuttosto parafrasala in lin- 
gua francese. La mancania di una traduzione inglese verrà aenia 
duhbiu in gran parlo compensala dall'istoria degli Arabi Spagnuoli, 
che sta preparandosi per il gabinetto Ciclopedieo da uno scrittore, 
col quale pochi scolari casigliani si cimenterebbero in campo; il quale 
scrittore ù per buona fortuna scevro di quei pregiudizi religiosi , □ 
nazionali, i quali influir potrebbero nel render piena giustizia al suo 
soggetto 



CAPITOLO IX. 



Apjieo 



Ferdinando e Isabella ebber posta i 
loro domini, e resa effettiva quella 



DlgiKQd |y Google 



3&2 i'.i. di FB*mntnpu ■ inutili 

mf i Mos-.olmani avevano TÌt lo riosa mente regnalo per circi 
VII! secoli. Per burina fortuna uno aggressione dei Mori 
diede loro campo ad i nlra prendere il loro piano di con- 
quisto nel momento appunto in ■]> eran disposti per dar- 
gli esecuzione. Aben l.m.ul. che sul finir del regno di Gio- 
vanni 11, e al cominciar di quello di Enrico IV aveva 
governalo in Grjnala, dorerà in parte u questo primo re 
il suo scettro ; sentìroeuli di gratitudine, uniti ad un ca- 
rattere per natura cortese, lo arerano indotto a stringere 
con i priuripì cristiani rapporti rosi amiche volt quanto lo 
permettevano l;i gelosia di due nacìoni, che considerar po- 
leronsi nemiche fra loro; tdchO. malgrado qualche scorre- 
ria suiti- frontiere, o la presa dì una forU.ua ai confini, 
mantelli' vasi fra t due regni tal corrispondenza, eie i no- 
bili di i ■ li:; ii soTeute recaransi alla corte di Granala, 
ore, dimenticando le antiche loro ostilità, uniraiisi ai ca- 
valieri mori nelle loro generose rii reazioni cavull it escile. 

Hnlej Ahul Har.cn, che nel i/|G6 successe a suo padre, 
era d'indole ben diversa. Animalo dal suo fiero carattere 
violò nella prima sua gioventù la tregua, facendo senza 
] irò vocazione una scorreria iu Andalusia; e sebbene, dopo 
il suo salire al trono, alcuni disordini domestici lo occu- 
passero in modo da non potere intraprendere guerra stra- 
niera, pure nutrì sempre in sé gli stessi sentimenti di ani- 
mosità conLro i cristiani. Quando nel i/jjli i sovrani spo- 
gnuoli, come palio pel rinnovamento della tregua che egli 
domandava, chiesero il pagamento dell'annuo tributo im- 
posto pei suoi predecessori , alteramente rispose ebe le 
Zecche di Granala non coniavano ornai più oro, ma ac- 
ri a jo. La sua successiva condotta non corrispose però alla 
spìrito di questa risposili Spartana'. 

Finalmente al cadere del i/jHi scoppilo sopra Zaliaru 
In tempesta, che da lungo tempo preparavasì. lira questo 

' Cardatine, Misi, d' Afrìquc ci d' Espiane , lum Xpv- 467-4UO 
Confai damma de Ics Arabi) cu Espamin. irmi. X ••. -22. 111. 



una pìccola città armala sulla frontiera il' Andalusia, situala 
sopra altissimo monte, alle cui falde scorreva il fiume Gua- 
datele, e che per la sua posizione sembrala quasi inac- 
cessibile. La guarnigione troppo fidandosi su queste di- 
fese naturali fu a notte avanzata sorpresa dal re dei Mori 
i a6 dicembre. Approfittandosi questi del favore di una 
furiosa tempesta, che impediva al nemico d'accorgersi del 
suo avvicinarsi, scalò le mura passando a fil di spada tutte 
le sentinelle che opponevano resistenza, e facendo con- 
durre schiavi in Granata tutti gli abitanti di quel paese 
sema distinzione. 

La nuova di tale infortunio molto afflisse i sovrani 
spagnuoli, specialmente poi Ferdinando, il cui avo aveva 
riconquistata Zahara dalle mani dei Mori. Furono subito 
presi i necessarj provvedimenti onde rinforzare tutta la 
linea della frontiera, e si procurò indagare da qua! lato 
offrisse il campo nemico minor resistenza onde potergli 
rendere il contraccambio. Il popolo istesso di Granata non 
senti con piacere la nuova di tal conquista. Dicesi che al- 
cuni segni, i quali comparvero in cielo, non presagivano loro 
favorevoli auspicj. Alcuni uomini di senno biasimando la te- 
merità, con che i suoi concittadini eccitata avevano l'ira di un 
potente e vendicativo nemico , prevedevano gravi sventure. 
Aimè! esclamò un vecchio Alfahi, nell'atto d'abbandonare la 
sala d 1 udienza, la rovina di Zahara cadrà sul rostro capo; 
scritto sta ora in Spagna il destino dell' impero Mossul- 

1 Bernaldei, Hill, de los Reyes Catolic. MS. c. 51. — Conde, 
Dominae. de los Arabcs, lom. 3, c 3*. — Pulgar Cron- de los Bcjcs 
Calolicos,p. 180. - L. Mar in a eo Siculo , Cosas Hcmor. de Espan- 
na, fai. 171. - Marmai. Bebclion de los Morìscos, lib. 1, c.XH. 

Nebriia racconta che al cominciar dì questa guerra le rendite 
di Granata ascendevano ad un milione di ducali d'oro ; che io 
tempo di pace teneva sotto le armi 7000 uomini di cavalleria, e che 
metter poteva in campo 21,000 soldati; c per veri tener si possono 
tali ragguagli. Rerum (iestarum n Ferdinando et Elisati- Decad. 3. 
lìb. 1, e. 1. 



Non scorse molto tempo che si presentò agli Spagnuolt 
la desiderala opportunità di rendere ai Mori il contrae- 
cambio. Un certo Juan de Ortega, capitano degli escala- 
dores, o scalatori, così chiaraavansi coloro che prestavano 
particolar servigio n eli' assediar le città, il quale sotto il 
regno di Giovanni II acquistato erasi un qualche nome 
nelle guerre di Roussillou, conoscere fece a Diego di 
Merlo, governatore di Sevilla, che la fortezza di Alhama, po- 
sta in mezzo al territorio moresco, era così poco difesa, 
che se il nemico fosse riescito ad avvicinarsi , V avreb- 
be facilmente espugnala. La fortezza e la città ad essa sog- 
getta, che portavano ambedue lo stesso nome, sorgevano, 
come molli altri fabbricati in quel secolo dì turbolenze, 
sulla vetta di dirupato monte circondato al piede da un 
fiume; e tutti questi vantaggi naturali la rendevano quasi 
in espugnabile. Questa forza locale, rendendo apparente- 
mente superfluo ogni altro mezzo di difesa, teneva illusi 
gli abitanti in una certezza di sicurità pari a quella che 
riesci poi si fatale per Zahara. Alhama, come ce lo ìndica 
il nome arabico, era rinomata pei suoi bagni, talché dice- 
si clie le sue rendite annuali ammontassero a 5oo,ooo du- 
cali. I sovrani di Granata, seguendo il costume dei popoli 
d'Oriente, solevano portarsi colà con la loro corte per ba- 
gnarsi in quelle delitiose acque, e rosi divenne Alhama 
ancor più rinomata per la dimora dei suoi sovrani. Si rese 
ella maggiormente ricca per il deposito che quivi farevasi 
ili tutte le lasse pubbliche del paese (lo che formava la 
parte principale della sua entrata), e per le varie manifat- 
ture dei panni, che resero celebre i suoi abitanti per tutto 
il regno di Granata *. 

Diego de Merlo , sebbene inebrialo dai vantaggi di 
questa conquista, non era però insensibile alle difficoltà 

' Estrada, PoLlacion Gcn. de lisnaima, tom. 2, pu. 247, 348. Et 
Npbienie, Descrip. de Etp. noi. p. 2-22. Pulgar, Gran. deloittcyct 
Cit. p. 181. Marmol, Rebeliou, lib. 1, c. 13. 
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che ne potevano insorgere, essendo Allumi» situata sotto 
l'ombra di Granata, dalla quale era distante appena sette 
leghe, né potè vasi penetrare colà che varcando la pi» 
popolata parte: del territorio Moresco e varcando una 
precipitosa sterra, o catena di monti che la difendevano 
dalla parte di settentrione. Comunicò egli adunque senza 
indugio tal notizia a Don Rodrigo Ponce de Leon, mar- 
chese dì Cadiz, come persona la più idonea a tale impresa 
si per capacità, quanto per coraggio personale. Questo no- 
bile, che nel 14% successe a suo padre, il conte di Arcos, 
come capo della gran casa di Ponce de Leon, non aveva 
ora che 3g anni. Sebbene figlio minore ed illegittimo, era 
stato chiamato erede in vista delle straordinarie speranze 
che dava l'età sua ancor giovanile. Nella tenera età di 17 
anni riportò sui Mori una vittoria, ove si segnalò per il 
tao coraggio personale *. Sposò in seguilo la figlia del 
marchese di Villena, facinoroso ministro di Enrico IV, ed 
ottenne per mezzo di esso il titolo dignitoso di marchese 
di Cadiz. In forza di quest'unione si rese egli favorevole 
a Enrico nelle dispute, che questi dovè sostenere col suo 
fratello Alfonso, e quindi con Isabella; e quando questa sali 
al trono non vide Don Rodrigo con soddisfazione tale in- 

' Zunniga, Ànales de Scvilla, ed. 1677, pp. 349. 362. — Ebbe 
luogo questo Tallo nella battaglia di Madrono, quando don Rodrigo 
fermandosi per accomodare lo scudo che gli si era slacciato , fu ad 
un iraUo circondalo da un corpo di Morì. Strappò egli dalle mani 
di uno di essi una fionda con la quale dopo averne feriti gravemente 
alcuni, pose tutti gli altri in fuga; pel qua) fatto, dice Zunniga, lu 
salutò il re col nome dì giovane David. 

Don Juan conte d' Arcos non ebbe figli nel matrimonio, ai ebbe 
molti pero dalle >ue concubine. Fra queste, donna Leonora Nonnei 
de Prado , madre di don Rodrigo. Le belle e lusinghiere qualità 
dì questo giovane catti va roti gli per tal modo I' affetto di suo padre, 
che questi ( cosa ben comune in epoca, in che le leggi di disccmlenia 
non erano ancor stabilite ) ottenne dal re il permesso di lasciar questi* 
suo figlio erede dei suoi titoli ed averi con pregiudiiio dei più le- 
sinimi eredi. 
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coronazione. Non si impegnò peraltro in veruni! aperta 
ostilità, ma si occupò nelT attendere al suo feudo eredita- 
rio, die egli aveva fatto rivivere nel Duca di Medina Si- 
donia, capo dei Guzman; la qual famiglia aveva, fin da epoca 
assai remota, divisi con la sua i grandi interessi di Inda- 
lusia. Con quale ostinatezza fosse sostenuto questo feudo, e 
qual desolazione spargesse non solo in Sevilla, ma in tutta 
laproviucia, lo abbiam già veduto. La vigorosa amministra- 
zione di Isabella represse tali disordini, e dopo avere ella ri- 
stretto l'eccessivo potere dei due nobili, si riconciliò ( ma 
apparentemente ) con essi. Il fiero carattere del Marchese ili 
Cadiz, non polendo or più mischiarsi nelle contese domesti- 
che, lo spinse a cercar fama in guerra più onorata. Trovavasi 
egli in questo momento nel suo castello ad Arcos, e slava 
con vigile occhio osservando la frontiera, aspettando come 
un leone in aguato il momento di poter lanciarsi sulla sua 
vittima. 

Si incaricò dell'impresa proposta da Diego de Merlo, 
facendo parte del suo diseguo a Don Fedro Henriquez, 
alelantado di Andalusia , parente di Ferdinando, ed agli 
alcadi di due o tre fortezze vicine. Con V ajuto di questi 
suoi amici pose insieme un esercito di z5oo cavalli e 3ooo 
pedoni , compresi anche coloro che marciavano sotto la 
bandiera di Sevilla , e fu la sua città di Marchena desti- 
nata per il rendei, vous. La strada, che essi dovevano per- 
correre, era presso la via di Antequera, a traverso i sel- 
vaggi sierras di Alzerifa. I passi dei monti, pei quali do- 
vevano passare, abbastanza scabrosi in questa stagione per 
le molle acque invernali, divenivano ora ancor più peri- 
colosi trapassandoli nell'oscurità della notte; giacché que- 
sto esercito arrestavasi nel giorno per non far conoscere 
al nemico la sua direzione. Perciò onde avanzarsi con mag- 
gior celerità, risolsero di lasciare i loro bagagli sulle rive 
deU'Ycguas, e finalmente, dopo Ire notti di rapida e penosa 
marcia, arrivò tutto l'esercito in una profonda valle lungi 
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solo una mezza lega da Ali ama. Qui il manchete palesò il 
primo il vero oggetto di tale spedinone ai suoi soldati, i 
quali immaginali essendosi di dover. fare una semplice scor- 
reria sulle frontiere nemiche, si rallegrarono alla vista della 
ricca preda, che era per cadere nelle loro mani '. 

La mattina dopo, nel a4 febbrajo, circa due ore prima 
dell'alba, fu affidato a Juan, de Ortega un piccolo distacca- 
mento ad oggetto di scalare la città, mentre il corpo prin- 
cipale dell' esercito, diretto dal marchese di Cadiz, avanza- 
tasi lentamente per porger loro ajulo. Il tempo era bujo 
e tempestoso; circostanze che favorivano il loro avvicina- 
mento, come favorirono i Mori nella conquista di Zaliara. 
Dopo aver essi salite le dirupate alture che circondavano 
la cittadella, scalarono tacitamente le mura; e Orlega, se- 
guito da 3o suoi compagni, giunse ad impadronirsi inos- 
servalo delle mura. Uccise subito una sentinella, che tro- 
varono addormentata; e quindi avanzandosi cautamente al 
corpo di guardia, passarono a fil di spada i pochi soldati 
che quivi trovavansi, i quali non fecero che poca ed inu- 
tile resistenza svegliatisi in quel momento da profondo 
sonno. La città si pose subito in allarme, mn troppo lar- 
di; ella era ornai presa, e le porte esterne, che mette- 
vano nella campagna, essendo state aperte, il marchese di 
Cadiz vi entrò olla testa del suo .piccolo esercito, so- 
nando la tromba , a bandiere spiegate , impossessandosi 
delle fortezze a . 

Dopo avere il marchese accordato ai suoi soldati il ne- 
cessario riposo , risolse di assalire subito la città prima 

' Cura de los T/alacios, MS. c. 52 — L. Marinaeo Siculo, Cosa e 
Memorali, fol. 171. — Pulgar dice che I' esortilo del marchese ascen- 
deva a 3,000 cavalli e 4,000 pedoni. Cronica do los Rejes Catolic. 
p. 181. — Conde, Dominac. de los Àrabes, tom. 3, c. 34-. 

1 Nebrrca, Kerum Gcslarum , dee 2, lìb. 1, c. 2- — Galindei 
do Carbnjal, Analcs, MS. anno iW2. Bemaldci, Hisl. de los Re jc a 
Catolic. MS c. 52. — Zurila, Anale! de Aragon, tom 4. fol- 315. — 
Cardonne, Hisl. d'Afrique, tom. 3, pp. 252, 253- 
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rhe gli abitanti potessero porre insieme un numero di 
uomini da fargli fronte. Ma i cittadini di Alhama facendo 
una risoluzione, che solo avrebbe potuto aspettarsi da uo- 
mini avvezzi al campo, anziché da pacifici abitanti di una 
città manifatturiera, al primo rumore eran corsi alle armi, 
e adunatisi nella angusta strada, che metteva alla porta 
del castello, la difesero coi loro fucili ed archi in modo, 
che gli Spagnuoli, dopo avere tentatoin utilmente di aprirsi 
un qualche passo, furono costretti ritirarsi entro i ripari 
fra mezzo ad una srarica di frecce e palle, che portò loro, 
fra gli altri la perdila di due dei principali alcadi. 

Fu allor tenuto un consiglio di guerra, ove alcuni os- 
servarono che, dopo avere essi vinta la fortezza, sarebbero 
stali costretti ad abbandonarla, come difesa mal sicura con- 
tro gli assalti dei cittadini, che ricever potevano solleciti 
rinforzi da Granala. Ma il marchese di Gadiz, il di cui 
fiero carattere viepiù or si accendeva, rigettò con disprezzo 
un tal consiglio. Era questo infatti contrario all'opinione 
della maggior parte dei suoi seguaci , l'avidità dei qnali 
era adesso maggiormente riscaldata dalla vista della ricca 
preda, che dopo tante fatiche giaceva ai loro piedi. Fu 
adunque risoluto di demolire quella parte di fortificazioni 
die guardavano verso la città, e tentare con ogni rìschio 
di aprirvisi un passo. Fu tal risoluzione messa subito ad 
effetto, ed aperta una via, e il marchese entrando per que- 
sta nella città alla lesta dei suoi armati , mettendo il suo 
grido guerriero di S. Giacomo e della Vergine, si lanciò 
in mezzo al nemico. Altri Spagnoli poi arrampicandosi su 
per i fabbricati esterni, contigui alla ritta , saltando nella 
strada si unirono ai loro compagni, mentre altri passando 
per le porle della città, ora aperte per la seconda volta, si 
associarono loro *. 



' Cura liv lai Palscias, US. ubi siipta. — fialide llnminar- de 
lai Arabes, e. :1J. — !.. SI. S. fot. 172. 
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Intrepidi i Mori al furore di quesl' assalto ricevettero 
il nemico con forti e ben diretti colpi di fucile e di ar- 
co; mentre le donne ed i ragazzi, correndo sui tetti e sui 
balconi delle case, gettavano sulla testa dei loro aggressori 
olio bollente, pece, c quanto veniva loro alle mani. Ma i 
dardi dei M ori volavano innocui contro gli Spagnuoli co- 
perti di grave maglia, mentre gli assediati, vestili alla leg- 
gera in quel modo che meglio avevano potuto nella con- 
fusione della notte, erano gravemente esposti ai micidiali 
colpi dei loro nemici. Giù nonostante fecero viva resisten- 
za, e, gettando a traverso le strade dei legni, fecero delle 
barricate, die impedivano agli Spagnuoli di avanzarsi; e 
quando questi avevano sormontati 1' uno dopo L' altro tali 
ostacoli , contrastavano al nemico ogni palmo di terreno 
con la disperazione propria degli uomini, clie combattono 
per la vita , fortuna , libertà , e per quanto vi ha di più 
caro in terra. Questo fiero combattimento durò fino al ca- 
der del giorno , quando le strade correvano di sangue 
umano , ed era ogni via coperta di cadaveri. Finalmente 
però il valore spagnuolo trionfò per ogni dove, se uou die 
un piccolo disperato avanzo di Mori, ritirandosi con le loro 
mogli e figli, come ultimo loro scampo, in una gran mo- 
schea vicina alle mura della città, lanciavano da quella in 
mezzo alle file cristiane interrotto fuoco. Dopo avere que- 
sti ultimi perduti alquanti dei suoi, formarono con i loro 
scudi una specie di letto in riparo dei loro corpi; lo che 
pralicavasi in guerra prima dell'uso dell'arme da fuoco, 
e giunsero con lai mezzo di difesa a lai vicinanza della 
moschea, da attaccarne il fuoco alle porte; e i suoi difen- 
sori vedendosi allora in pericuto di esser bruciati vivi , 
ferero un' altra disperata sorlila , ove molti perirono , ed 
il resto si arrese a discrezione. I prigionieri, secondo al- 
cuni racconti Saraceni, furono tulli indistintamente truci- 
dati sul campo. (Hi scrittori Casligliani peraltro non fanno 
di ciò menzione: e siccome gli Spagnuoli uon erano per 
Pbescutt, Voi, I. 47 



onvo^ccitdli J;, q Ue lla sete di carneficina, che manifestarono 
In seguilo nulle guerre americane, e poiché ciò osta a quel 
ptmeipi di spirilo cavalleresco, che sempre gli distinse pelle 
guerre contro i Mussulmani, per questo probabilmente ri- 
guardar possiamo questo fnLlo crime intenzione del ue- 

'"" Wse la soldatesca ora a socco Albania: e ricca infatti 
(u il bollino che ladile nelle loro moni: vasellami di «r- 
g.-nlo e di imo. perle, gioje, panni .■ sete finissime, b'ut- 
«arri e cottosi mobili, * quanto apparteneva a fertile e 
fastosa dtli. Olire a c i Itowios fb >p. 'uoli n*p». 
lini ben fumili dei generi più necessari ed utili in 
quel momento, grano cioè, »lio ed oltre provviste, for- 
nai che quasi un quarto della popolatone perisse oei varj 
combattimenti di quel giorno, e gli altri furono, secondo 
I' uso di quel tempo, falli preda del vincitore. Fu resa la 
liberti ad una numerosa turba di schiavi cristiani, che tro- 
vavansi chiusi nelle pubbliche prigioni, i quali accrebbero 
con le loro grida di gioja quel trionfo. 1 contemporanei 
cronisti casigliani ricordano con piacere il ritrovamento 
die ebbe luogo di un cristiano ri negalo , cognito per le 
ruberie da esso fatte verso i suoi concittadini; ed il mar- 
chese di Cnrlii ordino, che in ricompensa del suoi misfatti, 
fosse impiccato sui merli del castello in faccia alla ritta. 
Tale fu la radula dell 1 antica citlà di Alhama: fu questa la 
prima conquista spagnuola, e fu condona a termine con 
bravura e coraggio superiori agli altri fatti d'arme, ci» 
ebber luogo nel corso di .presta memorabile guerra ». 

La nuova di un lai disastro suonò agli abitanti di 
Granala come la lettura della loro sentenza capitale. Pit- 

■ Condo, Arabes cn Espanna, ulii slip. Piilgir, Hpj'M Caluliois . 
pp, 182, 183. — Mariana, lom -2, pp- 5*5, a-Ki. 

* ucroMdoi, Iti», ile lus Hcics Cai MS c. S2. - Pulgar. Lm- 
nica, ubi !U|>ra. — Cardinale, Itisi- d' .Urinile l'I d Usl'Bgn'. H'ui 
p. 95». 



tKW i, CAHTOLO li. 371 
reva che la mano della Provvidenza istessa elevalo si fosse ad 
abbattere la superba città, la quale, sebben riposando all'om- 
bra delle sue mura, e nel seno di un tranquillo e popo- 
lato pause, fu ad mi trailo ridolla in cenere. Leggovasi 
ora il compimento di quei sinistri angurj e predizioni, die 
comparvero alla conquisi» ili Zaliar». Il melanconico romanzo 
o cantone, che cominciava, Ay de. mi Alhama, » Guai a me 
Alhama, » composta probabilmente da qualcuno della na- 
zione non mollo dopo tale avvenimento, fa vedere come 
quésto fallo gravemente affliggesse lo spirito nazionale. Il 
vecchio re Abul Bacon peraltro, anzi che darsi in preda 
ad inutili lagnante, cercò di riparare con energici provve- 
dimenti a tal perdita. Fu spedito un corpo di 1000 uo- 
mini di cavalleria per riconoscere la città, intanto che egli 
preparava*! a seguirlo con quel numero di leve, che avrebbe 
potuto raccogliere in Granala '. 

' Posseavase ci Rcv Muro 
Por la eludaci de Granada, 
Dea de las puerili» de Elvira 
Hasla las de Rivarambla. 

Ay de mi Alhama ! 
Carla» le fucron icniifas 
Quo Alliamn era ganaila. 
Las cartai celiò cu ci fuegu, 
Y al mensagero inalava. 

Ay de mi Alhama l 
Hombres, nìiios y miigcrcs, 
Lloran tan grande ncr.iida. 
I.loravan loti.is las li.imns 
Qunnlai cn Granada avia- 

Ay de mi Albania I 
• Pur lascalles y vcnlavos 
Muchi) Itilo parecia; 
Llora el Rey comò femebro, 

Ay de mi Alhama: 

Uucslo romaniii, secondo Ilyla lebe non può riguardarsi come 
«criiiore autorevole per provare un fallo ) produsse un lamento gè- 



La nuota della conquista di Alliama sparse mi contento 
generale in tutta la CasL'iglia, e particolarmente nei sovrani, 
che accolsero tal fatto come favorevole augurio per l'adem- 
pimento finale dei loro desiderj sui Mori. Stavano essi 
ascoltando la messa nel loro palazzo reale di Medina del 
rampo , quando ricevettero i dispacci del marchese di Ca- 
diz, eoi quali rendeva lor conto del vittorioso esilo della 
sua intrapresa. Dice un esalto cronista di quell' epoca, che 
nel tempo della mensa il prudente Ferdinando meditò 
sempre qual potesse essere la misura migliore da adottarsi 
in seguilo. Pensava clic potevano i Casigliani trovarsi ben 
presto assediali da una maggior forza di Granata, e fu deciso 
di soccorrerli ad ogni rischio. A tale effetto ordinò subito i 

gnò la regina con solenne processione della coi te e del clero 
alla chiesa cattedrale di S. Giacomo, ove fu cantalo il Te De- 
um, ed offerti al Signor degli eserciti umili voti per i favo- 
revoli successi riportati dalle loro armi. Verso sera si pose 
in viaggio alla volta di mezzogiorno, scortalo da alcuni no- 
bili e cavalieri del suo servizio , lasciando che la regina 
lo seguisse con maggior comodo , dopo aver provveduto 
ai rinforzi e soccorsi nucessarj per il proseguimento della 

Ai cinque di marzo comparve il re di Granata avanti le 
mura di Alhama con un esercito composto di 3ooo cavalli, 
e 5o,ooo pedoni. Il primo oggetto che colpi il suo sguardo 
furono i laceri avanzi dei suoi infelici sudditi, che i cri- 
brale nello nailonc , e fu proibito ai Mori ili pili cantarlo per le 
pubbliche strade dopo tal conquista. ( Guerra» de (iranada, toro. 1, 
p. 3591. Lord Bjron, come si ricorderà il lettore, lo ha Iradollo in 
inglese. Sembra peraltro che la sua musa noti si prestasse gran cosa 
allo stile plebeo dei Mori. Troppo originale era il suo genio per ab- 
bassarsi al tradurre. 

1 L. M. Siculo. Cosas Mtm. de Espanna, fol. 172. — Condc , 
Hi*t de Ics Arabes . Ioni. 3, e- 31. — Galindei de Carbajil, MS. 
anno im - Mariana, lom. 2, pp. 545, 546. 
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stiani, non curando ili seppellire, avevano gettati fuori dalle 
mura per paura di infezione d' aria, ove vedevansì tuttora 
incizi divorati dagli uccelli rapaci, e dagli avidi cani della 
città. L 1 esercito moresco preso da subitaneo onore e da 
sdegno a cosi orribile spettacolo , chiese ad alta voce di 
correre all'attacco. Avendo esso lascialo Granala in gran 
fretta, era mancante affatto dì batteria, per cui disliugue- 
Tasi esso in quell'epoca, e questa rendevasi adesso mag- 
giormente necessaria in quanto che gli Spagnuoli, dopo 
aver conquistata la città, eransi diligeulemente occupati nel 
risarcire le fortificazioni, e nel metterle in stalo di di- 
fesa. Ma le file moresche erano composte del fiore dei loro 
combattenti, e la loro immensa superiorità di soldati po- 
nevate in grado dì rivolgere immedialo attacco sulle parti 
più lontane della città, con tale incessante vigore, che ì 
pochi cristiani, i quali ne stavano alla difesa, non avendo preso 
alcun riposo, erano quasi spossati dalla fatica '. 

Abul Hacen peraltro, dopo aver perduto in questo pre- 
cipitoso assalto oltre due mila dei suoi migliori soldati, 
restò convinto esser loro impossibile l' impadronirsi di 
una posizione, la cui forza naturale era così valorosamente 
secondala dal coraggio dei suoi difensori, e risolse di ri- 
Tendicare tal posto con più tardo , ma più sicuro espe- 
diente, quello cioè di assediarla. Una o due circostanze lo 
favorivano in questo suo disegno. Non avendo la città en- 
tro le sue mura che un sol pozzo erano i suoi abitanti 
costretti a procacciarsi l' acqua lor necessaria presso il fiume, 
che scorreva alle sue falde. Riescirono i Mori a diverge- 
re ii corso del fiume in modo, che niuna altra comunica- 
zione ne restava agli assediali, eccetto quella di un passo 
sotterraneo, o mina, aperta probabilmente dai suoi primi 

' Cura de ios Palacios, MS. c. 52. — Bernaldei dice che l"e- 
Jercilo moresco componevasi di 5500 cavalli, e 80,000 pedoni : ma 
pili moderali e probabili jembranmi i ragguagli di alcuni autori ambi. 
Condc, ioni. 3, c. M. — Pulgar, Beves Cololic, loc. cit. 



abitatiti in qualche consimile urgenza. L" imboccatura di 
questo passo era coal gelosamente guardala dagli ardii dei 
Mori, die nìuno poteva sortirne sona sostener prima fioro 
combatti mento, laiche può dirsi che ogni goccia d'acqua 
rompravnsi a premi di sangue; e se questi, rome racconta 
imo scrittore Gattigliano, non avessero avuto il coraggio 
ipagouolo, uri-libero stati ridotti all'ultima «tremiti. Oi- 
di viveri: lo dn- proveniva dall' eccessivo goiaov ignare dei 
soldati, i quali .!-.... die. dopo il sarche|;gin della città, 
dovesse ■,..■(■ essere demolita e abbandonai j '. Mentre 
tale era la critica condizione del vincitore, ebbe esso la 
trista nuova che svanita era la spedinone desinala ila A- 
lonio de Aquilar in loro soccorsi), Quesiti cavaliere, capo 
di una illustre casa, resa dipoi immortale pei la fama he 
sì acquistò il di lui fiatello minore, Gonsalvo de Cordo- 
va, aveva messo insieme alla nuova della presa di Albania 
un considerevole rorpo di snidali per portarsi in soccorso 
del suo aro irò e rompaguo d'arine, il marchese di Cadi*, 
(■imito sulle rive dell' Yeguas seppe, che un formidabile 
esercito nemico stava fra lui e la città : lo che n-ndeva 
inutile ogni suo tentativo per introdurrsi con un eorpo 
ili uomini di gran lunga inferiore alle schiere nemiche. 
Conleiilandosi adunque di ricuperare i bagagli lasciali} ro- 
me abbiam già veduto, nella sua rapida marcia dall' eser- 
cito del marchese sulle rive ilei fiume, se ne ritorni) ad 

L'indomito spirito del marchese di Cadiz sembrava in- 
fonderli nel petto dei suoi soldati alla minaccia di cosi 
imponente disastro. Era sempre in faccia al pericolo, di- 
videndo con gli infimi dei suoi seguaci le loro priva- 



1 Garibav, Itisi, de Emanna . ioni. i. liti. IH. e. ap. JS. — Pul- 
sar, Ite) us CaL np. IB3, 184. 

* Cura de | ua Falacioi, MS. c. 39. 
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di Andalusia chiedendo soccorso. Peraltro erasi egli di- 
monticato di farne parte anche al duca di Medina Sidonia, 
che aveva ben ragione di adontarsene per essere stalo e- 
scluso dal prender parte in questa prima intrapresa. Era 
Enrico de Guzman, duca di Medina Sidonia, il più po- 
tente capitano della palle meridionale. T,e sue rendite an- 



sila lo stesso principe, «et i/,68 era egli successo alla sua 
eredita, e si volse a spalleggiare i diritti reclamati da Isa- 
bella. Quantunque nemico mortale del marchese di Cadi*, 
fu generoso a segno di portarsi al nascer di questa guerra 
in soccorso della marchesa di Cadiz, che, iti assenza di suo 
marito, slavasi nel suo castello di Arcos assediala da un 
corpo di Mori di Ronda. Alla voce de! patriottismo si 
mostrò ora egualmente generoso nel dimenticare ogni ge- 
losia personale '. 

Tosto clie seppe la pericolosa condizione, in che trova- 
vansi i suoi concittadini in Alluma , pose in ordine tutte 
le sue truppe prezzolate, che, unite a quelle del marchese 
di Villena, del conte di Cabra, e a quelle di Sevilla, ove 
la famiglia di Guzman aveva da lungo tempo esercitato 



Quando il re Ferdinando, proseguendo la sua marcia 
verso il mezzogiorno, arrivò alla piccola città dì Adainuz, 
5 legbe circa distante da Cordova , e seppe die la caval- 
ieri» iT Andalusia sì avanzava a gran passi, spilli subito 

gnando epl i portarsi colà ad assumere il comando del- 
l' esercito. Il dura però, scusandosi rispettosamente per la 
sua disobbedieuza, conoscer fece al re l'estremiti, a cui e- 
rano già ridotti gli assediati, e, senza attendere olirà ri- 
sposta, si avanzò a marcia l'orzata verso Albania. Il re dei 
Mori spaventalo all' avvicinarsi di un sì polente rinforzo, vi- 
desi in pericolo di esser rincliiuso, da una parte, dalla guar- 
nigione della città, c da questi nuovi nemici dall'altra, e 
senza aspettar la loro comparsa sul colle dei mnnLi che 
gli sorgevano in faccia, tolse i 29 marzo gli accampamenti, 
dopo un assedio di oltre 3 settimane, e si ritirò nella sua 
capitale ». 

La guarnigione di Albania osservò con sorpresa la su- 
bitanea partenza dei loro nemici, ma questa loro sorpresa 
si cangiò ben tosto in allegrezza allorché videro scintil- 
lare giù per il pendio dei monti le splendenti armi ed 
insegne dei loro concittadini. Trasportata da subitanea 
gioja corse subito loro incollilo, dando prove della sua piò 
viva riconoscenza, mentre i due capitani abbracciandosi 
1* un l'altro in presenza dui biro uniti eserciti, si invita- 
rono a di me ni ic are scambievolmente le loro passate offe- 
se, dando con ciò alla nazione speranze di migliori a» ve- 
ni menti con scordare volontariamente una inimicizia, die 
desolalo aveva per tanli secoli la patria loro. 

Malgrado però de' nobili sentiineiili risvegliali nei due 
eserciti, era quasi insorto fra essi un conlraslo, per conio 

' Pulgar, Cran. de los Revo, pp. 183, 181. — Cura de los Pa- 
ladoi, MS, c. 53. — Ferreras, lom. 7, p. 'òli. — Zunniga, Anales 
de Scvilla, pp. 3B2, 393. — Cardatine, Hi st. U 1 Eapagim c( d'Afii- 
mw, lom. 3, p. 357. 



(itila divisione della preda, della quale l'esercito del duca 
ne reclamava parte, essendosi per eausa loro assicurata la 
conquista, che i suoi più fortunati concittadini avevano già 
riportata. Ma i loro nobili capi sedarono con qualche dif- 
ficoltà questi malcontenti, facendo conoscere ai soldati loro 
come sconvenevole fosse il contaminare la vittoria già ri- 
portata, unendo una sordida avarizia ai generosi motivi che 
spronati gli avevano a tale spedizione. Dopo avere essi ac- 
cordato agli eserciti il necessario riposo escilo no da Al- 
luma, ed avendo lasciato a custodia della città Don-Diego 
Merlo con un corpo di annali dell' hermandad , se ne ri- 
tornarono in patria *. 

Ricevuta il re Ferdinando la risposta del duca di Me- 
dina Sidonia, erasi avanzato a gran passi con i suoi per la 
via di Cordova fino a Lucena con intenzione di portarsi 
ad ogni rischio in Alhama. Molto si adoprarono i suoi no- 
bili per dissuaderlo da questo suo disegno, osservar facen- 
dogli la temerità dell'impresa, e l'impossibilità di un fe- 
lice resultalo, quando anche fessevi riuscito col suo pie col 

numero di soldati. Come seppe che il nemico aveva tolto 
l'assedio, ritornò a Cordova, ove la regina pure arrivò 
verso gli ultimi di aprile. Erasi Isabella occupata nel fare 
grandi preparativi per la prosecuzione della guerra, facendo 
le necessarie provviste, ed invitando i vassalli del regno e 
i principali nobili del settentrione ad allestirsi per rag- 
giungere lo stendardo reale in Andalusia. Dopo di che si 

avanzò velocemente verso Cordova, malgrado dalla sua inol- 
trala gravidanza. Qui ebbero i sovrani la trista nuova che 
il re di Granata, al ritirarsi degli Spagnuoli, erasi nuova- 
mente presentato ad Alhama, ben provvisto d'artiglie- 
ria; del che mancava affatto nell'assedio precedente. Po- 
st! tale annunzio in sgomento i Casigliani , molli dei 



1 Pulgar, Cronici de los llcyes Calo lieo», pp. 183-186, Oviedo 
Quincuagcna», WS- Bat. 1, qoinc. 1, dia]. 28- 
Pbescott, Voi. I- -18 



(j ii ali erano ili coiuì^lio di ulilundoiLire totalmente (gufila 
.ili j, che, il- in tanta vii inania alla capitale, ■ ' i ■ 
•finti ri: suggella .ni imprimisi e pericolosi assalti, mrulrc , 

pei i ut tei gradi ostacoli die si paravano ai Casigliani 

pel arrivarti, sareldif t'ita cottala Inni molto ■ lig ■ ■ de- 
naro per difenderlo, Fu l* esperimento di Lai fallo, rhc in- 
dussi' i primi >|ML'tniu!i :uì al dindonar l i dopo averla rì- 
i iinipiistola dalle mani dei Saraceni. 

Questi ii„ i peraltro non valevano n persuadere 

I La giuria, li ■ » . ella, non può acquietarsi sema 

I r presenta la guerra dlluale ddiiriilla e pencoli 

particolari Iieu esaminali prima di intraprenderla-, die la 
forte c centrale posizioni' di Alluma era dflla massima im- 
portanza, dovendo riguardarsi rome la chiave del suolo dc- 
miui; oh 'i ■■ ■ fra il pruno colpo di . ;ucrra. a dir l'o- 
nore egualmente che la politica vietava!) loro di adottai 
misuri', die illanguidir potessero 1' untore della uuiìodc- 
Quf&la risoluta opinione della rfgiua decise la (lucslione. 
ed infuse il di lei entusiasmi! ini petto dei più con- 

Fu suJitlilo die il re marciasse iti soccorso degli as- 
sediali alla testa dì un poderoso esercito , onde co strio - 
gè te il re dei Mori a ritirarsi, e che portasse seco annu- 
llanti foraggi. Fu data suhito esecuzione a un tal dise- 
gno ed Almi II ■■ ii tolse di nuovo 1 all'airiei- 
nani di Feiditutidu, clic si impossessò lenta ostacoli! della 
i itti nel 1 5 maggio. Tonno dietro ut ro un nunicroio seguito 
dei suoi prelati, e dei primarj mini, del regno; e si accinse 

' Tura <lc tos, Palscioi, MS. c. 53, S*. — Sostiene Pulgar e li, 
Ferdinando era verso la parte meridionale di Antcqucra quando 
seppe la ritirala del re moresco. Non è questa discrepanza di gran 
momento; ma avendo io leiiotu dietro a Uernaldei, che visse in All- 
ibitisi;!, [lini rajiiiiicvulmi'ijlc supplirti die ei fosse meglio in- 
formato dei movimenti del campo, l'ulgar, Cron, de los Ueycs Cato- 
licos pp, 187, 188. 
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col loro ajtilo o dedicare con tutte lo formalità 'delia chiesa 
Romana questa sua nuova conquista al servizio della Croce. 
Eseguita la cerimonia della purificazione, consacrò il car- 
dinal di Spagna le tre principali moschee della citta alla 
adorazione cristiana. Somministrò la regina campane, croci, 
ricclii serviti d' argento, ed altri arredi sacri-, e regalò alla 
chiesa principale, santa Maria dell 1 incarnazione , un pa- 
li otto ricamato di propria mano. Roti trascurò Isabella 
circostanza alcuna onde far conoscere che aveva intra- 
presa questa guerra più per lo zelo di esaltare la vera 
fede, che per oggetto d'ambizione. Compite tali cerimonie, 
avendo Ferdinando rinforzata la guarnigione con reclute 
affidate al comando di Porto-carrero , Lord di Palma , e 
provvistala di viveri per tre mesi, si dispose a fare una 
scorreria nella Vega di Granata. E di fallo la esegui con 
quello spirito di barbarismo, contrario ai popoli più colli 
di quel tempo, togliendo cioè non solo la messe ancora 
immaturo, ma atterrando alberi, sradicando le vigne, e ri- 
tornando quindi trionfante in Cordova, senza rompere in 
questa spedizione una sola lancia 

Stava frattanto Isabella occupandosi e n ergi carne nle del 
come continuar questa guerra. Ordinò a tal uopo alle va- 
rie città di Castiglia e Leon, non che alle frontiere della 

1 Quinquagcnas de Oviedo, MS. Bai. f, quioc. 1, dtal. 28. — 
Cura de Iob Palacios, MS. c. 54, 55. — Picbrisscnsis , Iter. Geslar. 
à Fcrd. et Elia. lib. 1, c. 6- Conde, Àrabes en Espanna, c. 34- — 
Salazar de Mcmloia, Cronica del gran Cardcnal , pp. 180, 181. — 
Marmai. Kebel. de lo» Moriscos, lib. i, e. 12. 

Nel corso di questo secondo assedio un corpo di 50 Mori scalarono 
di notte tempo lo mura della città, ed erano quasi arrivali allo sue porte 
con intenzione dì aprirle ai loro conc illadini, quando furono scopcrli e 
vinli.dopo disperala resi stenj.i. dai cristiani, che sì impossessarono di un 
ricco bollino, essendo questi Mori di elevalo lignaggio. Molla diflerenia 
riscontrasi nei varj scrittori autorevoli, rapporto all'epoca, in che Ferdi- 
nando occupò Alhama. Io, come hu già tallo osservare , ho seguilo 
l' opinione di Bernaldez. 



780 STOEU IH FERDINANDO E lS.lUri.H- 

Biscaglia c Guipuscoa il repariimenCo, o sussidio dei vi- 
veri, e di somministrare ciascuna di esse un corpo di sol- 
dati ben provvisti di munizione e di artiglieria. Doveva il 
tutto essere in ordine avanti Loja il i.' luglio, ove Ferdi- 
nando veniva in persona alla testa della sua cavalleria a 
prendere possesso de! campo, e ad assediare questa forte cit- 
tà. Essendosi però divulgala la voce clie i Mori di Gra- 
nata cercavano ajuto dai loro fratelli Affrican i in difesa 
dell'impero Maomettano di Spagna, ordinò la regina elle 
fosse subito armala una flotta, e die due dei suoi più bravi 
ammiragli ne prendessero il comando , ingiungendo loro 
di percorrere il mediterraneo fino agli stretti dì Gibilterra, 
e troncare cosi ogni comunicatone con le coste della Bar- 
beria 

■ Palgar, Cranica de lo* Reres Catolieos, pp. IBS, 189. 

\ 
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